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Le magnifiche quaranta ovvero perché non è lo spettro del '29 e
nascono invece le colonie progredite.

C'è un piccolo mistero preliminare da chiarire. A Richard
Nion, avvocato di media levatura e uomo politico cui càpita più
spesso del tollerabile di affermare l'ovvio con l'aria di chi fa una
grossa scoperta, va tuttavia riconosciuto il titolo di inventore
della strategia della sorpresa. Dopo l'imprevista apertura con Pe­
chino, ecco l'annuncio della non convertibilità del dollaro, della
sopratassa del 10% sui prodotti stranieri importati in USA e del
blocco per tre mesi (ma prorogabile) dei prezzi e dei salari. Come
si spiega? .

Puntualmente erudito e assecondato dalla grande stampa di
destra e di sinistra, il grosso pubblico pensa all'audace sortita
d'uno stagionato giocatore d'azzardo. Ma l'immagine non quadra.
Per capire che l'immagine è insostenibile non è neppure neces­
sario riandare alla patetica scena televisiva del 1952, quando
Nixon si difese con le lagrime della moglie e la commozione ge­
nerata dal cane di casa d'aver ricevuto denaro da ricchi mediatori
immobiliari della California affermando che, dopo tutto, l'aveva
fatto solo per risparmiare i soldi dei contribuenti (la stessa logica
d'una difesa dei ladri in nome dell'eguaglianza). Almeno con ri­
guardo al dollaro, Nixon non ha iniziato un processo. Non ha sa­
nato una crisi lanciando un nuovo New Deal. Ha invece concluso
e portato a buon fine una serie di manovre finanziarie su scala
interazionale da tempo iniziate, che hanno avuto negli anni re­
centi e negli ultimissimi mesi come autentiche protegoniste le so­
cietà conglomerate e multinazionali, ossia centri di potere econo­
mico e politico privati, ma transnazionali, spinti dalla logica del
profitto aziendale, ma capaci di scatenare squilibri profondi fra
le nazioni e nello stesso tempo di guadagnarci. Il fatto è che
Nixon si è mosso, con l'ubbidiente diligenza di uno scolaretto,
quando i giochi erano già stati fatti e felicemente conclusi.

Si pensi alla semplicità lineare e stupenda di questo mecca­
nismo: le grandi società multinazionali nordamericane hanno
venduto tutti i dollari che hanno voluto in Italia, Germania fe­
derale, Francia, Svizzera, Giappone, ecc., provocandone la crisi e
lucrando su questa crisi mediante il possesso di valute soprava­
lutate, di fatto, rispetto al dollaro. Non solo: quando il dollaro
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viene dichiarato inconvertibile, scatta per le multinazionali una
seconda occasione di profitto che si innesta bellamente nella
prima: annunciata la sopratassa del 10% sui prodotti esteri, le
loro azioni salgono di colpo alle stelle. Si aggiunga il blocco- sa­
lariale e il conseguente congelamento di tutte le vertenze sinda­
cali. In dieci giorni Wall Street ha guadagnato cinquanta punti.
Questo vuol dire saperci fare, giocare bene all'interno e fuori;
questa è alta finanza allo stato puro, invenzione quasi sublime
rapina a mano non armata. Altro che spettro del '29, come l'indo­
mani della dichiarazione nixoniana scriveva in prima pagina il
Paese Sera; altro che crollo del sistema, come tuonava la Pravda
e, meno incautamente, echeggiava l'Unità. Qui non si tratta di
crisi. Qui è l'opera di consolidamento che continua, beninteso con
la falcidie dei piccoli e di qualche medio operatore, con il sacri­
ficio delle nazioni alleate ridotte per intanto al rango di pro-vince
imperiali, ma evitando nel contempo lo scontro frontale, stempe­
rando le contraddizioni oggettive di fondo... Stupisce sempre l'ar­
caica tendenza dei progressisti e dei rivoluzionari ad addormen­
tarsi su dogmi e frasi fatte che non sono più neppure la carica­
tura della realtà. Se crisi c'è, è crisi provocata, crisi che rende.
La marcia della razionalizzazione ha un prezzo che qualcuno deve
pur pagare. La divisione che regna fra gli europei è in questo
senso per gli USA una garanzia preziosa. La resistenza del Giap­
pone, che in una settimana incassa quattro miliardi di dollari al
cambio fisso, non può essere eterna; lo yen cede, come le altre
monete; comincia a fluttuare anche se Washington non ha dato
alcuna assicurazione circa l'abrogazione della sovratassa neo­
protezionistica. Siamo già in un clima, e in uno stile, imperiale;
gli alleati sono tenuti all'oscuro di tutto; terapia shock per ri­
prendere le distanze e far comprendere i rapporti di dipendenza
reali; sola eccezione: la solita telefonata notturna la vigilia della
dichiarazione di Nixon, quasi per un cedimento momentaneo alla
forma, ai cugini inglesi.

Ma l'annuncio di Nixon non è l'inizio d'una nuova fase; è un
esito, è lo sbocco. di un processo in corso che ha una sua logica
precisa che non è in potere di Nixon di modificare, cui del resto
prontamente si piega. I grandi gruppi detentori di quote impor­
tanti di capitale su scala internazionale hanno dimostrato di aver
sempre meno bisogno dell'intervento diretto dei politici profes­
sionisti, ai quali vengono delegati compiti di mera luogotenenza.
Con una spregiudicatezza impressionante agiscono ormai in prima
persona. Ai politici e ai governi lasciano la funzione tutta notarile
di procedere a ratifiche post-factum, di risolvere discrepanze in­
termnedie, di agire come volano stabilizzatore quando la congiun­
tura lo richieda. Ma i grossi colpi si fanno ormai in prima per­
sona e su uno scacchiere mondiale. I temi toccati recentemente
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da questa rivista (si veda « Business Statesmanship » e « Come
nasce una colonia progredita» nel n. 15 - Autunno 1970; p. 206 e
p. 208) hanno trovato una conferma clamorosa nei fatti anche
prima del previsto. Da anni, e fino a tutta la prima metà di ago­
sto, le banche centrali europee hanno lavorato a piena ritmo per
acquistare dollari che andavano ad aumentare la valanga di carta
accumulata, nelle riserve. L'impotenza dei governi europei è così
manifesta da non aver bisogno di commenti. Di fronte ad essa, si
sviluppa la fredda, deliberata manovra dei grandi gruppi capita­
listici internazionali, i quali hanno interesse ad attaccare la posi­
zione del dollaro mediante un articolato complesso di iniziative.
Per anni il cavallo di battaglia è il mercato degli euro-dollari, gon­
fiato con l'emissione di prestiti in. dollari in modo da restituire
di meno in caso di svalutazione, come è in pratica avvenuto, e
naturalmente lucrando sul rialzo generale del tasso di interesse
sui dollari disponibili a bella posta provocato da tale operazione.
Un secondo tipo di iniziative va anche più a fodo: quaranta fra
le più grandi società nordamericane a raggio internazionale, dai
petrolieri alla General Motors, dalla Generai Electric alla Inter­
national Business Machines, cominciano a cambiare quantità
massicce di dollari in valute, come il marco tedesco o il franco
svizzero o il fiorino olandese o lo yen giapponese, che si trovano
nelle condizioni di venir rivalutate direttamente o indirettamente,
come è poi avvenuto. Somme ingenti, di miliardi di dollari. ven­
gono manovrate da queste società, mosse e parcheggiate da un
mercato all'altro; per queste somme, anche solo una rivalutazione
media del 5% (ma per il marco tedesco già si sfiora il doppio)
comporta un guadagno di 30 miliardi di lire per ogni miliardo di
dollari senza alcun impegno produttivo, senza alcun rischio,
come frutto d'un semplice ordine di quei capitani d'affari preda­
tori e parassitari a un tempo, che Thorstein Veblen contrappone
ai capitani d'industria in senso proprio. Da notare che il governo
americano non solo non è intervenuto, ma, se e quando è inter­
venuto, lo ha fatto puntualmente acquistando dalle diverse ban­
che centrali quantitativi notevoli didollari per consentire ad esse
di continuare a fronteggiare l'ondata speculativa, scaricando così
sulle spalle di tutti gli americani, sotto forma di inflazione galop­
pante, il costo delle lucrose operazioni dei gruppi finanziari. Il
governo americano non solo è stato al gioco; lo ha aiutato.

In queste condizioni ci vuole tutta la callida superficialità di
quel colosso di Rodi che risponde al nome di John Kenneth Gal­
braith per attribuire a Nixon poteri autonomi di decisione in ar­
monia con non meglio specificate « pressioni democratiche » (cfr.
International Herald Tribune, venerdì, 27 agosto 1971, p. 4). Le
sole ipotizzabili pressioni democratiche potrebbero venire dagli
operai americani. Ma dove sono? George Meany, presidente del-
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T'AFL-CIO, ha avanzato qualche riserva circa il blocco dei salari
ma l'insolenza con cui gli è stato risposto dal ministro del Tesoro
e da quello del Lavoro è indicativa. Il governo non ha nulla da
temere da quella parte. La classe operaia americana non esiste
L'operaio americano è un aspirante borghese; non si identifica
come operaio; si mescola e si dissolve nella massa indifferenziata
dei consumatori. Abbiamo letto « Marx a Detroit » (cfr. Mario
Tronti, « Marx a Detroit » in Operai e capitale, nuova edizione
Torino, Einaudi, 1971, p. 290). Ma davvero Marx a Detroit? '

Pagine che mi fanno ringiovanire, che mi riportano a venti
anni fa, al tempo della mia inchiesta sui sindacati americani e sul
dilemma (azione economica di pressione oppure azione politica
diretta) di fronte al quale sono ancora oggi fermi e perplessi, ma
offrono anche come novità assolute cose vecchie e arcinote che
l'entusiasmo della scoperta solo in parte può scusare. La « ecce­
zionalità » della classe operaia USA è un problema serio, se lo
era già posto Werer Sombart, ma guai a. scambiare la spregiu­
dicatezza tattica dei sindacati americani con un presunto « spi­
rito rivoluzionario». L'interpretazione del New Deal di Roose­
velt è poi, a mio parere, tutta sbagliata. Roosevelt era un patrizio
con doti di grande istrione, che governava da dilettante sulla te­
sta del Congresso e contro la Corte Suprema valendosi del con­
siglio personale di Harry Hopkins assai più che Nixon con Kissin­
ger (si vedano The Hopkins Papers). Il New Deal è stato un espe­
diente per salvare il capitalismo da una crisi mortale. L'espedien­
te ha funzionato, ma, come ha egregiamente dimostrato C. Wright
Mills in uno dei suoi libri più stimolanti e stranamente dimenti­
cati (The New Men of Power, New York, 1948), è poi stata la se­
conda guerra mondiale a garantire sul serio il pieno impiego e il
ritorno alla « normalità ». Dispersi su un territorio immenso, di­
visi da odi e pregiudizi razziali invincibili, legati all'evoluzione
d'una tecnologia sulla quale non possono nulla, ossessionati dal
bisogno di riconoscimento e di rispettabilità, agisce sugli operai
americani un tipo di controllo da parte dei gruppi sociali domi­
nanti che si basa. sulla frammentazione, sulla fagocitazione e
sulla manipolazione. ·

Di fronte ad essi, il potere delle società multinazionali è una
realtà realissima che non indietreggia davanti a nulla. E' pronto
a pagare, e a far pagare, qualsiasi prezzo; la sua logica è onni-av­
volgente e persegue un disegno mondiale; congiura, violenza e
sangue non lo spaventano; sono i suoi elementi naturali. Le sue
dimensioni hanno di recente conosciuto aumenti vertiginosi. Nes­
suno può calcolare con esattezza il peso che le società multinazio­
nali gettano_ sulla bilancia della vita politica ed economica delle
nazioni medie e piccole, ma si sa che, misurata in miliardi di dol­
lari, questa presenza è cresciuta da meno di cinque miliardi, in
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tutto il mondo, nel 1929, ad oltre 46 miliardi, per la sola Europa
e per il solo mercato degli eurodollari, nel 1971. Il tema è stato
trattato recentemente anche da Paolo VI. Brutto segno. L'inte­
resse dei Papi fa bene ai problemi. Quando se ne occupano, i pro­
blemni divengono insolubili, si eterizzano. Al loro confronto, le
« teorie » estemporanee di un Edgar Morin o di François Revel
(Ni Marx ni Jésus) svelano il loro intimo carattere di buffonesco
divertissement e di proficua mistificazione (i loro autori sono re­
clamizzati su tutti i giornali e le riviste a grande tiratura dal New
York Times alla Saturday Review). Più meditato e certamente
degno di rispetto il tentativo di Joseph Bensman e di Arthur J.
Vidich, The New American Society (Chicago, Quadrangle Books,
1971). Ma anche qui la rivoluzione si spreca; termine e concetto
tornano ad ogni capitolo, se non ad ogni pagina; la nuova società
americana sarebbe la risultante della « rivoluzione della classe
media». Si parla tanto delle cose che non si hanno, che forse non
si potranno mai avere. Non nominare la rivoluzione invano.

F. F.
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L'operaio dell'automobile: artefice e vittima della società cli
massa.

L'automobile è ancora il simbolo più significativo della mo­
derna società industriale di massa; essa ha contributo, forse più
di ogni altro prodotto, a crearla ed è, nello stesso tempo, il ber­
saglio preferito dei critici dell'attuale sistema industriale capi­
talistico. Le aziende automobilistiche, con il loro altissimo tasso
di concentrazione 1, costituiscono il prototipo del « gigante indu­
striale moderno», capace, per le sue dimensioni e per il « domi­
nio » che esercita su un notevole numero di piccole e media azien­
de ad esso collegate, di «esportare» modelli organizzativi e di
comportamento manageriale. La catena di montaggio è il « sim­
bolo della subordinazione dell'uomo alla macchina nell'era
moderna ».

Al dì là della effettiva diffusione di questa tecnologia nell'in­
dustria manifatturiera 2, lo stesso concetto di catena di montag­
gio- come sottolinea Daniel Bell 3 - ha fortemente improntato
di sé tutte le altre forme di organizzazione del lavoro. La par­
cellizzazione spinta delle mansioni operaie e la loro organizza­
zione in un continuum tempo-spazio sono infatti la caratteristica
di qualsiasi tentativo di razionalizzazione delle strutture produt­
tive; d'altra parte esse costituiscono l'ipotesi di fondo dell'orga­
nizzazione scientifica del lavoro oltre e prima di essere le carat­
teristiche essenziali della catena di montaggio 4• L'operaio del­
l'automobile è il tipico rappresentante di quella « nuova classe»

Per dati statistici sugli USA confronta R. BLAUNER, Alienazione e ti
vertà, Milano, Angeli, 1971, pp. 155-56. Per quanto riguarda I'Italia cfr.
ote e informazioni CRES n. 2, 1970, pp. 7-12; ivi si legge tra l'altro
he la FIAT al 1969 occupava da sola i1 43,2% del totale degli addetti al
ettore meccanico ed elettromeccanico.

2 Occorre sottolineare che oltre che nell'industria di costruzione di
mezzi di trasporto e meccanica più in generale, la catena di montaggio è
fortemente diffusa nei settori elettromeccanico, della gomma ed in molte
parti dell'industria alimentare; tutti settori che negli ultimi anni, partico
Jarmente in Italia, hanno visto un forte incremento del numero degli ad­
detti (vedi ancora Note e informazioni citato).

3 D. BELL, The End of the Ideology, Glencoe, Illinois, 1960, pp. 247-248.
4 Il che dimostra ancora- ove mai ce ne fosse bisogno che la tec­

nologia non è neutra: la catena di montaggio non è altro che la riproposi­
zione in termiru di tecnologia di quella scomposizione e standardizzazione
delle mansioni, dei tempi e dei metodi che la scuola tayloristica già da
tempo teorizzava e sperimentava.
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operaia che da qualche anno a questa parte sembra aver conqui­
stato la leadership del movimento sindacale. Mediamente giova­
ne (al disotto dei 40 anni) e quindi con una notevole carica di
combattività, con un livello di istruzione elevato rispetto a
quello dei «vecchi» operai, viene immesso in un'organizzazione
del lavoro che tende a mortificarne ed annullarne personalità e
capacità, ed inquadrato come operaio comune - in un siste­
ma di classificazione e retributivo che, per la sua struttura, è la
espressione più tipica della impossibilità di una carriera operaia 5•

1. Reazione operaia e lotte sindacali. Le condizioni di lavoro
alla catena di montaggio sono dunque tali che anche l'applica­
zione delle sole capacità fisiche dell'operaio separate da quelle
intellettuali avviene « in dipendenza non della sua propria
(dell'operaio) sia pur anche fisiologica - misura, ma di una
misura esteriore che muove dalle esigenze prescritte dal ritmo
del movimento della macchina» che l'operaio stesso non è in
grado di controllare 6•

Queste condizioni di lavoro e le accennate caratteristiche
della classe operaia - spiegano perché l'industria automobilisti­
ca costituisce - soprattutto da qualche anno a questa parte
il luogo di elezione per il manifestarsi sia del « rifiuto » operaio
del lavoro che di intense lotte operaie « spontanee ». « Qualche
volta ti vien voglia <li sbattere gli attrezzi nella macchina e dian­
dartene » 7; questa frase di un operaio americano della fine degli
anni 'SO costituisce l'espressione di un atteggiamento sempre più
diffuso. Gli scioperi selvaggi, l'alto tournover, l'elevato assentei­
smo, la cattiva qualità del lavoro, spesso finanche il sabotaggio
sono fenomeni sempre più comuni e non solo negli USA%.

Basta guardarsi intorno:
- In Inghilterra la Ford è dal '68 scossa da agitazioni molto

aspre organizzate dagli shop stewards che si intensificano
nei primi mesi del '70, estendendosi anche alla Vauxhall ed alla
British Leyland.
- Nella «pacifica» Svezia nel gennaio-febbraio '70 entrano

in sciopero gli operai di due aziende automobilistiche, la Saab e

5 Cfr. più cli recente al riguardo l'agile ed interessante indagine di E.
PONTAROLLO, I salari nelle aziende automobilistiche in « Dibattito Sinda­
cale », n. 1, gennaio-febbraio 1971.

6 Vedi JURI DAVYDOV, Il lavoro e la libertà, Torino, Einaudi, 1968, p. 94.
7 E. CHINOY, Automobile Workers and the American dream, New York,

1968, p. 85.
8 Cfr. Insoddisfazione degli operai dalle catene di montaggio, in « Qua­

derni piacentini », n. tradotto da un articolo di Sudsa Geoding apparso
su « Fortune », luglio 1970.

9



la più famosa Volvo (la più grande azienda automobilistica
svedese).

In Francia si è concluso soltanto pochi giorni or sono alla
Renault (fine maggio) uno sciopero selvaggio con un accordo sin­
dacale che per lascarsa consistenza dei risultati raggiunti, lascia
facilmente prevedere una ripresa della lotta in tempi piuttosto
brevi.
- In Italia infine le due maggiori aziende automobilistiche

l'Alfa Romeo e la FIAT (particolarmente quest'ultima) sono da
circa 3 anni percorse da « ondate » di agitazioni spontanee e <li
lotte organizzate dai sindacati, praticamente senza soluzione di
continuità.

Ma in che modo i sindacati riescono ad organizzare questa
« protesta » e quali obiettivi riescono a dare a questa forte com­
battività operaia?

Prendiamo tre esempi paradigmatici:
La Generai Motors negli ultimi mesi del '70 è teatro di un

grosso scontro sindacale. Le richieste dell'UAW (il sindacato ame­
ricano dell'automobile) sono: aumento salariale del 7%; miglio­
ramenti al trattamento di pensione e di anzianità; aumento delle
ferie ed una gratifica-vacanze.

Dopo circa 2 mesi di scioperi si raggiunge un accordo che
accoglie in buona misura le rivendicazioni sindacali.

La Renault vede scoppiare nell'aprile di quest'anno uno
sciopero spontaneo che dallo stabilimento di Le Mans si propa­
ga rapidamente a tutta l'azienda, protraendosi per circa 30 gior­
ni, e giungendo sino all'occupazione sempre spontanea di alcune
fabbriche. Gli operai rivendicano l'eliminazione delle paghe di
posto ed una sostanziale riduzione, in senso egualitario, del ven­
taglio salariale.

I sindacati francesi dopo una laboriosa « mediazione » tra le
proprie basi e la direzione dell'azienda chiudono la vertenza il
25 maggio con un accordo che non intacca il sistema delle paghe
di posto, ritocca aspetti soltanto marginali del salario, e modifica
lievemente alcuni diritti connessi con l'anzianità.

La vertenza in corso per il contratto aziendale alla FIAT
viene aperta dai sindacati dopo un lungo processo di consulta­
zione con i delegati e con la base operaia. I punti più qualificanti
della piattaforma rivendicativa sono: la trasformazione del cot­
timo, il controllo dei ritmi e dell'ambiente di lavoro, la ricompo­
sizione delle mansioni, il riconoscimento della polivalenza come
uno dei nuovi profili di valutazione professionale, la richiesta di
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un impegno da parte dell'azienda ad introdurre nuove metodo­
logie e tecniche produttive controllate dal consiglio di fabbrica ?.

Se paragomamo le tre situazioni descritte ci troviamo di
fronte a tre tipi di sindacati diversi: quello americano di netta
ispirazione_tradeunionista, quello francese incapace di organiz­
zare ed utilizzare una forte spinta della base, quello italiano che
- raccogliendo e coordinando le richieste operaie - avanza ri­
vendicazioni che mirano ad intaccare fortemente il potere orga­
nizzativo del padrone.

2. Un nuovo modo di costruire l'automobile.
« Un nuovo modo di costruire l'automobile» è dunque lo

slogan lanciato dai sindacati italiani; uno slogan che, inteso nel
suo significato simbolico, sintetizza la rivendicazione di una via
alternativa all'attuale organizzazione del lavoro, che trova nella
catena di montaggio la sua espressione più matura e sofisticata.
Ma che risposta dà a questa sfida il capitalismo italiano?

La prima constatazione che si impone è che la classe ope­
raia italiana, indubbiamente tra le più mature ed avanzate, si
trova di fronte una classe imprenditoriale tra le più retrive ed
immature, spesso ancora legata - più di quanto non appaia ­
agli schemi concettuali del « capitalismo straccione» degli anni
'50. Ciò detto, prima di esaminare le poche cose tentate in Italia,
vediamo, sia pure brevemente, le esperienze che sono state rea­
lizzate all'estero in paesi nei quali degli imprenditori si può al­
meno dire che sono più «creativi». Intendo riferirmi agli esperi­
menti di job enlargement e job enrichment, accompagnati spes­
so dal cambiamento della tecnologia stessa del processo
produttivo.

Esperimenti del genere sono abbastanza diffusi negli USA
dove sin dagli anni '50 numerose imprese hanno cominciato a
fare uso dell'ampliamento <lei compiti in senso orizzontale e ver­
ticale. Le più note sono nel campo dei servizi la American T&T
e la American Airlines; nel campo dell'industria elettronica la
Corning Glass, la Texan Instruments e la Non-linear Systems; nel
settore del montaggio pesante la IBM, la Chrysler Corporation, e
la Maytag. Anche in alcuni paesi industriali europei ci si muove
in questa direzione; basta _ricordare le esperienze della IBM in
Francia, della ICI m Inghilterra, della Philips in Olanda. Poiché
la brevità di queste note non mi consente <li analizzare con accu­
ratezza anche uno soltanto degli esperimenti citati, mi limiterò

9 E' di domenica 20 giugno la notizia che lo sciopero della categoria
è revocato a seguito della conclusione di un'ipotesi di accordo per la ver­
tenza FIAT.
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a cercare di definire i concetti <li job enlargement e job enrich­
ment -così come sono stati utilizzati in USA ed a riferire di
una inchiesta su 276 aziende americane condotta nel 1968 da uno
studioso statunitense.

3. Job enlargement, job enrichment e industria americana.
L'ampliamento orizzontale dei compiti (o job enlargement)

viene concepito come un processo di ridefinizione del posto di la­
voro che consiste nella espansione delle mansioni, in mo-do che il
lavoratore che svolgeva una o poche operazioni svolga anche tut­
ta una serie di operazioni collegate alla prima. Sul piano della
organizzazione del lavoro, quindi, un solo lavoratore svolgerebbe
una mansione complessa prima divisa tra più persone, con un
conseguente aumento della durata del ciclo di lavoro ed una
« despecializzazione » del lavoratore stesso. Si sottolinea la ne­
cessità di aumentare la «varietà» e non solo il numero dei com­
piti svolti, per evitare che il risultato di questo processo di ri­
strutturazione sia semplicemente la somma di più compiti egual­
mente monotoni l,

L'arricchimento verticale dei compiti (o job enrichment) vie­
ne invece definito come una ristrutturazione della mansione nella
direzione di un «approfondimento» della stessa « deepening in­
stead of widening). Esso viene realizzato attraverso una delega
al lavoratore, che prima svolgeva compiti puramente esecutivi,
di alcune funzioni di controllo e di programmazione del proprio
lavoro. Sul piano dell'organizzazione le conseguenze del job en­
richment consisterebbero in una modifica della divisione verti­
cale del lavoro (distinzione tra direzione ed esecuzione) e non di
quella orizzontale. Al limite quest'ultima può non essere affatto
modificata, nel senso che il compiti iniziale resta identico con in
più però alcune fasi della funzione direzionale. In realtà, a que­
sta distinzione tra i due termini, non corrisponde un uso diffe­
renziato degli stessi II anche perché, per alcuni studiosi, lo stesso
concetto di allargamento dei compiti comporta anche un aumen­
to della autonomia del lavoratore in materia di ritmi, metodi di
lavoro, ed a volte di controllo della qualità del prodotto ?.

IO Cfr. M. D. KILBRIDGE, Reduced costs through job enlargement, in
« Journal of Business», ott. 1960.

1 P. es. Argyris usa il termine di job enlargement nel senso di un ar;
ricchimento verticale dal lavoro; cfr. C. ARGYRIS, Personality and Organi­
zation, New York, Haper e Brothers, 1957.

12 Cfr. E. H. CONAT e M. D. KILBRIDGE in Une analyse interdisciplinaire
de l'élargissement des taches, in « Personnel », pp. 1617.
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E' partendo da quest'utima constatazione che P. Schoderbek
nel 1966 conduce un'inchiesta a mezzo questionario sull'uso del
job enlargment nell'industria americana "? Riportiamo qualche
dato:

delle 276 imprese considerate, soltanto 210 risposero "; tra
queste ultime soltanto 41 (pari al 19,5%) dichiararono di adottare
il job enlargement. Vediamo le risposte delle imprese ad alcune
delle domande formulate.

Per quanto riguarda i motivi del ricorso all'ampliamento dei
compiti, risultò che la maggioranza delle imprese partiva da con­
siderazioni di carattere economico, individuando nella riduzione
dei costi il motivo principale della ristrutturazione del lavoro.

TABELLA 1 - Motivi del ricorso all'ampliamento dei compiti
Riduzione dei costi 21
«Arricchimento» del contenuto del compito a vantaggio del

dipendente 15
Diminuzione del grado di specializzazione 14
Miglioramento della qualità 13
Riduzione della monotonia 11
Altri motivi 11
Non so 1
Motivi non accertati 6

Totale 92

() Risposte multiple.

Correlativamente risultò che, tra i parametri utilizzati per
valutare il successo dei programmi di job enlargement, il profitto
era di gran lunga il più utilizzato e tra gli altri la qualità e la
quantità della produzione occupavano rispettivamente il 3° ed il
4° posto.

Quanto poi ai risultati ottenuti, si può dire che essi confer­
mano le previsioni aziendali: la maggioranza delle imprese pone
al primo posto la riduzione dei costi, ed un buon numero indi­
cano come risultati importanti un più alto standard di qualità al
lavoro ed una accresciuta quantità di prodotto "°.

. 13 P,SCHODERBEK, The use of job enlargement in industry, in « Personnel
Journal », novembre 1968.

14 Le 276 imprese vennero scelte a caso nell'elenco delle 500 maggiori
imprese industriali, delle 50 maggiori compagnie di assicurazione, delle 50
più importanti società di trasporti e delle 50 maggiori Compagnie
elettriche.

5 Da notare il rilievo dato, tra i risultati ottenuti dall'applicazione del
job enlargement, all'aumento della soddisfazione (del lavoratore) nello
svolgimento del compito.
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TA1A 2 - Principali vantaggi dell'ampliamento dei compiti
Riduzione dei costi
Aumento della soddisfazione nello svolgimento del compito
fil idioramcnto della qualità del lavoro
AuÌnento della produzione
Riduzione della monotonia
AItri vantaggi
Vantaggi non accertabili

Totale

23
23
18
16
14
4

10

l
l

108
Risposte multiple.

4. Qualche conclusione.
A quali conclusioni si può pervenire, analizzando l'indagine

citata e gli altri numerosi studi, sull'applicazione attuale del job
enlargement negli USA? Davis, Canter ed Hoffman, nel numero
di marzo 1955 del « Journal of Industriai Engineering » conclu­
devano una loro inchiesta affermando che « nessuna delle im­
prese contattate riteneva la modifica dei contenuti del lavoro co­
me un possibi]e rimedio ai problemi della bassa produttività,
della scarsa qualità, dell'alto tornover ... ». Oggi l'uso del job en­
largement è invece abbastanza diffuso.

Detto questo, bisogna però subito ricordare che si tratta di
una tecnica ancora « giovane » e che le applicazioni che sinora
ne sono state fatte hanno interessato una parte in genere mino­
ritaria del totale degli addetti delle imprese considerate. Le espe­
rienze fatte sono comunque abbastanza numerose, e prendendo
spunto da esse è possibile tirare alcune conclusioni sia sulle dif­
ficoltà incontrate che sui risultati raggiunti. Per le prime mi sem­
bra opportuno partire da una breve considerazione sulla diffe­
rente organizzazione del processo produttivo e sulle « tecnolo­
gie » adoperate. Prendiamo tre esempi: le aziende di servizi, le
aziende elettroniche, e quelle di montaggio pesante. .
- Nel primo caso le caratteristiche dell'organizzazione del

lavoro sono mediamente:
- la presenza di mansioni di tipo prevalentemente intel­

lettuale; ..
la difficoltà di fissare standards operativi sia in tenmni

di tempo che di qualità della prestazione;
- Ja particolare influenza del rapporto capo-dipendente .nel-.

la determinazione dell'ampiezza e del contenuto della mansione
di questo ultimo. .

Si è insomma di fronte ad una situazione in cui i «vincoli »
tecnologici ed una ristrutturazione del lavoro sono minimi, meP;
tre gli ostacoli maggiori derivano dalla resistenza dei capi a li­
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vello medio-basso. Questi ultimi infatti vedono nell'accrescimen­
to dell'autonomia e della responsabilità dei dipendenti una dimi­
nuzione del proprio potere e del proprio « status ».

Nelle aziende elettroniche siamo invece in presenza di
una tecnologia produttiva fortemente vincolante e di mansioni. · 'altamente routinizzate.

Si tratta però di una tecnologia soggetta ad una rapida obso­
lescenza a causa delle frequenti innovazioni che determinano an­
che continue variazioni nelle mansioni dei lavoratori e nei tempi
di esecuzione. I principali ostacoli che questa tecnologia parti­
colarmente « dinamica » comporta all'attuazione di programmi
di job enlargement sono:

la difficoltà di effettuare grossi investimenti in un nuovo
processo di ristrutturazione del lavoro che· potrebbe risultare
rapidamente obsoleto;

la pressione verso la riduzione dei costi (dovuta alla con­
correnza « aggressiva ») che spesso impedisce di portare a ter­
mine programmi a lungo termine ( quali appunto un nuovo job
design) iniziati magari in una situazione di alti profitti.

Nelle aziende di montaggio pesante abbiamo ancora una
situazione caratterizzata da una forte influenza della tecnologia
sulla struttura delle mansioni che sono, anche qui, fortemente
ripetitive. La fondamentale differenza rispetto all'esempio pre­
cedente è data dal basso tasso di innovazione nella tecnologia
stessa, dovuto all'alto costo degli impianti ed all'alto rapporto
capitale investito per addetto.

In questo caso, ad un processo di ristrutturazione del lavoro
sembrano opporsi le seguenti ragioni:

l'eccessivo costo del processo qualora esso influenzi in
qualche modo la tecnologia produttiva richiedendo delle tra-
sformazioni;

il costo aggiuntivo dovuto alle attività di addestramento
al nuovo lavoro in una situazione in cui i costi di addestramen­
to sono minimi, a causa della fortissima parcellizzazione del
lavoro;
- data la grandezza e la complessità del prodotto finale, la

difficoltà di identificare dei « sotto-prodotti » che affidati ad un
solo lavoratore possono dare allo stesso il senso di un lavoro in
sè significativo e compiuto.

5. Possibili prospettive.
. . Se questi sono in sintesi i problemi che si ricavano dall'ana­
lisi delle principali esperienze americane in tema di ricomposi
~one del lavoro, che prospettive di sviluppo è possibile indicare?
er avanzare delle ipotesi occorre in primo luogo ricordare come
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I:

risulti chiaro, da quanto detto sin qui, che i motivi che hanno
spinto le imprese ad attuare programmi di job enlargement sono
un più alto profitto ed una riduzione dei costi. Nella realtà ame­
icana queste motivazioni delle imprese- logiche da un punto
di vista imprenditoriale si sono trovate di fronte un compor­
tamento sindacale che ha oscillato dal disinteresse per gli espe­
rimenti, alla richiesta di una maggiore retribuzione come corri­
spettivo per lo svolgimento di mansioni più complesse. Sia nel­
l'uno che nell'altro caso i sindacati, non solo non hanno costi­
tuito l'elemento trainante dei programmi di ristrutturazione del
lavoro, ma non si sono nemmeno preoccupati di esercitare un
controllo sui criteri della riorganizzazione, limitandosi, nella mi­
gliore delle ipotesi, a richieste di « monetizzazione ».

La conseguenza di questa gestione « unilaterale » degli espe­
nmcnti effettuati è stata che i programmi di job enlargement
vengono valutati (e possono esserlo proprio per il disinteresse
dei sindacati) come qualsiasi altro investimento, e quindi attua­
ti o completati solo nella misura in cui la direzione aziendale li
considera redditizi. Non a caso è risultato che i vantaggi mag­
giori conseguiti attraverso l'uso del job enlargement sono la ri­
duzione dei costi, la migliore qualità, e la maggiore quantità di
produzione 16•

In sintesi quindi: programmi di ricomposizione del lavoro
verranno attuati soltanto se rispondenti a precisi calcoli di con­
venienza economica. Questo non significa necessariamente che
non si dia, in questo modo, anche un contributo alla soluzione
dei problemi motivazionali o di soddisfazione nel lavoro dei di­
pendenti ", significa però certamente che questo contributo sarà
comunque occasionale, spesso mistificante, sempre paternalistico.
In questo senso (e così realizzati) questi programmi non solo
non risolvono, ma neppure affrontano nei suoi termini reali il
problema dell'alienazione oggettiva e soggettiva dei lavoratori.

6. E in Italia?

. Ed è in queste osservazioni che si può cogliere il senso, a
mio parere, notevolmente diverso che simili esperienze hanno
nella situazione italiana e tentare di valutarne gli sbocchi pos­
sibili che mi sembrano decisamente più avanzati. Al di là della

16 Vedi retro tab. 2.
7 Vedi ancora la tabella n. 2 a pag. 10; _anche se una valutazione del

grado di _soddisfazione nello svolgimento del compito _dovrebbe essere ri
chiesta direttamente ai lavoratori e non alle imprese, le cui valutaziom ID
questo campo sono quantomeno «sospette».
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scarsezza dei risultati sinora raggiunti " e della indeterminatezza
delle posizioni imprenditoriali "?, la caratteristica della situazione
italiana è quella della presenza di una forte spinta sindacale nel
senso di una ricomposizione del lavoro. Le principali piattafor­
me rivendicative aziendali degli ultimi anni, centrano diretta­
mente (FIAT, Olivetti, Candy), o indirettamente (Italsider Dal­
mine, Società Italiana impianti ... ) il problema del cambiamento
dell'organizzazione del lavoro, della collocazione del lavoratore
nel processo produttivo, della sua professionalità. Questi stessi
problemi prima posti a livello aziendale sembrano anche aver
trovato un primo momento di generalizzazione attraverso una
piattaforma di richieste che i sindacati metalmeccanici a livello
nazionale avrebbero presentato all'IRI 20• Su questo tema, insom­
ma, le organizzazioni sindacali in Italia hanno assunto, nell'am­
bito del sistema di relazioni industriali, un comportamento trai­
nante nei confronti della controparte.

Che conseguenze potrà avere questa opposta - rispetto a
quanto abbiamo visto negli USA posizione delle parti in causa?

Gli esperimenti di ricomposizione del lavoro saranno un più
raffinato strumento per la « integrazione » dei lavoratori o costi­
tuiranno una testa di ponte verso ulteriori conquiste sindacali?

La risposta potrà venire soltanto dai fatti (e dai lavoratori);
come ha evidenziato Foa, qualsiasi conquista sindacale, anche la
più avanzata, è per sua natura «bivalente» prestandosi ad essere
riassorbita dal sistema o a fungere da moltiplicatore ?'. Anche gli
esperimenti di job enlargement non si sottraggono a questa am­
biguità; ma è proprio per questo che occorre non rifiutarli aprio­
risticamente e, consapevoli della « carica mistificatrice » che essi
hanno, cercare di aprire per questa via ulteriori contraddizioni
nel sistema di gestione capitalistico della produzione•

E' una sfida insomma lanciata alla controparte, che può
anche chiudersi con una sconfitta del movimento operaio. Ma la

• 18 Vedi recente accordo Olivetti; vedi alcune esperienze del Tubettificio
Ligure descritte in La qualificazione professionale della mano d'opera fem­
mninile di G. Gasparotti in « Studi organizzativi» n. 2 - 70; vedi ancora le
lotte operaie alla Candy descritte in Lotte operaie e organizzazione del
avoro, di Regini e Reyneri, Padova, Marsilio, 1971, pp. 84-7.

• 19 _Yedi C'era una volta la catena di montaggio, in « Espresso Econo­
mia/Finanza », n. 22, del 30 maggio 1971.

20 Vedi «Espresso» citato.
• .21 Cfr. V. FoA, La frontiera politica del sindacato, in « Problemi del so­
cialismo », n. 39, 1969.

22 Cfr. V. FoA, Una risposta alla divisione, in « Sindacato e società»,
n. 5, ottobre 1970.
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forza, e la coscienza di « classe » del movimento sindacale ita­
liao lasciano sperare che sia possibile:
- ottenere dei risultati immediati e comunque positivi

(controllo dell'ambiente, ritmi meno intensi, in alcuni casi un
cambiamento della divisione del lavoro nella direzione di una
maggiore professionalità); .
- valutare i limiti di queste conquiste ma anche ricono­

scere il significato « politico » dell'incidenza che si è stati capaci
di realizzare sul potere organizzativo dell'imprenditore;

utilizzare queste conquiste per un aumento delle pro­
prie capacità di controllo del processo produttivo;

ottenere così una crescita della consapevolezza delle pro­
prie possibilità come classe e delle proprie capacità come lavo­
ratori e quindi una diminuzione - almeno - dell'alienazione
soggettiva.

Questi risultati possono costituire i presupposti, le tappe in­
termedie per il raggiungimento di obiettivi più avanzati 23• Quanto
poi alla controparte, una decisa azione sindacale dovrebbe otte­
nere almeno il risultato di spostare i limiti del calcolo di conve­
nienza economica che le aziende faranno degli esperimenti di ri­
composizione: da una riduzione dei costi in assoluto, al costo mi­
nimo in una data situazione di rapporti di forza. Non a caso ho
detto « dovrebbe »: sarebbe logico attendersi questo comporta­
mento da un imprenditore nell'accezione schumpeteriana del
termine. Ma gli imprenditori italiani somigliano molto poco al­
l'immagine che Marx aveva del capitalista e molto più a quella
che Gramsci aveva del piccolo borghese. Il che, se per l'industria
privata può forse essere considerato un triste gioco del destino,
per l'industria pubblica è più grave. Se Agnelli - per ritornare
alla nostra automobile dalla quale eravamo partiti - sceglie per
la sua azienda dei managers autoritari ed incapaci di cogliere il
senso delle trasformazioni che si stanno verificando, è un danno
per tutti di cui Agnelli è però il solo responsabile; se questo stesso
tipo di manager lo troviamo a capo, per esempio, delle aziende
automobilistiche a partecipazione statale le responsabilità sono
molto più ampie.

FERDINANDO CHIAROMONTE

23 La difficile fase di transizione in cui si trova il sistema politico­
sociale italiano, ed una valutazione realistica della consistenza delle forze
che - a difesa dei propri interessi - si oppongono allo _sviluppo di questo
processo, consigliano di essere molto cauti non tanto circa I effettivo con·
scguimento dei risultati elencati, quanto circa la possibilità che essi si tra­
ducano, nel medio periodo, in risultati più avanzati. Ciò non toglie che sia
questa l'unica strada da percorrere.
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Ambiente di lavoro e organizzazione sociale.

Premessa.

Cercheremo, nelle pagine che seguono, di vedere se e come lo studio e
il controllo dell'ambiente di lavoro (e di vita) del lavoratore, abbiano co­
stituito e possano cost1turre un momento essenziale del controllo dell'or­
ganizzazione socia!e,. E come, viceversa, il controllo dell'organizzazione
sociale, possa costituire uno strumento di controllo dell'ambiente di vita
e di lavoro del lavoratore. E' nostro convincimento, infatti, che il potere
economico e quello politico, per conservare, anche attraverso la modifi­
cazione che si renda necessaria, il potere che ha trovato un suo assetto
istituzionalizzato o in via di istituzionalizzazione abbiano bisogno di ef­
fettuare determinati contraili. Se in un primo momento si ha bisogno di
ricorrere alla forza bruta, come ci si ricorre sempre nei momenti di crisi
e di minaccia per il potere costitutivo, un gruppo di potere, generalmente
tende a garantirsi stabilità ed accrescimento attraverso mezzi che non sia­
no manifestamente violenti. Questi, infatti, non risultano sempre funzionali
agli obbiettivi perseguiti dai gruppi di potere egemonici. La violenza mani­
festa, infatti, induce risentimento, contro organizzazioni e, al limite, ribel­
lioni, rivolte e rivoluzioni. Un gruppo di potere, generalmente, ha invece
bisogno di evitare, finché possibile, tali conseguenze. Attua perciò dei
meccanismi di controllo più raffinati, che non solo nascondano la violenza
con cui di fatto il consenso è catturato, ma anzi, se possibile, valorifichino,
culturalizzandoli e legalizzandoli, questi stessi modi. Questa tecnica di
gestione del potere sembra attualmente la più utilizzata, e comunque la
più raccomandata e ricercata. La cattura del consenso, in questi casi, av­
viene attraverso un controllo più delicato, complesso e raffinato, ma non
per ciò meno violento. Si tratta però di una violenza occulta, più difficil­
mente decifrabile, almeno sul breve tempo, e che in ogni caso stimola
reazioni meno violente.

Il più comprensivo e importante di questi « nuovi» metodi di con­
trollo della gestione del potere è l'educazione alla riproduzione sociale del
consenso. Gli imperativi espressi dalla classe dominante sono in questo
caso talmente assimilati dalla classe dominata, da avvertirli non soltanto
come auto-imposti anzichè etero-imposti, ma anche come la migliore via
da seguire per ottenere vantaggi socialmente utili per tutti. L'ideologia di
quest'ecumenico benessere te';ita di pervadere ogni strato della popola­
zione. Ma, più che altro, cerca di penetrare, perchè sia assimilata e fatta
propria, all'interno di quella classe operaia che è l'asse portante di tutta
l'intera organizzazione sociale. Il controllo delle condizioni di vita e di
lavoro della classe operaia, dunque, è quanto di più rilevante possa es­
serci. L'ideologia della classe dominante diviene, o cerca di divenire, ideo­
logia della classe dominata. Ma nel momento in cui la classe dominante
ha bisogno di una composizione_ più « qualificata « della classe operaia,
ha bisogno anche di trovare modi di gestione « diversi ». Lo sviluppo delle
scienze sociali e della legislazione sociale tende appunto ad adeguarsi a
queste nuove realtà per salvaguardare interessi di settore e quindi pace
sociale ed industriale essenziali al conseguimento di quegli scopi. A sua
volta, il controllo dell'organizzazione sociale, permette di disporre poi cli
individui socialmente utili, in quanto occupazionalmente utilizzabili nel

19



roccsso di produzione. In questo lavoro, dunque, seguiremo le fasi evo­
}~iie del controllo della ingovernabilità operaia,_ attraverso la ricostru.
ione del contributo dato dalle scienze_sociali professionalizzate e dall'a.
p.arato giuridico-burocratico a questo tipo di organizzazione della riprodù­
zione del consenso. Da ultimo, cercheremo di vedere in che modo la «classe
operaia » ha reagito al tentativo di congelamento della sua posizione in
zona di dipendenza, cercando nuove forme di organizzazione e di conte­
stazione degli attuali indirizzi di dominio. Come conclusione provvisoria,
ma più che altro per indicare possibili prospettive, cercheremo di scorgere
le implicazioni, in ogni campo, di questa lotta tra conservazione e modi­
ficazione degli attuali assetti di potere. Questo, ovviamente, è soltanto un
lavoro preliminare che ha bisogno di ulteriori approfondimenti e soprat­
tutto di ricerche. Può considerarsi dunque semphcemente come una so
gnalazione di problemi aperti.

L'AMBIENTE DI VITA E DI LAVORO NELLE SCIENZE SOCIALI
PROFESSIONALIZZATE.

La questione delle origini.

La professionalizzazione e l'istituzionalizzazione delle scienze umane
e sociali applicate ai problemi del lavoro salariato cominciano e si svilup­
pano con l'affermarsi e il diffondersi delle tecniche di organizzazione
« scientifica » del lavoro I. I manuali di medicina, d'igiene, di psicologia e
di sociologia del lavoro, sembrano voler rifiutare questa data di nascita,
costellando la preistoria delle loro discipline di blasoni di nobiltà pre­
stigiosi. Costituiscono, in tal modo, un'impossibile immagine di scienze
disinteressate, da diffondere socialmente. Ma storicamente quest'imma­
gine è altamente improbabile.

Né Le malattie dei minatori ed altre infezioni pubblicato dal Para­
celso nel 1567 infatti né il De morbis artificum triatriba, pubblicato a
Modena nel 1700 da Bernardino Ramazzini, riescono a stabilire un filo
di continuità accettabile, per la medicina e l'igiene del lavoro attual­
mente professionalizzate; né il libro scritto in spagnolo da un tale John
Huart e tradotto poi in inglese con il titolo The Trial of Wits (L'analisi
degli intelletti), le indagini che sulle condizioni di vita e di lavoro della
classe operaia nel periodo di accumulazione primitiva del capitale furono
condotte in Gran Bretagna e in Francia?, riescono a costituire un inizio
attendibile della psicologia e della sociologia professionalizzate. Tra l'in­
teresse mostrato da quei ricercatori per l'ambiente di vita e di lavoro, e
quello professionale espresso oggi nell'utilizzo di queste scienze, c'è una
differenza, in termini di motivazione, destinazione e dipendenza, che rende
non rapportabili a quelle origini le scienze umane e sociali attuali appli­
cate al lavoro.

. L~ dat~ di inizio della professionalizzazione delle scienze umane e
sociali applicate al lavoro, sembra doversi dunque piuttosto porre intorno

I Qui si prescinde, volutamente, da ogni considerazione sulla. evoluzione
« interna » delle scienze sociali verso le loro applicazioni ai problemi del lavoro
salariato. Per questo motivo non saranno ricordati gli apporti dei « padri fon­
datori »: W. Wundt, Fechner, Helmhotz, Weber Max e Weber E. H., Marx,Durkheim ecc.

. 2 ci si riferisce, oltre all'opera di Engels sulla situazione della classe ope­
raia in_Gran Bretagna e agli_altri accenni che si fanno al tema da parte de!!9
stesso Engels e da parte di Marx, agli ormai classi Reports britannici e a e
opere di autori come Gaskell, Villermé, Buret, Le Play ecc.
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all'anno 1895, che per più di _un riguardo è un anno displuvio per il modo
di produzione capitalistico. In quell'anno, comincia ad avere attenuazione
la paurosa crisi depressiva iniziata nel giugno del 1873 e viene letta
all'American Society of Mechanical Engineers o ASME (Associazione ame­
ricana degli ingegneri meccanici), una relazione di Fredcrick Winslow
Tayior, sul sistema_ad incentivo come passo verso una parziale solu­
ione dei problemi di lavoro (A Piece Rate System Being a Step Toward
Partal Solution of the _Labor Problem) • Naturalmente, anche prima di
quell'anno si erano verificate crisi economiche e si erano avuti « ingegni »
éhe avevano disegnato i « migliori» metodi di organizzazione del lavoro+;
ma crisi e teorizzazioni anteriori al 1895 non hanno comportato una revi­
sione e ristrutturazione talmente radicale e irreversibile dei modi di pro­
duzione capitalistici. La svolta allora impressa, invece, ancor oggi, nono­
stante continui ed inevitabili aggiustamenti e aggiornamenti, costituisce la
base essenziale dell'attuale organizzazione «scientifica» del lavoro cioè
delle condizioni imposte dalla classe egemonicamente dominata, alla clas­
se dominata ed alla società.

Cercheremo ora di vedere come, a partire dai primi studi del TAYLOR,
le scienze umane e sociali si siano andate sempre più occupandosi profes­
sionalisticamente dell'ambiente di vita e di lavoro dei lavoratori, nella
convinzione che il controllo dell'ambiente di vita e di lavoro dei lavoratori
fosse condizione di controllo dell'organizzazione sociale stessa. Questo
controllo, reciprocamente, era essenziale per disporre di individui « so­
cialmente utili » in quanto economicamente utilizzabili. Cioè, collocabili
nell'ambiente di lavoro come produttori e situabili in quello di vita, come
i produttori del consenso sociale imposto. Ovviamente, le dipendenze tra
ambiente di vita, di lavoro e organizzazione sociale, non sono state né
scoperte né incluse dagli scienziati sociali. L'organizzazione sociale capi­
talistica, gli scienziati sociali se la sono trovata davanti, già, per così <lire,
confezionate. Ma gli scienziati sociali, assumendola come un dato, hanno
contribuito a razionarla cd a socializzarla, oltre che a spiegarla e
giustificarla.

Frederick Winslow Taylor e il suo tempo

I manuali di psicologia, di sociologia e di organizzazione del lavoro
sembrano aver congiurato per lasciarci del Taylor una biografia mutila,
ma fotogenicamente atteggiata. Quest'identikit del riconosciuto « Father
of Scientific Management » è tremendamente noioso. Si indulge all'aned­
dottica. Abbondano i particolari malensi, moralistici, attraverso la cui
elencazione sembra si voglia dare la convinzione che quell'uomo, con que­
gli atteggiamenti e comportamenti, non poteva che « scoprire » che quello
che ha « scoperto ». Così, del Taylor, sappiamo tutte le cose relativamente

3 Non mi risulta che questa prima opera del T. sia stata tradotta in italiano.
Sono state invece tradotte le successive: Shop Management del 1903 e The Prin­d1~li5 of Scientific Management del 1911, nel volume L'organizzazione scientiica
ei .avoro, pubblicato a Milano da Comunità nel 1952 e da ETAS-KOMPASS nel

1967. Nella terza parte cli questo volume, è anche la deposizione che il T. rese
davanti alla commissione speciale della Carnera dei rappresentanti, « per esa­
nare il sistema d'organizzazione industriale del T. ed altri sistemi» (1912).
uesto volume è curato da Fabris Aldo, del quale è utile anche la lettura di

M~{-odi di organizzazione del lavoro, Torino, ERI, 1958 e 1967. Ma per un esame
crIIco, cfr. F. FERRAROTTI, Sindacato, Industria, Società, Torino, 1967.

4 Cfr. The Golden Book of Management, edito da Lyndall Urwick, Londra
19~, dedicato dal Comitato internaz. dell'organizz. del lav. al ricordo della vita
e ell'attività di settanta pionieri dell'organizzazione del lavoro.
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più inessenziali. Che nacque da una famiglia agiata e quacchera, che gli
trasmise agiatezza economica e rigorismo pressoché fanatico. Quando do­
vette interrompere gli studi d'avvocatura ad Harvard, per un intervenuto
male agli occhi, il rigorismo in cui era stato socializzato, gl'impedì di vi­
vere senza lavorare. Entrò perciò come manovale in una fabbrica di Fi­
ladelfia, sua città natale. Intanto, fissato dell'efficienza e della sperimen­
taziont::, come lo definisce lo psicologo H. J. Eysenck, inventa non soltanto
l'overhand pitch nel base-ball, ma anche una racchetta a cucchiaio con
la quale vince i campionati nazionali americani di tennis. Aborrisce qual­
siasi tipo di bevanda o di consumo che abbia parentela con il vizio, com
preso thè e caffè, e non può rimanere in ozio, né, soprattutto, può tolle­
rare che gli altri vi rimangano. Dove, fondamentalmente, ozio vuol dire
non produrre quanto, con più accorgimenti « scientifici » si potrebbe pro­
durre 5. Per queste ragioni, sarebbe andato fatalmente incontro agli studi
sull'efficienza e il rendimento, riuscendo, nel giro di qualche decennio a
consegnarci il metodo per produrre di più, o, per meglio dire, il metodo· ·per far produrre di più.

Un' immagine diversa di Taylor, ce la fornisce invece incidental­
mente Simon Weil, nel frammento di una conferenza che tenne ad
un pubblico operaio nel 1937, il 23 febbraio 6. Il Taylor viene qui de­
finito un cane da guardia dei padroni e sospettato come spia. Gli
operai con cui aveva iniziato a lavorare gli avevano detto infatti che gli
avrebbero rotto il muso se avesse provato ad alzare le cadenze di lavoro.
Tuttavia, benché non potesse riuscire in questo intento, si guadagnò tal­
mente la stima del proprietario, che fu nominato capo squadra e poi di­
direttore generale a 24 anni. Vissuto fianco a fianco con gli operai (al
solito, da manovale ad ingegnere secondo l'abusato stereotipo del self
man made), non riuscì mai né ad integrarsi a loro né a comprendere la
loro psicologia. Tutta la sua vita e la sua attività può esser anzi vista
come una lotta continua contro gli operai, una ribellione alla paura che
gli operai potessero avere nella società un qualche potere 7. Per la coe­
renza che mostrò in quest'impegno, si meritò l'appellativo di negriero
e di schiavista. Definizione forse dissonante, in una famiglia in cui la
madre era un'intellettuale del movimento antischiavista e femminista.
Qualunque angolo visuale si voglia comunque scegliere per schizzare una
biografia del Taylor 8 unilineare, si resta sempre nell'ambito di un appiat­

5 Per la psicologia dell'imprenditore, è ozioso chi, davanti ad una macchina
che ha una certa potenzialità di resa, non è in grado, nell'orario di lavoro, di
far funzionare quella macchina a pieno ritmo. Di conseguenza, è anche e sem­
pre ozioso chi si assenta dal lavoro, chi entra dopo e esce prima, chi fa delle
pause ecc. Che questo piano comportamentale urti i piani della razionalità pro­
duttiva, può esser fuori dubbio. La psicologia operaia, tuttavia, interpreta que­
sti stessi fenomeni in un altro modo, irriducibile al primo. Ad alcuni, per que­
sto gioco di interpretazioni, motivazioni, ecc., sembra così che la conflittualità
permanente possa risolversi in una chiarificazione tra le parti interessate, in­
torno ad un tavolo. Ma le due psicologie, forse, sono anche il riflesso di due
traduzioni interpretative di un conflitto strutturale ben più profondo.

6 Non ci è pervenuto il testo completo della conferenza. Disponiamo solo
della parte trascritta da un operaio. Cfr. WEIL S., La condizione operaia, Mi­
lano, Comunità, 1965.

7La paura delle masse, e del loro possibile potere emergente, è un tema
ricorrente nella letteratura, non soltanto sociologica, soprattutto nello scorso
secolo. Oltre a quanto ne hanno scritto Adorno, Kornhauser, Le Bon, Freud,
Ortega y Gasset ed altri, cfr. ALBERONI F., Società, cultura e comunicazioni
di massa,_ in « Quest. di Soc., Brescia, La Scuola, 1966, vol. II, pp. 487-520; FER­
RAROTTI F., Macchina e uomo nella società industriale, Torino, ERI, 1962;
MANNUCCI C., La società di massa, Milano, « Comunità », 1967.
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timento romantico-luddista che fa perdere di vista la funzione che ebbero
Taylor e il taylorismo, nel fondare l'organizzazione « scientifica » del con­
trollo dell'ambiente di vita e di lavoro del lavoratore. Egli infatti non
può essere considerato un genio isolato che piega gli Stati Uniti e il
mondo industrializzato o «in via di industrializzazione » alle sue scoperte.
Tanto più che esse erano già state formulate in precedenza da altri, ed
altri, non collegati a Taylor, e spesso anche in distacco con lui, le anda­
vano formulando 8. E' essenziale, quindi, inquadrare le « scoperte » del
Taylor nell'ambiente in cui visse e svolse la sua attività. Che è l'am­
biente che « ospita » il passaggio del capitalismo ad imperialismo, che
vive la seconda rivoluzione industriale nell'ultimo venticinquennio del
secolo e la grande crisi sopra ricordata e che impone, per il susseguirsi di
questi fatti, una svolta irreversibile al modo di produzione capitalistico 9.
Osserva a questo proposito il Friedmann che « nell'atto stesso in cui il
grande capitalismo si preoccupa dell'impiego delle risorse naturali e di
un'utilizzazione più economica della mano d'opera, anche la sua ideologia
tende a trasformarsi. Rifiutando di giustificarsi unicamente in termini di
guadagni, di interessi, di dividendi (« Arricchitevi! »), esso rivendica a
voce sempre più alta una funzione sociale disinteressata, e dichiara con
crescente insistenza di porsi al servizio della comunità: l'ideologia del
Service, diffusasi largamente negli Stati Uniti e di qui nelle grandi indu­
strie in serie dell'Europa, segna una curiosa svolta nello spirito del ca­
pitalismo di quest'epoca».

L'attività di studio, di ricerca, di osservazione e di sperimentazione
del Taylor, dunque, si svolge in un momento in cui, crollato il sogno li­
berale di un equilibrio spontaneo e di una felicità umana da raggiungere
mediante la libera iniziativa e la libera concorrenza, si creano intese tra
varie industrie e il modo di produzione capitalistico si organizza su scala
mondiale attraverso la creazione di trusts, holdings, kartellen, pools, com­
ptoirs, ecc., che senza riguardi si affrontano e vengono a compromesso
per spartirsi i mercati, per evitare le crisi o almeno differirle quanto più
possibile e per monopolizzare le condizioni di produzione e di smercio.
L'attività di Taylor si svolge inoltre nel momento in cui la febbre rior­
ganizzativa afferra tutto il mondo dell'industria, perché la «razionaliz­
zazione » dei processi di produzione comporta necessariamente e inevi­
tabilmente anche una riorganizzazione « razionale » dell'« impiego della
manodopera» 10. Ad uno sfruttamento estensivo, cui si era assistito al
tempo della prima rivoluzione industriale, si sostituisce uno sfrutta­
mento intensivo della manodopera. Il problema che si pone al Taylor
come, successivamente, altri scienziati sociali che si occuperanno profes­
sionalmente di problemi di organizzazione del lavoro salariato, è essen­
zialmente questo: come ottenere « di più» dal lavoratore, nonostante la
sua ingovernabilità strutturale e il dissidio avvertito, cioè il conflitto, tra

8 Del Taylor, si parla in ogni manuale di psicologia, sociologia e di orga­
nizzazione del lavoro. Per la biografia del T., cfr. MAURO F., F.W.T., la vita,
le opere, gli epigoni, Milano, « Comunità », 1950, oltre COPLEY F. M., F.WT.:
the Father of Scientific Management, New York, 1923, che costituisce il rife­
rimento biografico più ufficialmente accreditato.

9 Del taylorismo si parla normalmente come di un movimento sostanzial­
mtnte accettato anche dove inizialmente ha incontrato resistenze.

10 Per una sintetica informazione sull'impiego razionale della mano d'opera,
tra gli altri, si veda soprattutto FRIEDMANN G., La crise du progrès, esquisse
d'histoire des idées, (1825-1935), Paris, 1936 e Problemi umani del macchinismo
industriale, Torino, Einaudi, 1949; JAMES A. C. BROWN, La psicologia sociale
dell'industria, Saggiatore, Milano, 1971; BARITZ LORENZ, I servi del potere,
Milano, Il saggiatore, 1971 ecc.
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capitale e _lavoro. La soluzione di questo problema prenderà molte de]
,·th'rgic delle scienze soc1_ah profcss1onahzzate. applicate al lavoro. La st~
ria di queste scienze, anzi, potrebbe essere scritta anche da questo angolo
visuale, ed esser vista come tentativo di organizzazione « scientifica» d

1l'ambiente di vita_e di lavoro del lavoratore, _allo scopo di porre ii 1{
ratore soltanto nclla condizione di produrre. I centri di potere egemoni2.
zanti, interessati all'andamento del ~rocesso ~ro_dut1vo e attorno a que­
sto gravitanti, cercheranno nelle scienze _sociali professionalizzate una
traduzione ideologica delle loro esigenze di settore, che spieghi, ma so
prattutto giustifichi _e imponga le condizioni di_organizzazione sociale r­
tenute indispensabili per Il consegmmento de fini prefissi: distribuzione
e gestione del potere 11.

Il taylorismo
Sul taylorismo (pro, contro e «né pro né contro») si è scritto e di­

battuto_molto. Il fatto_ che uno o più uomini abbiano il potere non sol­
tanto di organizzare il lavoro altrui e_di farglielo eseguire, ma anche
quel_lo d1 studiare e determmare i modi più « scientifici » per sfruttare
profittualmente la forza lavoro salanata, è infatti una realtà seducente
per alcuni e repugnante per altri. Proprio per il fatto che per certi suoi
aspetti il taylorismo, almeno nella sua prima più selvaggia formulazione
cozzi contro alcuni principii e dichiarazioni formali socialmente diffusi
e culturalmente accreditati, ha comportato una serie di difese d'ufficio
anticipate e cli controdeduzioni, nei confronti di coloro che lo hanno fin
dall'inizio attaccato. Ha comportato inoltre il formarsi di un «movi­
mento» che per successive approssimazioni ha cercato di rendere cultu­
ralmente e socialmente accettabile questa tecnica di rapina della forza
lavoro altrui , rivestendolo di una filosofia della necessità che lo riparasse
dalle accuse più brutali. Per questo motivo, soprattutto, ma anche, ovvia­
mente, per le «lacune » che presentava nelle sue prime formulazioni. il
taylorismo è stato sottoposto ad una serie di aggiornamenti e di « miglio
ramenti », che rendono oggi relativamente difficile scorgerne la sostanza
al di sotto delle molto più raffinate e complesse tecniche di gestione del
personale, in uso in alcuni complessi industriali « illuminati » 12, Tuttavia,
ad un esame nemmeno troppo approfondito, non c'è dubbio che il fondo
essenziale del progetto Taylor resista tuttora.

Gli aggiornamenti apportati non sono altro che tentativi di vincere
le « resistenze» opposte da parte operaia e sindacale all'introduzione di
ucsti metodi, e le « inconvenienze » che il metodo Taylor comportava, se
applicato allo stato puro. Vedremo ora quale sia l'essenza del taylorismo
e quali siano state le sue vicende di adattamento alla realtà che andava
mutando. Il taylorismo, generalmente, vien considerato come una sem­
plice proposta di funzionamento interno di un'azienda 13. Questa è una

II E' stato giustamente osservato, p.e. da Chester I. Barnard, che_i sociologi,
nelle loro analisi, si son sempre fermati davanti al potere. In realta, dato il
tipo di committenza, non avrebbero potuto far diversamente. Il potere, com­
metteva loro una ricerca perché frugassero in basso per riferire in alto. Una
ricerca sociologica che affondasse soprattutto nel potere e nei suoi meccanismi
dovrebbe essere altrimenti promossa e finanziata.

12 Cfr. nota 8.
13 E' noto che per rendere più « perspicui » e accettabili i rappor:ti di frut

tamcnto, si è sempre ricorsi, storicamente ad analogie di vario tipo. Dalla
favola di Mcnenio Agrippa, ai modelli di «solidarietà » delle formiche, api ec~-,
che rappresentano quanto di più autoritario si crede di poter vedere allo sta 0
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concezione ridutt~va d~l taylorismo, che copre la tendenza, ad imporre
sopratutto la ragion di_stato delle esigenze tecniche. Che sono poi esi­
genze di natura economica e politica. I « riduttori » delle implicazioni so­
iali e politiche del taylorismo, sostengono che lo Scientific Management
può essere considerato un quid di « naturale ». Infatti il Taylor dichiara
espressamente di voler basare il suo sistema sul principio del task ma­
nagement o « sistema di organizzazione basato sull'attribuzione di com­
piti prefissati e ben definiti » 'A. Ora, per alcuni, il fatto che ciascuno
abbia un compito prefissato e preciso, non solo risponde a richiami « na­
turali » di tipo darwiniano, ma anche a garanzie sociali che Io stato li­
berale e quello democratico possono soltanto accreditare, in coerenza con
i loro principi di garanzia delle hberta e delle opportunità uguali per
tutti, secondo mento e capacità l5. Quindi, l'« essenza » del sistéma tay­
loriano, non sarebbe che un tentativo « scientifico» di attuare e porre
alla portata di tutti questi principio. Quest'« essenza » (da non confondere
con i «meccanismi operativi del sistema »), consiste nel coordinare quat­
tro punti fondamentali: « sviluppo di conoscenze su basi scientifiche·
selezione scientifica della mano d'opera; preparazione e perfezionamento
dei lavoratori su basi scientifiche; intima e cordiale collaborazione fra
dirigenti e mano d'opera » 16. Di fatto, da un punto di vista « logico», è
inevitabile che, dovendo affidare un compito ad un individuo e dovendo
provvedere a che molti individui lavorino insieme-per-uno-stesso-scopo, ri­
sulta « scientifico » studiare, selezionare, addestrare, motivare e far coo­
perare. Senza la successione di queste fasi, è impossibile, in una grossa
concentrazione, ottenere quel che si desidera e che perciò ci si attende
dai lavoratori.

Credo però che non sia difficile scorgere le implicazioni di questo
sistema « scientifico » del Taylor. La naturalezza delle sue fasi essenziali,
infatti, va vista in funzione delle conseguenze dell'organizazione sociale
del lavoro che ne scaturiscono. Chi studia, « scientificamente » per lo svi­
luppo e l'accumulo di conoscenze garantite « obiettivamente »? chi sele­
ziona « scientificamente » il personale più adatto, per giungere al sogno
del the right man in the right place? chi prepara e perfeziona la mano­
dopera « su basi scientifiche»? clii è il regista della « intima e cordiale
collaborazione fra dirigenti e manodopera»? Il Taylor stesso ci dà qual­
che indicazioni. Ma le più importanti risposte a queste domande ven­
gono successivamente, dal professionismo delle scienze sociali applicate
al lavoro. Il Taylor, comunque, pone le basi di questo professionismo.

Per il Taylor, infatti, deve essere previsto in ogni azienda un planning
department (ufficio programmazione), che lavon al meccamsmo opera­
tivo del sistema. « Tutta l'attività intellettuale deve essere eliminata dal-

animale. E' curioso però questo tipo di ritorno alla natura, in quegli stessi
ideologici che, generalmente, impiegano gran parte delle loro energie per di­
mostrare che l'uomo s'è distaccato dal regno animale.

14 Cfr. pag. 162 dell'ed. it. del '67, citata in nota 3.
15 L'espressione secondo-merito-e-capacità, è stata approfondita molto dalle

scienze sociali professionalizzate, essenzialmente misurativo-discriminative. Re­
centemente, se ne è parlato in riferimento a metodi di esclusioni istituzionaliz­
zati, quali quelli in uso per la costruzione di classi differenziali. E' anche noto
comunque che le differenze sono un effetto e non una causa. E che comunque,
poiché nessuno nega che vi siano differenze di partenza, queste dovrebbero
&,%Sere esaltate, più che conformate, e cioè represse secondo le linee di una
1visioni in classi della società.

l6 Cfr. TAYLOR, op. cit., passim,

25



t\)fficina e concentrata nell'ufficio programmazione, riservando ai ca ,
squadra c ai capireparto il lavoro di carattere strettamente esecuis$.
il loro compito deve limitarsi a curare che le operazioni programmate'
dirette dall'ufficio programmazione vengano sollecitamente poste in
cuzione nell'officina'. La divisione tra lavoro manuale_e 'lavoro inj
lettuale è qui ribadita violentemente. L'operaio, che per il Taylor non è
pagato per pensare, deve delegare _al pensatoio decisionale tutta l'attività
mentale e intellettuale. Egli, infatti, è pagato solo per eseguire. Senonché
egli esegue quel che gli altri pensano per lui ed egli deve delegare ad
altri il compito di pensare quel che egli stesso deve fare non solo oggima anche in futuro. Così,_mentre l'operaio può non _sapere che cosa
farà tra qualche tempo, 1 ufficio programmazione può già saperlo. La ra­
zionalizzazione del lavoro, per queste implicazioni che vanno ben al di là
delle considerazioni meramente tecniche, controlla quindi direttamente
lo stato mentale dell'operaio, la sua organizzazione di vita e la stessa pro­
gettazione della sua vita.

II Taylor sembrava rendersene conto quando sottolineava la ne­
cessità di una « rivoluzione mentale » che dovevano effettuare sia gli
operai che i datori di lavoro, (per non dire poi dei sindacati, i quali
all'orizzonte nemmeno remoto di questa concezione del controllo tO:
tale dell'ambiente di vita e di lavoro del lavoratore, dovevano addirit­
tura scomparire in quanto inutili e controproducenti) 18. Le teorie del
Taylor f-urono diffuse negli USA e nel mondo, non senza ostacoli, certa­
mente, ma comunque sempre accettate, sostanzialmente, anche laddove
era nata una resistenza iniziale 19 o dove vi si sarebbe atteso un atteggia­
mento più oppositivo 20. In quest'opera di diffusione, le teorie originarie
del Taylor vennero inevitabilmente aggiornate nei loro aspetti più rigidi
e più crudi sia dai suoi stessi collaboratori 21 (Cari George Lange Barth,
Horace King Hathaway, Henry Laurence Gantt e Morris LLewellyn Coo­
kc), sia da quanti studiarono l'organizzazione « scientifica » del lavoro
indipendentemente dal Taylor e a volte in opposizione a lui 22 (Frank
Gilbreth, Lilian Moller Gilbreth, Harrington Emerson, ecc., quivi com­
presi gli importatori del taylorismo in Europa). Nonostante quest'appro­
fondimento e diffusione, il taylorismo ha conservato i suoi aspetti essen­
ziali. L'operaio è sostanzialmente una canaglia, secondo l'« ipotesi della
canaglia » che aveva giustificato le brutalità della prima rivoluzione indu­
striale e della primitiva accumulazione 23. In quanto canaglia, l'operaio

17 Cfr. TAYLOR, op. cit., p. 17.
I8 TAYLOR, ivi, p. 353 e passim.
19 Per una rapida rassegna di quest'evoluzione del taylorismo, cfr. FABRIS

A., op. cit., pp. 113-140 e 142 e sgg.
20 Lenin e Trotsky seguirono con· interesse le evoluzioni e la diffusione

del taylorismo. Cfr. HILL C, Lenin e la rivoluzione russa, Torino, Einaudi,
1965, soprattutto p. 153, per quanto riguarda un articolo sulla « Pravda» del
31 dicembre 1921.

21 BART, soprannominato dal TAYLOR. The man who solves impossible
problems. Rese misurabili le _intuizioni del 'Taylor; Hathaway, applicò i prin­
cipii tayloriani alla Tabor CO., ristrutturandola, triplicando la produzione, r!
ducendo il numero dei dipendenti; Grant, insisté sulle motivazioni produtti­
vistiche extra-economiche, cioè psicologiche; Cooke, importò gli studi taylo-
riani nella pubblica amministrazione. .

22I coniugi Gilbreth studiarono i movimenti elementari fondamentali che
ogni lavoratore è tenuto ad eseguire. Si chiamarono Therblig, dall'anagramma
del loro nome; Emerson, studiò più l'organizzazione che la misurazione del la­
voro. Son famosi i suoi 12 principii dell'efficienza. .

23 Che il lavoratore sia una « canaglia», è una convinzione antica. I suoi
comportamenti, per un comprensibile giro vizioso che si viene a creare, sem­
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lavora solo se è sottoposto alla minaccia di un ricatto (licenziamento),
oppure_alla lusinga di_un miglioramento_economico (l'economia dei a­
1ari alti, dello sventagliamento delle qualifiche, ecc.) ? Di conseguenza,
la produttività e funzione di queste variabili che devono essere studiate
attentamente, per far produrre quanto più possibile ad un individuo che
di-per-sé tende a frenare la produzione, a non lavorare, ad assentarsi, ad
infortunarsi, ecc. Ma Il. controllo del lavoro, non si può ottenere sempre
con la frusta. Quando il mercato della forza lavoro non permette un ri­
cambio all'infinito, è consigliabile un « riguardo » per la manodopera dispo­
nibile. I meccanismi di controllo, perciò, devono essere resi interni al la­
voro stesso, e scientificizzati. In tal modo, inoltre, il lavoratore ha pure
modo di accorgersi di meno, o comunque in ritardo, che è ancora sfrut­
tato allo stesso modo o peggio, sebbene con il guanto di velluto dell'avve­
dutezza nello sfruttamento. Questo passaggio, dalla cultura violenta delle
produttività alla cultura perbenistica della produttività, prosciugherà
le energie « euristiche » della successiva psicologia del lavoro profes­
sionalizzata.

L'ambiente di lavoro che esce dal taylorismo e suoi successivi aggior­
namenti, è per ciò un ambiente controllato e controllante. Il lavorat'òre è
sempre sotto controllo e lo sarà sempre di più, man mano che i mecca­
nismi di controllo del suo lavoro saranno incorporati nelle macchine
stesse 25. I limiti per l'insubordinazione, saranno così più ristretti. La
mentalità di un individuo, sottoposto a questo tipo di ambiente, non può
essere che di un dato tipo, nonostante le inevitabili differenze marginali
del « prodotto » 26. Il rigorismo, preteso sul luogo di lavoro, si pretende
inevitabilmente anche al di fuori del lavoro. L'operaio deve risparmiarsi
al di fuori per spremersi sul lavoro. Il controllo dell'ambiente di lavoro,
diviene necessariamente controllo dell'ambiente di vita e dell'organizza­
zione sociale. Infatti, proprio perché l'individuo dovrà essere poi « sele­
zionato scientificamente », dovrà formarsi in modo che possa essere
selezionato. E i criteri di selezione divengono anche, necessariamente,
criteri che orientano e selezionano i processi cli formazione dell'indivi­
duo 'li. Tra l'in-fabbrica il fuori-fabbrica, i legami sono sempre più tenui.

brano oltretutto confermare quest'ipotesi. Il problema comunque è un altro:
date le condizioni in cui lavora, perché non dovrebbe essere una «canaglia»?

24 La filosofia dell'ipotesi della canaglia, non riguarda solo il mondo del
lavoro. E' «canaglia », secondo l'ideologia del potere chiunque, sottoposto a
quel. potere, non obbedisce disciplinatamente agli imperativi che quel potere
esprime. Così, son «canaglia » o «lavativi» anche gli alunni, i figli minori, i
soldati e così via, Ma dato che il regime di costrizione cui son sottoposti è per
f1_nahtà che conculcano le esigenze di libera espressione, potrebbero essere
diversamente, se si considerano al di fuori di un piano cli condivisione piena
di quegli imperativi?

25 L'evoluzione tecnologica sembra esser tesa non tanto alla liberazione
dell'uomo dalla fatica, quanto all'espulsione dell'uomo dal processo di_produ­
zone profittuale. Semmai si avvererà l'utopia dei sociologi più ottimisti del
tempo libero, questo accadrà perché è stato messo il profitto e non l'uomo al
centro del processo, come variabile indipendente.

1
26 Questo è forse il punto più nevralgico. dì legamento dell'ambiente di

avoro a quello di vita e all'organizzazione sociale.
27 Le scienze sociali professionalizzate, hanno cercato di differenziare sofi­

sticamente selezione e orientamento. In realtà non sembra che ci siano ru­
scite. Cfr. MISITI R., «Sviluppo di sistemi uomo-macchina», in AA. VV.,_La
"}&giging_e la_società contemporanea, Roma, Editori Riuniti, 198, pp. 141-218;
ESCHIERI L., Contributo dei servizi di orient. scolast. e prof. dei giovani,

Suppl. al n. 3 del Boll. dell'UIOP, Roma, 1968, ecc.
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J1 controllo del lavoratore è un controllo totalizzante e l'oggettualj
zione del lavoratore è anch'essa totalizzante 28. Ad un'egemonia t ~z,t
produttiva e conoscitiva, detenuta dalla classe dominante, corri, ,$
una espropriazione totale, produttiva e conoscitiva, della classe dominat
Il punto più importante e_focale_di questo processo di egemonizzazi,
conoscitiva, è appunto nella distinzione tra chi pensa e chi esegue. Ci
implica una separazione di esperienze _socializzatrici fin dalla nascita, in
quanto classe dominata e classe dominante avranno due destini sociali
diversi. La separazione delle espenenze formative, comporta inevitabil­
mente, sebbene non meccanicisticamente né sente residui, la separazione
delle collocabilità lavorative e le separazioni in classi, con conseguente
diversità delle allocazioni sociali. Questa totahtà organizzativa dovrebbe
indurre a non considerare il taylorismo e quanto da esso è poi evoluto
come un semplice processo di razionalizzazione del processo produttivo'
ma piuttosto come un progetto di controllo dell'intera organizzazione so
ciale, attraverso il controllo diretto e indiretto dell'ambiente di vita e di
lavoro del lavoratore. Con il taylorismo, e soprattutto con _le sue appli­
cazioni revisioni, correzioni e aggiornamenti, si ha quindi un « nuovo
modo di governare i lavoratori » che, nonostante le raffinate comples­
sità delle quali è stato ammantato soprattutto dal professionismo delle
scienze sociali, non e, per un certo periodo, che Il tentativo di portare
il tayloriano uomo-bue nella stalla-modello, secondo la sapida espres­
sione di James A. C. Brown.

L'uomo-bue nella stalla-modello
Da parte degli studiosi di organizzazione del lavoro si concede gene­

ralmente poco spazio ad una personahta come quella di Henry Ford, che
pure svolge un ruolo di rilievo nella storia dell'organizzazione « scien­
tifica » del lavoro e della cattura della soggettività operaia, cui è connessa
la sua oggettivizzazione più cruda. Henry Ford ha messo in pratica il
taylorismo nel modo più selvaggio, ottenendo risultati che hanno portato
ad una svolta radicale l'organizzazione del controllo dell'ambiente di vita
e di lavoro dell'operaio e della stessa mentalità del lavoratore, che da
questo momento comincia a essere bersagliato dall'ideologia dell'inter­
classismo. Per usare le parole di Harry Bennett, infatti, Ford ha messo su
quattro ruote maneggevoli milioni di americani, dando loro la sensa­
zione che le distanze sociali potessero essere abolite solo perché tutti
potevano avere quegli stessi giocattoli, finallora appannaggio dei ricchi:
E l'ideologia dell'interclassimo non è soltanto implicita nei suoi metodi
di produzione e d'organizzazione: è espressa apertamente ed entus1as~1c_a­
mente, con più efficacia di quanto potesse fare il Taylor. Se infatti in
Taylor l'interclassimo è una necessità produttivistica ed ha bisogno di
mascherarsi sotto l'imperscrutabile ragione tecnica, i simboli sui quali
Ford fa affidamento sono vistosi e vengono a costituire dei vissuti e delle
gratificazioni-frustrazioni da disponibilità· o privazione di quei simboli, in
termini di sperimentabilità immediata e intersoggettiva. « A poc~,. a
poco », scrive Henry Ford in My Philosophy of Idustry 29 « sotto in­
fluenza benigna dell'industria americana, le casalinghe sono liberate dalle
cure domestiche, i fanciulli saranno liberi di uscir fuori a trovar:e tu~t
prodotti, nuovi commercianti e industriali che li fabbricano. Cosi ID u-

28 Cfr. GALLINO L., Introduz. a L'industria e i sociologi, Milano, Comu­
nità, 1963, ecc.

29 London, 1929, p. 44.

28



stria cresce, così ci è dato di vedere lo stretto rapporto che la vita dome
stica ha con l'industria. La prosperità dell'una è la prosperità dell'altra.
[ realtà, tutti i problemi confluiscono in un solo grande problema. Le
parti sono tutte intreconnesse l'una con l'altra. La soluzione di un pro­
tema aiuta a risolverne un altro, e così via. La meccanizzazione sta rea­
lizzando nel mondo ciò che l'uomo non è riuscito a fare attraverso la pre­
dicazione, la propaganda o la parola scritta ».

A parte il tono di peana che assume la prosa fordiana, è da notare
qui, nella parte in corsivo, un dato importantissimo del fordismo e dei
suoi successivi approfondimenti, che mette in evidenza la sua concezione
dei rapporti strettamente inestricabili tra ambiente di lavoro e ambiente
di vita. L'utilizzatore della prima catena di montaggio, colui che amman­
tava il consumo di massa cli venature filantropiche, in realtà era anche
colui che tirannicamente e dinasticamente governava la sua impresa, co­
stituendo un corpo di polizia segreta in funzione anti-operaia, il cui capo
era Harry Bennett. Peter F. Drucker, ne Il potere dei dirigenti , per cli­
mostrare appunto il peso produttivo che viene ad assumere, in un'im­
presa una direzione articolata, tende a limitare questa azione poliziesca
svolta da Bennett allo spionaggio dei funzionari dell'impresa, cui Ford
voleva impedire di prendere decisioni autonome. Ma Ford, faceva anche
condurre indagini sulle condizioni di vita degli operai, per accertarne
tutte le caratteristiche, dai modi di spesa del loro salario alle abitudini
sessuali. In lui è chiaro che la « nuova » organizzazione « scientifica » del
lavoro esige anche un «nuovo» tipo di uomo. C'è bisogno dunque di con­
trollarne non solo la formazione ma anche la vita, per poterne disporre
al momento della collocazione al lavoro e nel processo produttivo.

Antonio Gramsci, in Americanismo e fordismo JI, nota giustamente
che vi sono relazioni sostanziali tra proibizionismo, regolamentazione del­
l'attività sessuale in senso repressivo e costruzione di personalità utiliz­
zabili dal processo cli produzione, che è un tipo di relazione, (in questo
e in altri ambiti) messa in evidenza anche da altri autori, che in tal
modo negano ogni possibile gratuità della produzione di norme come an­
che ogni possibilità cli significato semplicemente tecnico-funzionale del­
l'organizzazione dell'ambiente di vita e di lavoro 32. Le stesse scienze so­
ciali professionalizzate, del resto, mostreranno di credere in questa rela­
zione di fondo; al punto di accumulare le loro conoscenze proprio orien­
tate da questa ipotesi. Gli approfondimenti del taylorismo e del fordismo,
non sono altro che un tentativo, da parte delle scienze sociali professiona­
lizzate applicate al lavoro, di catturare sempre più e sempre meglio la
soggettività operaia attraverso il controllo, cioè la pre-organizzazione, del­
l'ambiente di vita é di lavoro del lavoratore. Vediamo dunque quali siano

30 ETAS-KOMPASS, Milano, 1967, p. 120.
di 31 Cfr. « Americanismo e fordismo », Note su! Machiavelli, Torino, Einau­
,} pp. _311-351,_oltre_che accenni in alcune lettere (Lettere dal Carcere,

auli, Torino, 1968, p. 374).
trol~2 Aut_ori che hanno messo in evidenza i rapporti tra socializzazione, con­
co O sociale e necessità produttive, sono FREUD, REICH ecc. La tendenza a
se~trollare globalmente tutte le attività sociali, è comunque stata intuita da
tiv·l!re. Cfr. regolamenti disciplinari militari, religiosi, sportivi ecc. La crea­
ci/ a e la spontaneità del soggetto, vien qui incanalata e sacrificata all'effi­
lut nza e al principio dì prestazione. I movimenti contestativi, non a caso, riva­

ano queste possibilità maturative e di fatto sono invisi all'organizzazione.
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le condizioni della governabilità _operaia indicate successivamente a Taylor
dalle scienze sociali professionalizzate.

Il ritrovamento del « fattore umano»
Una « rivoluzione copernicana » nell'ambito delle scienze sociali pro­

fessionalizzate si ha a cavallo degli anni '30, quando, sempre negli Stati
Uniti venne scoperto ciò che residualmente andò sotto il nome di Fattore
Umano (Human Factor). Il padre del fattore umano è considerato univer­
salmente Elton Mayo, psicologo australiano che condusse delle ricerche
alla Western Electric Company di Chicago. La scoperta fu del sutto ca­
suale. Tra l'altro anche precedentemente, alcuni avevano insistito sulla
necessità di motivare la produttività operaia attraverso un'incentivazione
extra-economica e fondamentalmente psicologica dell'operaio 33. Ma sol­
tanto un infortunio scientifico sul lavoro portò il Fattore Umano in pri­
mo piano. . . . . .

Le fasi della ncerca condotta alle officine di Hawthorne, son ripor­
tate in tutti i manuali di scienze sociali applicate al lavoro. Se infatti per
Taylor si è insistito soprattutto su particolari della sua biografia, per il
Mayo si è insistito sui particolari della sua ricerca. La personalità del
Mayo scompare sotto l'enfasi generalmente accordata al Fattore Umano.
Le fasi essenziali, comunque, possono così riassumersi. La ricerca, inizia
in modo tradizionale. Si vuole accertare se c'è correlazione tra modifica­
zioni fisico-ambientali e produttività. Le variazioni introdotte dall'espe­
rimento nel gruppo campione (manipolazione delle supposte variabili illu­
minazione, umidità, ecc.), mostrano che non c'è variazione apprezzabile
nella produttività al variare delle manipolazioni. La produttività cresce
anche quando le condizioni ritenute meliorative e perciò incentivanti
vengono riportate ai o sotto i limiti di partenza. Ma, fatto ancora più
sorprendente, la produttività cresce anche nel gruppo di controllo. Tutto­
ciò, sembra incomprensibile. Anni di ricerche, successivamente, porte­
ranno a scoprire che in realtà si è toccata una variabile fin lì considerata
irrilevante. Ancelin-Schuetzenberger, doveva riassumere il significato so­
stanziale di quella e di altre esperienze di intervento psico-sociologico
nelle aziende, in questo modo: « quando si fa qualcosa in un'industria,
quando ci si occupa degli operai, la produttività aumenta e il numero
degli infortuni diminuisce, non perché si tocchi un nodo del problema,
ma per il fatto che un gruppo di operai, un reparto, un'officina, diven­
gono il centro dell'attenzione della direzione » 3+. Questa semplice realtà
era già conosciuta in ambito extra-scientifico. Tuttavia, nell'industria, non
era ancora accaduto che ci si rendesse conto che anche l'operaio aveva
una sua psicologia. O per, meglio dire, la psicologia dell'operaio era stata
osservata soltanto sotto un determinato aspetto pregiudiziale. Che del­
l'operaio descriveva una psicologia sostanzialmente oppositiva alla pro­
duzione, e quindi in grado di frenare la produzione 35. Ma non si era mai

33 Cfr. nota 21.
34 Questa autrice non è la sola ad esprimere e condividere questo. parere.

Considerazioni simili son state fatte da molti altri studiosi, in relazione al­
l'andamento del fenomeno infortunistico, assenteistico ecc., che son conside­
rati, da molti, come spie si di un disadattamento ma anche come segni di
un disagio. '

35 All'opposizione tra psicologia imprenditoriale e psicologia operaia è
stato già fatto cenno. L'unico luogo in cui questo muro contro muro può tro­
vare un avvio di «dialogo» a_distanza, è la produzione. I linguaggio operaio,
allora tende a frenare la produzione e quello imprenditoriale a motivarla. Si
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pensato concretamente che si potesse « valorizzare » questa psicologia,
catturando quel fattore residuo di resistenza operaia. Intorno agli anni
'30, quindi, si comprese che l'organizzazione « scientifica » del lavoro po­
teva fare ancora un balzo in avanti, se solo si fosse potuta catturare
un'altra parte della soggettività operaia. Quella che fin li era sembrata in­
caturabile o alla quale non s1 era pensato, sicuri di aver trovato il modo
migliore per far lavorare l'operaio i6.

Il « principio » era presente in embrione_anche in Taylor. Quando
insiste sulla necessità che gli operai e datori di lavoro collaborino « inti­
mamente », s1 apre Il problema del rinvenimento delle modalità opera­
tive per ottenere questa collaborazione. Ma il principio è già ammesso.
La tecnologia psico-sociologica succeduta alla scoperta del Fattore Uma­
no, dunque,_deve solo reperire tali modalità operative, in una serie di
ricerche e di esperimenti che situino I operaio in uno « spazio » psico-so
ciale, nel quale possa sentirsi degnamente collocato e per ciò gratificato 7.
Anche con la scoperta del Fattore Umano, l'organizzazione scientifica del
lavoro rimane tuttavia pur sempre la variabilie indipendente della tecno­
logia manageriale. Una variabile che non si tocca. Se qualche variazione
si apporta e si raccomanda cli apportare, ciò accade solo perché, modifi­
cata marginalmente nei suoi aspetti il più delle volte inessenziali, possa
ottenersi un migliore, più rapido e più soddisfacente adattamento dell'in­
dividuo ad essa. Ma la variabile dipendente, quella cioè che si può mani­
polare, resta ancora una volta l'operaio, l'individuo, colpevolizzabile e pe­
nalizzabile. Semmai cambia, soprattutto con l'acquisizione di nuovi con­
cetti 38. la modalità richiesta per l'adattamento dell'individuo ad un im­
perativo. L'adattamento, deve avvenire non più mediante l'enunciazione di
quell'imperativo dall'esterno e quindi mediante la stimolazione dell'etero­
dipendenza del lavoratore da una fonte cli comando a lui esterna, ma
attraverso l'interiorizzazione di quell'imperativo da parte dell'individuo.
In tal modo, l'imperativo non sembra più imperativo, ma indicativo.
All'individuo, sembra che il comando provenga solo da una fonte interna
a lui stesso, o almeno al gruppo cui egli appartiene o fa riferimento 39.

è qui sul terreno del mercato, da entrambi le parti, secondo lo spirito, del
resto, della formalità giuridica, che regolamenta il rapporto di lavoro.

36 La scoperta del gruppo, avviene nello stesso giro di anni in molti campi
della psicologia e della sociologia. Nelle comunicazioni di massa, nella orga­
!)izzazione della vita militare, in quella della vita comunitaria ecc. In tutti
! casi, si ha d'occhio uno scopo: vedere come l'organizzazione informale può
intralciare la razionalità di quella formale, e quindi come si può evitare que­
sto intralcio. Di qui, la tendenza di queste ricerche a catturare il fattore umano.

37 Sul lavoro di Mayo e sugli approfondimenti successivi, è stato scritto
molto. Cfr., dello stesso MAYO E. La civiltà industriale, UTET, Torino, 1969,
oltre che le opere di ROETHLESBERGER e DIKSON, di MILLER e FORM ecc.
Questi ultimi due Autori, nel loro Industriai Socio1ogy. An Industry to the So­
ciology of Work Relatons. N. Y. Harper and Brothers, 1951, p. 76, scrivono che
dal 1933 al 1936 la Western Electric, oltre a finanziare la ricerca del MAYO e
coll., spesero 25.825 dollari in attività di spionaggio sindacale.

38 Si pensi qui a costrutti come dinamica di gruppo, statuto sociometri­
co ecc., ed a tutta la psicologia clinica che insieme a quella di gruppo è en­
trata nelle organizzazioni formali. Gli aggiornamenti tecnologici, in questi
casi, n~n sembrano poter sottrarre gli sforzi « scientiiici » dal sospetto di aver
sostanzialmente cercato e in qualche modo trovato un dovuto completamento
al taylorismo, attraverso la cattura della soggettività operaia.

39 Anche qui, il passaggio dall'imperativo all'indicativo, non sono peculiari
del solo ambito di controllo dell'ambiente di lavoro. Il tentativo di cooptare
chi dipende dal potere, si ha anche nella famiglia, a scuola e altrove.
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Il tentativo di tradurre in indicativo l'imperativo e quindi persuadere
anziché comandare è fatto proprio dalla psicologia industriale. Il movi­
mento delle Relazioni umane (Human Relations), ci ha familiarizzato
abbastanza con questa tecnologia della persuasione e della captatio bene.­
volentiac, che insegue il sogno di una pace sociale industriale attraverso
la progettazione ingegneristica degli ambienti di vita e di lavoro. La vec.
chia. tirannica ipotesi della canaglia ha trovato qui una formulazione di­
\Trs~. Il lavoratore diviene un individuo privo di maturità, intimamente
infantile che ha bisogno della carota piuttosto che del bastone. Ha biso­
gno di essere rassicurato e protetto. Ha bisogno soprattutto di essere
compensato. Non si tratta solo di compensi economici, ma in primo luo
go di compensi extra-economici. L'individuo, anche l'operaio, avrebbe cioè
bisogno _di segnalazione, per trovare nel gruppo una collocazione più sti­
mata e In se stesso la verifica di un raggiungimento d obiettivo. La ricom­
pensa in altri termini, sarebbe un riconoscimento delle capacità perso­
nali. É l'individuo, anche in una piccola ricompensa, può misurare le sue
possibilità di crescita individuale. Inutile sottolineare che il cambiamento
di rotta avvenuto nella pedagogia del lavoro, e avvenuto, nello stesso
tempo, anche nella pedagogia scolastica e in quella familiare. I metodi
di persuasione, di cattura del consenso, di riproduzione del consenso, si
basano cioè, in ogni campo, su altri principi. Alla pedagogia precettistico­
impositiva, s' è sostituita una pedagogia almeno apparentemente permis­
sivo-collaborativa, in cui si coopta il fanciullo, lo studente e l'operaio
e si cerca di farlo partecipare alle decisioni, seguendo tecniche standar­
dizzate. Quel che un genitore, un maestro, un datore di lavoro ovve­
ro un capo del personale o un tecnico-sociale devono imparare è solo
la tecnica di conduzione di un gruppo affinché il gruppo arrivi alle con­
clusioni previste ed auspicate. Questi lavori di intervento psicosociolo­
gico approdano soltanto a un far credere al soggetto o ai soggetti che si
sta cercando e costruendo insieme una soluzione. Ma la soluzione è una
soltanto e non può che essere che quella. Si tratta semplicemente di
offrire al soggetto la possibilità di « scelta» tra una serie di alternative
rigidamente bloccate, tra le quali, quel soggetto, non può che scegliere
che quella. Il tecnico, allora, sia esso in questo caso insegnante, educatore
o altro, si avvale delal sua « stregoneria tecnica » per camuffare scelte
che hanno rilevanza di valore e per imporle sotto la specie della persua­
sione e della libera sce1ta. Sia in gruppo che individualmente.

Gli apporti di Karl Rogers, Jakob Moreno, Kurt Lewin, Koffka, Wer­
theimer ed altri, hanno contributo a scaltrire ancor di più questo approc­
cio raffinato e complesso o « via scientifica alla governabilità operaia»;
non sono riusciti però a risolvere, né potevano farlo, il problema della
conflittualità operaia. La partecipazione che si offre con questa tecno­
logia è una partecipazione condizionata calata dall'alto. E' una parteci­
paz10ne 1mposta, sulla base della « scoperta » che, per dirla con S. Morris
Viteles, « la partecipazione del dipendente al decision-making in un'atmo
sfera democratica stabilita con una direzione comprensiva, facilita lo
sviluppo della motivazione intrinseca e serve ad elevare i livelli della pro­
duzione e del morale dei dipendenti ».

Il problema, ancora una volta, è quello di trovare modalità motivanti
la produttività operaia, ma con metodi meno rozzi di quelli utilizzati al
tempo della pnma mdustnahzzazione 40. L'economia della donazione con-

40 La psicosociologia del lavoro è sempre più venuta affrontando il tema
della motivazione operaia, legandolo alla produttività anche per il tramite
del morale e della gratificazione di cui il dipendente ha bisogno. Negli ultimi
anni, questa tendenza si è ancor più raffinata.
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cessiva, con tutto quello che cli paternalistico-autoritaristico vè diet, è
quindi una strategia d accaparramento che si mette in t ~ ero,· · · orge eh I . mo o ne; momentoin cm c1 f1 ace. . e a cooptazione è più prudente, oltre che iu éifi­
cace, dell'imposizione e che, purché _ non si modifichino sostanzialhénte i
rapporti sociali di potere, è possibile anche esprimere stili di direzione
del personale che non abbiano più le apparenze della prima ec · d.· a 41 onom1a 1rapm •

Naturalmente, _qui non si vuol sostenere che siano state le scienze
sociali professionalizzate a catturare talmente la soggettività operaia. Gli
strumenti della cattura di questa soggettività, sono afirove, cioè' neiia '
zione « sociale » che un'impresa ha acquistato nelle nostre società, soprat­
tutto quando si tratti di una grande impresa, da cui non solo dipendono
quelle piccole e medie in posizione ausiliaria, ma anche la progettazione
stessa del territorio e l'articolazione dei suoi servizi, stanti i rapporti esi­
stenti tra potere economico, politico e militare da un lato e quelli tra
questo triangolo di poteri cardinali e i poteri minori o femminili?, dele­
gati soltanto alla_fabbricazione di personalità sociali utili in quanto eco­
nomicamente utilizzabili. Ma le scienze sociali hanno contribuito sce­
gliendo la via della non critica e della sacralizzazione dell'esistente ~ dare
dignità scientifica a questi rapporti di potere e di dipendenza e quindi a
spiegarli e a giustificarli come gli unici e migliori possibili. Volendo
riassumere brevemente dall'« interno» la storia evolutiva delle scienze
sociali professionalizzate applicate al lavoro, possiamo utilizzare quanto
è stato già scritto dagli stessi professionisti di queste scienze in riferi­
mento specifico alla psicologia del lavoro, ma estensibile anche alle altre
scienze sociali cui s'è fatto ricorso nel tentativo di governare l'ingoverna­
bilità operaia. Riguardo al problema della commitenza delle ricerche e
le sue implicazioni sul piano delle possibilità e libertà euristiche, Loreoz
Baritz, anche se da un punto di vista fondamentalmente corporativistico,
dichiara che « sopra un punto tutti gli psicologi industriali mancarono.
Mancarono nel precisare che la decisione circa l'uso che della psicologia
industriale si doveva fare era sempre di spettanza dei datori di lavoro e
mai degli psicologi. Il padronato si era sempre riservato il diritto di ser­
virsi del corredo di informazioni fornito loro da esperti pagati da loro e
di farne ciò che a loro appariva meglio. Gli psicologi fornivano strumenti
ed informazioni non contribuivano a creare una politica aziendale. Essi
perciò non erano in posizione di sostenere che la psicologia industriale era
imparziale, poiché una vglta venduto. il loro lavoro perdevano ogni con­
trollo su di esso » 43. Nonostante che il Baritz sia considerato, all mterno
della corporazione degli scienziati sociali uno dei più « corrosivi» critici
del lavoro accumulato dalle scienze sociali applicate al lavoro, nel testo
citato c'è ancora una volta la pretesa di scavalcare direttamente gli « og;
getti » della ricerca costituendo di fatto, un direttorio di esperti che si
assume la funzione 'sociale di st;bilire la politica aziendale. 11 _risenti!Ue~­
to di Baritz come anche di altri « critici », sembra spesso esprimere il di­
sappunto per la loro condizione di scienziati proletarizzati e perciò alie-

c 41 La più recente psico-sociologia del lavoro, quella professionalizzata, sta
dercdndo _ora una sua ristrutturazione concettuale e anche di valore, inclu­
en o nei suoi programmi anche il problema delle relazioni con i sindacati,

She _sempre più vengono apertamente valorizzati. Tuttavia, accanto a questa
'al9rizzazione », si hanno ancora tentativi di_costruire strutture in funzione
n 1sindacale: come per esempio il REL e i PERDIZONA.

42 Per i concetti di poteri maggiori e minori, si veda il mio Il pubblica
Potere e il lavoro sociale, in « La Critica sociologica », n. 13, primav, 1970.

43 BARITZ L., op. cit. ma in ediz. Bompiani, pp. 102-103.

33



nati dal prodotto, cioè dalla possibilità di fissare « scientificamente » (o
per meglio dire scientisticamente), le condizioni di vita e di lavoro degli
opera. In ogni caso, il problema della committenza, anche con questi limiti
di categoria, è sostanzialmente messo in evidenza, all mterno stesso della
corporazione scientifica, perché, di_ fatto, anche in questo _stesso ambito,
limita pesantemente il « gioco » dell'immaginazione scientifica e la possi­
bilità di identificare e mettere sotto controllo alcune variabili considerate
rilevanti.

Questa situazione, in realtà, se diffusa effettivamente_nella corpora­
zione scientifica, avrebbe dovuto convincere dell'insostenibilità dell'ipotesi
che la scienza possa essere neutra. Al contrario, invece, di queste presun­
te neutralità, la stessa corporazione degli scienziati sociali, ha fatto il
suo scudo ideologico e assolutorio. Su questa pretesa neutralità, è utile
riportare quanto scritto da Deleule in La psychologie, _mythe scientifique:
«Lo studio dei comportamenti umani, individuali e di gruppo, in un am­
biente industriale potrebbe avere grandissimo valore per la felicità uma­
na. Ma questo non può accadere finché gli psicologi industriali accolgono
acriticamente un sistema di valori che vede la felicità umana in funzione
dei profitti o anche dell'efficienza o della produttività aziendale. E un
compito del genere non può essere affidato ad una categoria di profes­
sionisti: facilitare, accelerare il processo adatativo di un certo individuo
considerato come modificabile ad un certo ambiente assunto come immu­
tabile. E, in connessione e a servizio delel esigenze di reclutamento, smi­
stamento, addestramento della forza-lavoro attuale e potenziale, gli psico­
logi hanno impiantato e perfezionato le procedure di selezione scolastico­
professionale, costruendo e migliorando via via lo strumentario tecnico
dei tests. E, gli psicologi, hanon scoperto come concetto operativo chiave
quello di attitudine che non è un concetto scientificamente neutro, ma
idelogicamente determinato. Il concetto di attitudine è legato, fin dalla
sua prima apparizione nella disciplina psicologica, ai concetti correlativi
(e anche essi di origine biologica), di selezione e di adattamento, ma è
ugualmente legato a nozioni di origine economica che gli attribuiscono il
suo vero valore e il suo significato autentico, quali quelli di produttività,
efficienza, riuscita, rendimento » +4. Con la riconosciuta impossibilità di
concepire neutramente la produzione e l'uso delle scienze sociali, si ha
qui anche il riconoscimento di un'impossibilità di un professionismo se­
parato di ingegneristica sociale. Ma il concetto di adattamento, può es­
sere superato, com'è accaduto, per aggiornarsi, con concetti operativi più
rispondenti alle attuali esigenze organizzativistiche, senza però rinunciare
al sogno scientifico di organizzare il lavoro, la vita, e le esperienze degli
individui, sia sul lavoro che fuori. Un « classico » della psicologia indu­
striale, la Pacaud, scrive infatti, aggiornando i suoi studi, che « l'adatta­
mento dell'uomo al suo mestiere, considerato sotto il profilo psicomoto­
rio ed anche intellettuale, è diventato meno urgente della risoluzione al­
l'interno dell'azienda dei conflitti intra ed inter umani e dei conflitti tra
i gruppi. Non si domanda tanto di situare l'uomo-adatto-al-posto-adatto,
quanto piuttosto di scegliere una persona suscettibile di integrarsi nel­
l'azienda >> ~5, per il fatto che, « come percentuale della manodopera occu­
pata un mmor numero di individui manipolano cose, un numero maggio­
re trattano persone e simboli » 46. La modificazione interna della strut-

44 DELEULE D., La psvchologie, mythe scientifique, Paris, Laffont, 1969,
p. 11.

45 PACAUD S., La Sélection professionnelle, Paris, PUF, 1966, p. 22.
4 MILLS C. W., Colletti bianchi, Torino, Einaudi, 1966, p. 96.
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turaaziendale, ha portato cioè le scienze sociali a modificarsi c ad aggior­
narsi. Ma_queste modificazioni della tecnologia dela gestione umana é so
ciale dell'impresa, sono avvenute in direzione_degli sviluppi gia all'inizio
impressi all'utilizzo delle scienze sociali _applicate al lavoro e agli altri
ambiti della realtà sociale. Che è un utilizzo accertativo, misurativo, so
lettivo, discriminante, emarginante o, tutt'al più, nelle più recenti ver­
sioni, formativo, addestrativo, recuperativo 47. Le scienze sociali applicate
al mondo del lavoro, hanno però mancato di studiare il loro ambito « spe­
cifico » dal punto di vista comprensivo esplicativo, con e non per i pre­
sunti « oggetti » delle loro ricerche. Ma questo, come si è visto, non poteva
accadere. Infatti questa, è già la proposizione di « un nuovo modo di fare
scienza», non tollerabile dalle direzioni aziendali né, in senso piu lato, dai
centri di potere che ancellarizzano le scienze a fini di potere.

Dopo questo sommario excursus, passiamo a vedere il problema del­
l'ambiente di vita e di lavoro del lavoratore nel quadro delle provvidenze
istituzionali. Anche se rapidamente, crediamo di aver potuto mostrare co­
me, la crescita delle scienze sociali professionalizzate non sia stato che
un tentativo, riuscito o meno, di studio dell'ambiente di vita e di lavoro
del lavoratore per il loro controllo e per il controllo dell'organizzazione
sociale stessa strumento di riproduzione delle forze sociali necessarie alla
gestione di ~ dato assetto di potere sociale, ed alla riproduzione della
forza lavoro, manuale ed intellettuale, di cui nel determinato penodo
ha bisogno.

L'AMBIENTE DI VITA E DI LAVORO E L'ORGANIZZAZIONE SOCIALE
ISTITUZIONALIZZATA

Il Piano legislativo

L'Italia, com'è noto, non è certo un Paese povero di leggi. Ve ne sono
molte e in esse è generalmente previsto tutto. Anche nel campo dei rap­
porti di lavoro, non poteva mancare un contributo del diritto a « regola­
mentare » le controversie insorgenti da quella « conflitualità permanente »
che discende dall'opposizione di interessi tra capitale e lavoro. Qui, tutta­
via, il legislatore si trovava sprovvisto di calchi di riferimento collaudati
dal tempo. Il diritto romano risolveva infatti i rapporti di lavoro piuttosto
rudemente, in un tempo in cui l'istituto della schiavitù permetteva di de­
legare al padrone dello schiavo ogni diritto su di lui 48. La legislazione euro­
pea in materia di rapporti di lavoro, anche in periodo capitalistico, non
si allontanava molto da questo schema, pur con qualche attenuazione. Ba­
sterebbe ricordare il corpo di leggi, non solo inglesi, emanate per contra­
stare fenomeni quali l'accattonaggio, il pauperismo ecc., conseguenza del-

47 Le scienze sociali hanno cercato di mascherare i loro interessi selettivo­f1SUrat}vi sotto forme orientativo-esplicative. In questa operazione aggiorna-
iva, s'e. avuta una relativa esaltazione di momenti quali quello formativo
e partecipativo, che tuttavia non riescono a sfuggire al sospetto che si ricerchi
con essi un nuovo tipo di controllo, dal momento che la produzione e l'uso
di conoscenze rimangono pur sempre nello stesso ambito del potere decisio­
fale ed è contraddittorio che si finanzino ricerche che minaccino il finanzia-
hre •·· della minaccia. Questo può pure accadere: ma sotto controllo. Cfr. ricer­
""_sul ob enrichment, dove la direzione sembra voler sparire per essere
lil: tanto invisibilmente presente, programma fondazione Agnelli ecc.

48 In tutti i manuali di istituzioni di diritto romano, si tratta dell'argo­
mento. Cir. comunque ARANGIO-RUIZ V., Istituzioni di diritto romano, Jo-
vena, Napoli, 1950.
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l'espulsione dalle campagne di una quota della popolazione, perché _si ac.
centrasse nelle città e costituisse il serbatoio di riserva dal quale attingere
la classe lavoratrice • Le legislazioni assistenziali, come la Poor Law della
regina Elisabetta, non avevano pressoché nulla di sociale, dato che fin da
quel momento si cercava soltanto di sanare, per quanto si poteva, gli
effetti arrecati da un'industrializzazione preda tona so. Lo stato liberale
in jure condendo, si trovava inoltre a dover « lavorare » in condizioni ri­
vendicative contraddittorie. Se da un_lato i guasti arrecati dal modo di
produzione capitalistica erano sotto gli occhi di tutti, e quindi si « doveva
provvedere » perché non scoppiassero «disordini » atti a turbare l'ordine
sociale, dall'altro il potere economico si sentiva minacciato per le conse­
guenze in termini di aumento dei costi di lavoro che le legislazioni face­
vano prevedere. Intellettuali e borghesia, in questo scontro, riconoscevano
lo stato di insostenibihta delle condizioni di vita e di lavoro ma m modo
« neutro ». I modi di produzione erano considerati un dato oggettivo biso­
gnevole di uno sforzo, anche giuridico (ma tutelante la libertà d'iniziativa
imprenditoriale), per evitare, insieme all maspnmento della «_questione so­
ciale » che questa « degenerasse »_in uno scontro frontale definitivo. Entro
questo gioco di forze, e per la natura stessa dell'istituto giuridico capita­
listico il legislatore non poteva che accettare sostanzialmente le condi­
zioni imposte dal modello di sviluppo capitalistico come le uniche possi­
bilié attento soltanto, semmai, a limitarne le conseguenze più immediata­
mente osservabili. Gli ambiti che potevano quindi cadere sotto la « compe­
tenza » e l'ingerenza del legislatore, come era accaduto anche altrove (per
esempio nella Germania di Bismarck), non potevano essere che due; l'am­
biente di lavoro e i rapporti di lavoro. Qui, infatti, il legislatore trovava
un certo suo spazio di agibilità ed anche qualche precedente cui riferirsi
come «fonte», per fonàare «scientificamente» il nuovo diritto.

La prima questione, o una delle prime, fu terminologica. Il che non va
visto solo come un bizantinismo filologico, ma come una convinzione, piut­
tosto diffusa, che la convenzionalità dei termini e del linguaggio, non fos­
se poi così del tutto estranea alla «realtà» delle cose. Lionello R. Levi
Sandri 51, ricorda che furono proposte varie denominazioni, fra le quali
quelle di « legislazione operaia» e « diritto operaio», che, nota sempre il
Levi Sandri, furono subito accantonate, in quanto all'ermeneutica giuri­
dica apparvero _ « unilaterali». Lo « spirito » delle leggi, infatti, impone,
come assioma ideologico, che queste siano collocate « al di sopra delle
parti» e che la legge non privilegi nessun cittadino nei riguardi di altri.
In tal modo, si doveva «pensare» un Diritto del lavoro che non ledesse
gli interessi di nessuno e che si presentasse « neutramente ». come uno
strumento, di cui si serviva lo stato, nell'interesse generale. '

. Sotto un certo riguardo, dunque, il Diritto del lavoro nacque come un
derivato del Diritto amministrativo, in quanto questo veniva a costituire
il riferimento sistematico giuridicamente più appropriato, per la regola­
mentazione dei rapporti di lavoro. II Diritto del lavoro così veniva ad
essere una autonominazione di quello amministrativo, in termini, come

49 In MARX (Capitale) ed ENGELS (Condz. classe op. in Inghilterra), .c!
sono molti accenni a questo argomento. Per una ricostruzione delle radici
extra-assistenziali ed extra-previdenziali dell'assistenza e della previdenza, s1
veda CONTI LAURA, L'assistenza e la previdenza sociale. Storia e problemi,Milano, Feltrinelli, 1958.

50 CIr., p.e., LIONELLO R. LEVI SANDRI, Istituzioni di legislazione so­
ciale, Milano, Giuffrè, 1966; SANTORO PASSARELLI F., Nozioni di diritto
del lavoro, Jovena, Napoli, 1951 ecc.

51 Cfr. L. R. LEVI SANDRI, op. cit., p. 4.
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•i scrive lo Zanobini, di Diritto amministrativo del lavoro s2 Ma e,. I I

d. t bl . · ·"" a so u-zione » b questo prot uema poteva soddisfare le esigenze tecniche e scign­
tifiche dei giuristi, scopriva chiaramente lo « spirito» di questo uovo
diritto. Infatti, lo stesso Diritto amministrativo non è, e non può che e-­
sere, che una razionalizzazione, con valore prescrittivo, dei rapporti di
potere che un potere intende stabilire per confermarsi nella sua posizione.
Esso regola i rapporti di dipendenza ira individui che assolvono a deter­
minate funzioni, _finendo con_il privilegiare, poi in fondo, il termine del
rapporto lavorativo che ha più funzione all'interno del gioco di esercizio
del potere. II DPR. del 10 gennaio 1957, n. 3, o Testo urico delle disposi­
zioni concernenti _lo statuto degli impiegati civili dello Stato, fondamen­
talmente nello spmto dei precedenti e costituente, per quanto qui c'inte­
ressa, la parte centrale del Diritto amministrativo 5, è un esempio rappre­
sentativo della funzione razionalizzatrice che ha questo diritto, nei con­
fronti dei rapporti sociali di potere esistenti. Gli aggiornamenti apportati
a questi testi di legge, non sono che aggiornamenti dell'attività di razio­
nalizzazione dei rapporti di potere, in genere arretrata rispetto alle stesse
modificazioni eventualmente avvenute nei rapporti di potere effettivi come
mostra, per rimanere in questo esempio, la legge 23 ottobre 1970 sulla
Delega al governo per il riordinamento dell'amministrazione dello stato ecc.

Sotto un altro riguardo, invece, il Diritto del lavoro, per quella parte
che va comunemente sotto il nome di Legislazione sociale, non poteva che
rifarsi a quanto previsto già dalle leggi, in materia di rispetto della per­
sona e della sua libertà S4. Nel rapporto di lavoro, infatti, entrano, nella
fattispecie, due persone, che non possono, pur nel riconosciuto loro diritto
alla libera espressione e quindi produzione, concorrenza ecc., ledersi a
vicenda né stabilire un rapporto di sfruttamento dell'uno sull'altro, che
violi apertamente quanto previsto a salvaguardia_dela persona. L'ambien­
te di lavoro, m questo caso, nentrava a pieno dmtto nela competenza del
legislatore, in quanto suo compito era provvedere a che la libertà impren­
ditoriale non danneggiasse in modo direttamente rilevabile la persona alle
sue dipendenze 55. In° tutto ciò, nesun riferimento ai modi di _Pr?duzi_om~
capitalistici, se non quando questi venivano ad urto con le dichiarazioni

52 ZANOBINI G., «La legislazione sociale», Archivio di studi corporativi,
1931, pp. 193 sgg. La nascita del diritto del lavoro, in ogni caso si può fissare
al 1942, quando viene introdotta nel Codice Civile la parte relativa all'argo­
mento, nel libro V, con il R.D. n. 262 del 16-3-1942.

53 Il primo T.U. di leggi amministrative, si ha verso la fine del secolo scor­
so e riflette pienamente lo spirito dello statuto albertino. Le successive inte­
grazioni, sostituizioni ecc., non riescono mai a sottrarsi a quello spirito inti­
mamente autoritaristico-paternalistico, tuttora sotteso a questo tipo cli or­
dinamento.

54 Oltre all'art. 2087 del Codice civile che fa parte del libro V già citato,
cfr., per il Cod. Pen., gli art. 437, 451, 650 che, pur riguardano la «tutela » e la
« protezione » del lavoratore sul luogo del lavoro, rientrano tra i delitti con­
tro l'incolumità pubblica e la trasgressione cli norme relative alla prevenzione
di queste calamità.

55 Come si vedrà anche in seguito, tutto il peso è nell'espressione « diretta­
mente rilevabile ». Le conseguenze nocive di un lavoro, infatti, non sono
sempre conosciute, soprattutto quando si_sia in rapporto a fenomeni di rapi­
da evoluzione tecnologica. Si può anzi affermare, come proprio in_questi anni
ei si accorge, che gli effetti dell'organizzazione degli ambienti di vita e di
lavoro. sono, molto spesso sconosciuti o tenuti segreti o oc~ultah, quai:ido. siano
conosciuti. Anche in caso di conoscenza adeguata, tuttavia, essendoci bisogno
di una legge, la lentezza con cui si prende atto di una realtà, fa sl che l'espo­
s1z1one al rischio, sia per ciascuno, molto elevata.
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programmatiche più socialmente diffuse e culturalmente accreditate. I
breie, l'imprenditore era tenuto a autolimitare la sua libertà imprendito­
riale, solo in presenza di un guasto arrecato o arrecabile all'individuo,
civilmente o penalmente perseguibile. Ma, all mterno del « lecito », poteva
(e può) usare del lavoratore come meglio crede. AImeno fin quando una
muova legge, non imponga altnment1. Il Dmt!o_ del lavoro, dunque, non
poteva, separandosi dalle altre branche del diritto, che vedere il lavora­
tore non qua talis, ma come un individuo generico, sotto specie lavora­
tiva. Di qui, la « non ingerenza » sul merito dell'organizzazione capitali­
stica del lavoro, scientificamente leg1tt1mab1le sul piano del diritto.

Il fatto più rilevante, . comunque, è che il diritto, per assolvere
la sua funzione di prescrittore di norme e_quindi di garante delle
libertà degli individui e dei loro diritti, deve dipendere dalle conoscenze
scientifiche accumulate in alcuni ambiti e dal riconoscimento ufficale che
hanno potuto avere queste conoscenze. Così, nel momento_in cui il diritto
presume (nel senso tecnico di praesumptio) di poter legiferare sulle con­
dizioni di lavoro, questo dintto e tributario di conoscenze nei confronti
della medicina, dell'igiene, della psicologia ecc., del lavoro, come dello
stato di conoscenze sulla nocività o meno degli ambienti e delle macchine.
Data l'evoluzione tecnologica in corso, la rivoluzione epidemioìogica e no­
sologica che interessa la medicina, e il succedersi di tecniche organizzative
non conosciute nei loro effetti, ne consegue che il diritto è necessaria­
mente e immancabilmente arretrate rispetto alla situazione effettiva che
si vive sui luoghi di lavoro e che al limite può aversi il padarosso di un
corpo di leggi che vietino un tipo di sfruttamento del lavoratore, che la
stessa evoluzione tecnologica e organizzativa, ha reso del tutto obsoleto.
Questo per tacere di altri fatti, più propriamente procedurali, che impe­
discono, per il corto circuito causato dalla realtà istituzionale, anche di
apportare quegli aggiornamenti di cui ci si potrebbe giovare anche all'in­
terno stesso di un dato sistema produttivo 5. Portare in giudizio infatti
un tipo determinato di organizzazione lavorativa, è un'impresa pressoché
disperata. Tutt'al più, nelle nostre società, può esser dato il via ad una
indagine conoscitiva che stabilisca la eventuale « nocività » di quel dato
tipo di organizzazione del lavoro. Ma la lentezza di questi lavori, commen­
surata alla velocità dell'evoluzione tecnologica e degli aggiornamenti or­
ganizzativi, lascia tutto lo spazio, al potere economico, di saccheggiare la
salute e l'integrità fisio-psichica del lavoratore, per tutto quello spazio di
tempo che le a volte calcolate lentezze burocratiche permettono 57.

Così si può sostenere, nonostante le rimostranze più volte espresse dal
ceto imprenditoriale più arretrato, che la legislazione sociale del lavoro,
che si presenta come strumento di tutela e di protezione dei lavoratori,
anche giocando sugli scarti di tempo impiegati per aggiornarsi, è tornata
sempre più a vantaggio dei « datori cli lavoro » che dei lavoratori stessi.
Infatti, questa legislazione può anche essere considerata come una lega-

56 Dando ovviamente per scontato il lealismo professionale dei giudici, le
probabilità che un lavoratore citi in giudizio il suo datore di lavoro per noc­
vità dell'organizzazione del lavoro soprattutto in riferimento alle nocività
non previste, sono veramente basse. In tal modo anche all'interno di un si­
stema che formalmente garantisce tutto per questioni procedurali, di rap­
porti di potere e di sudditanza ecc., non si dispone nemmeno delle occasion1
necessarie per aggiornare tempestivamente la legislazione.

57 Per un esempio « fuori campo» ma abbastanza preciso, si veda Quanto
è accaduto per il DDT.E' passato molto tempo tra la sua immissione sul mer­
cato e la conoscenza dei suoi effetti. In questo periodo sono aumentati, insieme
ai profitti, anche i rischi.
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lizza zio ne dello sfruttamento operaio, anche se l'imprenditore è chiamatr;
a pagare un pedaggio per questo sfruttamento, per mezzo dell'obbligazione
a versare quote che accumulino scorte finanziarie per risarcire i guasti
prodotti ~ull mcl1:71d~o da questa organizzazione del lavoro.

Ma l'espropriazione assoluta o relativa delle capacità, della salute e
dell'integrità fisiopsichica del lavoratore continua, nonostante ed (anzi)
al riparo di queste leggi: . come dimostrano le statistiche degli infortuni
lavorativi e delle tecnopatie, le quali ultime danno una descrizione quan­
titativa soltanto del fenomeno delle malattie professionali « riconosciute >
(e qui opera il gap cui s'è fatto cenno), ma non di quelle « nuove » indotte
dagli aggiornamenti tecnologici, anche se la più aggiornata medicina (per
esempio quella che quasi per spregio si chiama medicina contcstativa), è
in grado di diagnosticarle e di descriverle con un'attendibilità almeno pari
a quella di cui si accredita la medicina « ufficiale » 58.

A parte dunque la funzione di « copertura» che esplicitamente o meno
viene ad assumere questa legislazione (che tuttavia rassicura e presenta
bemgnamente potere politico ed economico), essa, nella sua formulazione,
mostra come, anche in questo caso, il lavoratore, che è il diretto soggetto
esposto ai guasti arrecati dal mondo di produzione capitalistica, è estro­
messo da ogni circuito non solo decisionale, ma anche semplicemente co­
noscitivo. I concetti di «tutela» e di «protezione» del lavoratore, espressi
in tanti manuali di diritto del lavoro, infatti, esplicitano la sostanziale
incapacità sociale del lavoratore di difendersi dal saccheggio imprendi­
toriale e quindi il bisogno, che gli si riconosce, di disporre di una coper­
tura giuridica che riequilibri il suo rapporto di lavoro che è un rapporto
di potere a non potere. Ma, al di sotto di questa materna cura dello stato,
c'è anche dell'altro. In realtà, il lavoratore potrebbe non avere alcun bi­
sogno di questa tutela e protezione (cui del resto può ricorrere solo quando
organizzazioni sindacali o patronati prendano per lui la questione): ma
questo bisogno gli è riconosciuto, cioè imposto dall'alto, perché la sua
organizzazione (di classe), di fronte ad un modo di organizzazione del la­
voro, potrebbe pervenire a forme di lotta che mettano a rischio gli as­
setti di potere consolidati 59. I manuali di diritto del lavoro, fanno a
questo punto riferimento agli interessati generali, alla necessità di rego­
lamentare i rapporti tra le classi, e alla pace sociale, che è un modo di isti­
tuzionalizzare il conflitto permanente tra le classi e la stessa lotta di classe,
attraverso !'intervento « equilibratore » dello Stato. L'ambiente di lavoro,
dunque dalla legislazione attuale delle nostre società capitalistiche, non
può che esser visto come il luogo in cui può accendersi la motivazione
di un sovvertimento dell'« ordine». L'interessamento verso le condizioni
di lavoro del lavoratore è quindi un modo per_ salvaguardare questo tipo
di organizzazione sociale attraverso la prevenzione di « disordini» che di
li potrebbero propagarsi. Inoltre, comunque, l'ambiente di lavoro è visto,
dalla stessa lerrislazione come un luogo in cui può strutturarsi un tipo
di organizzazione socialé diverso da quello di cui il potere ha bisogno. In
alcuni casi, infatti, lo Stato interviene, con più « lungimiranza » del ceto

. 58 Per l'elenco delle malattie professionali riconosciute in agricoltura e in
industria, oltre che per la tabella di monetizzazione delle invalidità contratte,
5,1 v~da l'appendice al DPR 30-6-1965 n. 1124, Testo unico delle disposizioni per
l'assicurazione degli infortuni sul lavoro e malattie professionali, Roma, Stam­
peria nazionale, 1965.

59 1 proliferare in Europa della legislazione assistenziale e previdenziale
perso _la fine dello scorso secolo, è da vadere in relazione allo sviluppo del­
associazionismo operaio, delle lotte operaie e del formarsi del movimento

socialista. Questa contestualizzazione, forse limiterebbe il carattere di gentile
concessione statale che generalmente si vuol dare a questi provvedimenti.
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imprenditoriale, per prevenire guasti che si verificherebbero bensì sul
lungo tempo, ma con esiti forse esiziali.. . ....

E' questo, in sostanza, il senso di alcuni testi legislativi, relativi alla
regolamentazione del lavoro delle donne e dei fanciulli. In tal modo, si
« rccola ,, lo sfruttamento. Ma, a parte che, in ogni caso, SI tratta di una
~ rcT,0 Jamcntazione dello sfruttamento» e non di un'abolizione dello sfrut­
tam~nto, appare significativo che queste regolamentazioni vengano fatte
quando effettivamente il guasto prodotto _su una parte della popolazione
può comportare effetti non più controllabili sull'« equilibrio » demografico
o su quello dell'« ordine » sociale, attuale o futuro. .

La legge sulla regolamentazione del lavoro infantile, per esempio, ebbe
attinenza anche, e secondo alcuni Autori soprattutto, con le preoccupa­
zioni che un individuo, spremuto precocemente sul luogo del lavoro, di­
venisse poi un cattivo soldato in una nazione che _aveva bisogno di un
« buon » esercito per la sua espansione colomale. I riferimenti e 1 riguardi
per l'età evolutiva, infatti, son venuti solo in seguito e comunque non son
state certo le accumulazioni della scienza medica e di quella psicologica,
a indurre a legiferare in quel senso. Anche attualmente, infatti, si è del
parere piuttosto diffuso, che il prolungamento della scuola dell'obbligo
e il conseguente innalzamento dell'età minima lavorativa, sia uno stru­
mento per mascherare una certa quota di disoccupazione, restringendo in
tal modo la parte di popolazione in età di lavoro e restringendo anche
le possibilità di un turbamento che ne deriverebbe. La pace sociale, cer­
cata anche con questo mezzo, è cercata anche a carico dello stesso lavo­
ratore, che è chiamato a pagare questo « parcheggio » nella scuola, nono­
stante la formale gratuità della scuola dell'obbligo 60. Inoltre, è poco cre­
dibile che queste leggi siano effetto delle conoscenze pedagogiche cli cui
si è venuti in possesso. La pedagogia della libertà, del gioco, della spon­
taneità, della creatività ecc., è molto più vecchia di queste leggi e effetti­
vamente, se il legislatore avesse inteso davvero la sollecitazione dello svi­
luppo delle conoscenze, avrebbe emanato quella legge molto tempo prima.
In realtà, si sono espulsi bambini e donne dall'industria, quando l'accu­
mulazione primitiva, in ciò agevolata dall'innovazione tecnologica e dalla
cgcmonizzazione del potere da parte della borghesia, ha ritenuto più op­
portuno abbandonare al parcheggio domestico donne e bambini, perché
si ottenesse un altro tipo di socializzazione, più utilizzabile in seguito in
senso produttivistico. .

Il posto della donna nel lavoro dell'industria è del resto esemplare.
Dal principio del secolo in poi, il numero delle donne occupate ha teso
sempre a diminuire, salvo che nei periodi di guerra, in cui il reclutamento
della manodopera industriale, soprattutto per le industrie belliche, è del
tutto eccez10nale 61. Il familismo, con tutto ciò che esso comporta in ter­
mini di socializzazione « primaria », è uno strumento essenziale per la ri­
produzione sociale del consenso e per la formazione di quelle personalità
sociali prevalenti e utili in quanto occupazionalmente utilizzabili. La fami­

60 Il problema dei problemi della scuola, è stato abbastanza dibattuto in
questi ultimi anni. Soprattutto, è stata messa in luce! a funzione economistica
che ha la scuola, e la funzione che assolve nella socializzazione alla riprodu­
zione del consenso e alla conservazione degli assetti di potere. Cfr. p.e., CEN­
TRO K. MARX. Sviluppo capitalistico e forza lavoro intellettuale, Jaka Book,
Milano, 1969; COLLETTIVO ROMANO DI LAVORO SULLA SCUOLA, Contro
l'uso capitalistico della. scuola, Torino, Musolini, 1970; EMMA R. e ROSTAN
M., Scuola e mercato di lavoro, Bari, De Donato, 1971, ecc.

61 Anche su questo argomento, si sta accumulando molta bibliografia. Cfr.
comunque, SULLEROT E., La donna e il lavoro. Storia e sociologia del lavoro
femminile, Milano, ETAS-KOMPASS, 1969.
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1i±azione della don,3, comporta cioè conseguenze per l'organizzazi0nc
del lavoro e per quella sociale, che sono il supporto necessario ed essen­
ziale_per fondare una società organizzata sull'autoritarismo maschile e
quindi per fondare quei rapporti di dipendenza e quelle personalita auto­
ritarie, di cui l'organizzazione del lavoro ha bisogno per garantire il fun­
zionamento dei sistemi gerarchici e disciplinari all'interno dell'azienda
cioè in produzione 6. Man mano infatti che si è regolamentato il lavor;
dei fanciulli che comunque esiste e resiste sotto fonna di lavoro minorile
c]andestmo, per non parlare poi del lavoro minorile in agricoltura e nelle
aziende a conduzione « domestica » 6, si sono_ « sviluppati», e resi sempre
più complessi _e raffinati, anche i processi di socializzazione, cioè di for­
mazione alla riproduzione del consenso sociale. Anche qui le scienze sociali
hanno avuto gran parte -_e una parte cospicua l'ha avuta l'economia cli
consumo e quindi la socializzazione precoce al consumo - nel razionaliz­
zare quest'attività, non nel senso di liberare la spontaneità e la creatività
del fanciullo e del ragazzo in direzione liberamente maturativa 64 ma nel
catturarla soprattutto in direzione della sua tranquilla occupabilità lavo­
rativa. Le scienze giuridiche dunque, da un esame sommario come è que­
sto, non sembrano aver fatto altro che legittimare le pretese del sistema
economico, che deve soddisfare le sue esigenze di parte e deve fare in
modo, per ottenere un consenso che non sia sempre controllato e cattu­
rato violentemente, che la sua ideologia diventi ideologia deUa società.
Le agenzie di legalizzazione di queste pretese e quelle di socializzazione
delle loro implicazioni, non si può dire, mi sembra, che non abbiano col­
laborato a quest'operazione, costruendo così. quell'egemonia economica, po­
litica, militare e culturale, di cui una classe al potere ha bisogno.

Anche le altre leggi sul controllo dell'ambiente di lavoro non escono,
né possono farlo, da questo spirito di sostanziale legittimazione puhblica
dei modi di produzione cauitalistici. Anche se è vero che il lavoratore ha
avuto da quest'attività dei vantaggi, ancor di più, senza dubbio, ne ha avuti
il potere economico. Anche quando è stato chiamato, come già accennato:
a «provvedere » da solo ai guasti che arrecava e avrebbe arrecato. Mi
riferisco, in particolare, alla legislazione antinfortunistica e a quella ri
sarcitiva del danno, che hanno dato vita a delle mdustne e a movimenti

, 2Non c'è forse bisogno, qui, di insistere sui raporti che passano, secondoN risultanze di alcune ormai classiche ricerche (di FREUD, REICH, ADOR­
O, HORKHEIMER, DE MARCHI ecc.), tra educazione familiare, repressione

sdessuale, formazione della personalità e strutturazione gregaristico-autoritaria
ell'individuo.

63 Su questo fenomeno, non si dispone, ovviamente che di stime.
64 G1i esperimenti di educazione anti-autoritaria, sono vecchi quanto la

80ria stessa dell'educazione autoritaria._Cfr, per degli esperimenti controllati
1 qualche decennio addietro, BERFELD S., Antiautoritarismo e psicanalisil'ell~ scuola, Milano, Feltrinelli, 1971, oltre che, per dei simili esperimenti ita-
1ani, AA. VV., L'erba voglio. Pratica non autoritaria nella scuola, Tonno,
Einaudi, 1971; LODI M., Il paese sbagliato, Torino, Einaudi, 1970 oltre_ad altre
esperienze, descritte per lo più su ciclostilati a circolazione limitata. Quel_che
ce sempre m comune in queste attività che sono al limite, ma il più delle
volte oltre quanto concesso dalla permissività sociale istituzionalizzata, è la
repressione, il boicottaggio, la diffamazione. ecc., cui son state fatte sempre
segno. Analoga «sanzione», tocca anche agli esperimenti di rieducazione c.d.
aperta che son stati tentati e si tentano nelle istituzioni « chiuse ». Una storia
di questi esperimenti interrotti, impediti o immediatamente diffamati, sa­
rebbe molto utile e istruttiva per la comprensione dello stile di distribuzione e
di gestione del potere nelle nostre società.
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di capitale che costituiscono ormai un'altra voce di produzione veramente
impressionante 65, • ...

Nemmeno la legislazione antinfortunistica può essere, « pensata » dal
pubblico potere, senza che il pubblico potere assuma in proprio_la con­
vinzione che l'attuale modo di produzione capitalistico sia l'unico e il
migliore possibile, e per ciò intoccabile. Se per quanto riguarda la rego­
lamentazione dei rapporti di lavoro, anzi, il legislatore aveva potuto fr­
mulare seppure implicitamente, l'ipotesi che anche l'imprenditore poteva
essere o perlomeno diventare una « canaglia», preso nell'ingranaggio della
logica profittuale, nella legislazione antinfortunistica si torna a presentare
con più decisione il lavoratore come « canaglia ». Anche se ci si rende
conto che pure l'imprenditore anche qui puo badare più al profitto che al
« rispetto » dell'individuo.

Infatti se si prescrive che vi debbano essere, in ogni luogo di lavoro
i mezzi di protezione che il tipo di lavoro richiede, si pensa_subito, con­
vinti che queste prescrizioni saranno disattese, a riparare i guasti che
saranno arrecati all'individuo, cioè al lavoratore. Il sistema previdenziale
e assistenziale, ha quindi nell'ipotesi che il lavoratore sia poco disponibile
al risparmio, in quanto scialacquatore disaccorto del suo salario, la sua
ragione e il suo inizio. Il lavoratore, in altri termini, deve essere costretto,pé legge, a pensare alle sue eventuali malattie e alla sua vecchiaia e lo
stato deve quindi intervenire perché, «è stato accertato », che il lavoratore
non è educato al libero risparmio 66. L'imprenditore, inoltre, si deve far
carico in toto dell'assicurazione obbligatoria sulle malattie professionali
(solo quelle riconosciute!) e sugli infortuni, perchè il lavoratore tecnopa­
ticizzato o infortunato per ragioni di ambiente di lavoro abbia il risarci­
mento che « gli è dovuto ».

Il pubblico potere esce da questa operazioni giuridica con una buona
immagine paterna. almeno all'apparenza. Se si graffia un po', si vede an­
cora, però, come, di nuovo, si sia legittimato un certo modo di produrre.
Il lavoratore, in altri termini, è considerato « merce » che non solo si
paga per l'erogazione della forza lavoro, ma che si risarcisce anche quando
è stato spremuto fino al limite delle sue possibilità lavorative, e quindi
si deve accantonarlo, in quanto non più collocabile lavorativamente, al­
meno nella sua professione di appartenenza. In sostanza, dunque, l'or­
ganizzazione del lavoro non si tocca. Quel che si tocca è l'individuo. E'
questi che è rapportato a misura della macchina e dell'organizzazione la­
vorativa e non viceversa. Il lavoratore, che non può che adattarsi alle con­
dizioni date, tutt'al più può servirsi di sistemi di protezione. Quanto al
resto sarà monetizzato, e di questo può esser certo, dal momento che è
lo stato stesso ad assumersi l'incarico di rendere tutto certo obbligatorio
e inderogabile. Ancora una volta, la legislazione « operaia », è una legitti­
mazione del modo di produzione. Il ceto imprenditoriale, quando nel 1898
venne emanata la legge sulle assicurazioni obbligatorie contro gli infor­
tuni e le malattie professionali, reagì vivacemente, anche se quella legge

65 Per la legislazione antinfortunistica, cfr. Nuove norme per la prever­
zione degli infortuni e l'igiene del lavoro, vol. 1, Norme generali, integrative
e speciali, Roma, ENPI, s.i.d. Accanto a questa produzione di norme e alla
proliferazione di enti specializzati e di organici in questi enti, è interessante
vedere l'andamento del fenomeno infortunistico in Italia, n relazione a quello
dell'occupazione. Cfr., oltre ai Bollettini statistici dell'INAIL, BERLINGUER;
G., Sicurezza e insicurezza sociale, Leonardo, Roma, 1968; oltre ad altri testi
che avremo modo di ricordare nella terza parte di questo lavoro.

66 Cfr. LEVI SANDRI, op. cit.
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fu emanata sia perché ormai in tutt'Europa7 erano state emanate legi
analoghe, sia perché avvalendosi di alcuni articoli del codice civile e pc­
nale, molti imprenditori erano stati chiamati in giudizio e l'apparato iu­
diziario si trovava di fronte ad un ingorgo di cause 68. Tuttaia, suces­
sivamente, da parte imprenditoriale ci si doveva ricredere, come assicura
l'avvocato Gentile, in una sua relazione presentata nel 1941 ad un Convegno
sulla silicosi (malattia professionale da 2.500 anni) tenuto a Torino9, pcr
rendersi conto che in definitiva la corresponsione del premio assicurativo
altro non era che una parcella che permetteva pero poi di liberarsi dalle
chiamate in giudizio civili, anche se per quelle penali rimaneva sempre la
perseguibilità 70. Che la legislazione sociale non fosse dunque solo a van­
taggio dei lavoraton, sembra chiaro. Costoro ebbero forse solo la tran­
4ilità che, se la malattia fosse stata riconosciuta come professionale, sa­
rebbero stati monetrzzat1, ovvero, attraverso il meccanismo delle « mu­
tue» e degli istituti di previdenza, di cui erano contribuenti, avrebbero
avuto assistenza e pensionamento. Ma i datori di lavoro ebbero la cer­
tezza, per così dire in abbonamento, di poter saccheggiare la salute dei
lavoratori, senza gravi rischi, se non quelli «noiosi», derivanti da un in­
fortunio che si verifichi sul lavoro 71.

Per quanto riguarda poi i mezzi di protezione e il loro uso ed im­
pianto gli imprenditori, anche qui, ebbero l'onere di predisporli, espo­
nendosi altrimenti a sanzioni pecuniarie 72. Ma il calcolo doveva poi dimo­
strare e ancora dimostra, che anche qui non si esce dai puri termini della
formalità prescrittiva. Infatti, per far rispettare le leggi, ci vorrebbe una
polizia numericamente così imponente, da essere presente, ogni giorno, su
ogni luogo di lavoro. Ma questo non accade, anche ammesso che questi
siano pr~blemi che si risolvano con un corpo di polizia ispettivo-repres­
siva. Secondo certe stime calcolate dallo stesso sindacato degli Ispettori

67 Per la cronologia della legislazione sociale in Europa, cfr. LAURA CON­
TI, op. cit., pag. 35 e sgg.

68 Come già accennato, articoli del codice, prevedevano, necessariamente
la chiamata in giudizio di chi per negligenza o dolo ecc., arrecasse danno
ad altri.

69 «Il problema della silicosi riproduce oggi quello che fu il problema
degli infortuni nel 1898 ... In quell'epoca sorsero e pulllularono una quantità
di cause di responsabilità civile contro gli imprenditori ... e su cento cause,
cinquanta minacciavano di attecchire, trascinando l'industria in una respon­
sabiltà patrimoniale onerosissima, con l'obbligo dell'integrale risarcimento del
danno in base al diritto comune. Ed allora si pensò di porvi rimedio, di assi­
curarsi un riparo contro il dilagare delle cause e l'invadenza del principio
della responsabilità: e sorse così questa assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro, che in un primo tempo, riconosciamolo, rappresentò un sollievo per
l'industria ... inizialmente rassicurazione contro gli infortuni servì a liberare
l'industria da un gravissimo onere. Ricordo cli avere scritto in altri tempi, in
età giovanile, un articolo intitolato così- e nel titolo era la tesi L'assicu­
razione contro gli infortuni non costituisce un onere economico per l'industria,
in «Atti del convegno sulla silicosi », Roma, ENPI, 1941, pag. 168.

70 Con l'assicurazione obbligatoria, l'imprenditore veniva sollevato dalle
responsabilità civili. Rimanevano quelle penali, quando del caso. Tuttavia an­
che queste, proprio per la distribuzione. stessa del potere sociale ed istituzio­
nale, sono facilmente evitate.

71 L'infortunio è «costoso» anche per l'imprenditore, si dice di solito. E
infatti, in questi casi, spesso è «costretto» a « fermare» il lavoro, a «tolle­
rare» l'assenza, a pensare eventualmente al rimpiazzo ecc. Inoltre. ha riper­
cussioni sul «morale » degli altri lavoratori, che può avere effetti sulla
Produzione.

72 Per il relativo regolamento, cfr. le già citate Nuove norme per la prev.
degli inf., ecc.

43



del Ministero del lavoro, la probabilità che un ispettore « capiti » in una
industria, è molto bassa in un ragionevole spazio di tempo. Un datore di
lavoro, dunque, può fare un calcolo di investimento e prevedere ~ul bi­
lancio una multa ogni tanto, disattendendo tutte o alcune disposi­
rioni, sui mezzi protettivi. Questo soprattutto quando, nelle piccole e
medie aziende, l'uso dei mezzi di protezione non solo è costoso per _il loro
acquisto cd impianto, ma è anche costoso perché rallenta sensibilmente
il ritmo di lavoro, ripercuotendosi cosi sulla produzione. Del resto è noto
che in molte attività si usa ancora l'allenatore di tayloriana e stakanoviana
memoria, che impone un. ritmo alla squadra c_d m g_uest! casi i mezzi di
protezione sono d'impaccio al lavoro. Alcuni psicosociologi hanno condotto
studi sulla « resistenza operaia» ali uso di questi mezzi di protezione: ma
le ragioni che ne escono sono solo la facciata della realtà di questa « resi­
stenza ». In realtà, a parte ogrn altra considerazione, spesso i mezzi uti­
lizzati non sono protettivi e non dispongono il lavoratore nelle migliori
condizioni di lavoro. Valga a questo proposito, per tutti, l'esempio delle
maschere nelle lavorazioni in ambienti polverosi. La macchina diventa un
tampone che tra l'altro lascia passare le particelle più sottili di polvere
e pér ciò più insidiose. Senza_equilibrare l'uso dellamaschera con l'osser­
vanza di pause nel lavoro, è insostenibile imporre I uso della maschera 73,
Eppure, a posto, quando ciò accade, con la legge, il_tempo, il ritmo ecc.,
rimane quello che deve essere, già prestabilito dall apposito e separato
ufficio.

Anche prescindendo da queste considerazioni « tecniche » comunque,
si può scorgere in questi accorgimenti legislativo-burocratici-repressivi, la
tendenza di fondo, di un esercizio del potere pubblico sostanzialmente
autoritario e burocratico, a prevedere tutto o quasi, puntualmente in ri­
tardo, e ad assicurare poi ali'« opinione pubblica», soprattutto « benpen­
sante», che la regolamentazione delle sfasature nel sistema e non mai del
sistema è in corso e che si dovrà fare ancora tanto, ma è impossibile fare
« tutto-e-subito ». L'ideale, per questo tipo di potere, è soprattutto l'aspetto
fiscale repressivo, che si vanifica poi nelle more delle non casuali lentezze
'burocratiche. Il vantaggio è tutto burocratico, perché in considerazione el
fatto che esistono le leggi, ma mancano le condizioni organigrammatiche
per farle rispettare, si chiede, e spesso si ottiene, un ampliamento degli
organici. Ipertrofizzando così le varie burocrazie, statali e parastatali, con
le quali si cerca di assicurare che la soluzione del problema è avviata e
imminente. Dal punto di vista della razionalità formale e burocratica, tutto
funziona. Infatti, son stati creati enti, oltre alle «sezioni» competenti del
Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale, che assicurano servizi nel
campo della prevenzione degli infortuni, della repressione e delle trasgres­
s10m delle norme antinfortunistiche, della monetizzazione delle capacità
lavorative lese o della rendita ai superstiti in caso di morte, e nei campi
della riabilitazione dell'invalido e dell'assistenza agli orfani del lavoro.
La catena.di montaggio, e completa. Ma quali sono le conseguenze di que­
sta pletorica burocrazia che si dibatte oltre che in questioni di potere e
di rilevanza autoillustrativa, anche in questioni di competenze, di dupli­
cazione dei compiti ecc.? Naturalmente, non si può pensare che un « rias­
setto » degli statali, dei parastatali o degli impiegati degli enti locali possa
far molto. Quel che non è stato toccato, infatti, è qui la sola cosa che non
si può toccare senza far saltare l'intero assetto del potere. E cioè il luogo
di lavoro, inteso come organizzazione del lavoro e condizionatore delle
condizioni di vita del lavoratore. Il lavoratore, è escluso da tutto questo

73 Vedremo in seguito come un simile problema sia stato proposto e im­
posto da alcuni gruppi operai.
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processo di legalizzazione dello sfruttamento e di burocratizzazione del ri­
sarcimento dei guasti arrecati all'individuo dalla logica profittuale. Di con­
seguenza, _anche quando tutto funzioni alla perfezione, il lavoratore potra
essere, nel migliore dei casi, tutelato» e «protetto »: ma non protagonista
delle sue condizioni di vita e di lavoro. Il suo, è, istituzionalmente, uno
stato di minorità che egli deve accettare in cambio di un salario corri­
sposto e di provvidenze assicurative. Uno _stato di minorità dal quale non
può uscire, anche quando, con 1 accrescersi delle contestazioni « dal basso »
e con lo svilupparsi della sensibilità politica e sociale, si è costretti a ra­
pidi aggiornamenti e ad apparenti cambiamenti di rotta. Ne sono un
esempio significativo le vicende tuttora in corso per le riforme e soprat­
tutto della riforma sanitaria, che e quella che qui più da vicino ci interessa.

Il potere pubblico e stato costretto 74, dalla forza rivendicativa dei sin­
dacati e degli operai, a emanare quella legge che va comunemente sotto
la dizione di Statuto dei lavoratori 75. Questa legge prevede la salvaguardia
e ancora una. volta latutela dei diritti dei lavoratori. Quel che piil volte
è stato sottolineato, che la democrazia in Italia si arresta alle porte dei
luoghi di lavoro, sembrava così superato, dando sui luoghi di lavoro ma
soprattutto in fabbrica, la possibilità di esercitare quegli elementari di­
ritto che la Costituzione prevede. Tuttavia, dello Statuto dei lavoratori
non è stato ancora approntato il « relativo» Regolamento di applicazione.
Né è certo che esso possa estendersi ai non operai, cioè agli altri lavora­
tori, ritenuti e mantenuti distinti dagli operai. In ogni caso, il fondo del
problema è un altro. L'art. 9 di questo Statuto, prevede che gli operai
possano indagare sui loro luoghi di lavoro per accertarne la eventuale no­
cività. L'elemento apparentemente più nuovo di questo articolo è dato dal
fatto che ai lavoratori è concessa addirittura facoltà di ricerca scientifica.
Essi cioè non devono solo controllare che quanto deciso sia applicato: ma
possono anche ricercare e quindi proporre di conseguenza. Ma come fa­
ranno i lavoratori a contestare la medicina e le altre scienze ufficiali, giu­
ridicamente accreditate, stante la loro separazione di esperienze socializ­
zanti che ha indotto anche una separazione di competenze e quindi di
possibilità conoscitive? La situazione di fatto in cui è stata costretta la
classe operaia è qui messa in parentesi. L'interclassismo garentistico, in­
sieme all'interclassimo ecologico (oggi di moda), sembra aver qui preso
la mano anche al socialista Brodolini. Il problema che infatti pone questo
articolo, è tra i più difficili a risolversi. Si tratta della ricomposizione
della classe operaia e dei rapporti tra « tecnici» e « esperti » da una parte,
ed operai dall'altra. Vedremo successivamente in che modo le lotte di ri­
vendicazioni operaie abbiano cercato di dare una risposta (prima, parziale,
incompleta e frammentaria), a questo problema. In attesa però del Rego­
lamento di applicazione, poco si sa sul come gli operai_possano, da _soli,
disporre non solo delle conoscenze tecniche indispensabili (dato che larti­
colo è dettato nello spirito della tradizionale concezione della conoscenza
scientifica), ma anche degli strumenti di analisi adeguati per le rilevazioni
che i singoli casi richiedono.

74 MARX sosteneva che il capitale non ha riguardi per la salute del lavo­
ratore, se non si costringe ad averne.

75 Lo Statuto dei lavoratori, è stato promulgato il 20 Maggio '70 (legge
n. 300), con il titolo Norme sulla tutela dell alibertà e dignità dei lavoratori,
~~Ila libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme
1,collocamento. Per un commento alla legge e ai problemi che alcuni arti­Ah pongono, anzitutto alla stessa interpretazione giuridica, si veda FREINI

S · e GIUGNI G. Lo statuto dei lavoratori, Milano, Giuffrè, 1971; IST. DI
TUDI SUL LV, Manuale dello statuto dei lavoratori, Roma, ISL, 1971 e

altri commenti, di parte p.e. sindacale ecc.
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Un primo abbozzo di risposta, _sul piano istituzionale, è stato dato dai
vari tentativi di inserire, nei testi di riforma sanitaria non solo un capitolo
sulla medicina preventiva (che da noi si conosce solo _in termini di vac­
einazione obbligatoria e di indagini precoci, oltre che ai lussuosi_check-up
di moda elitaria), ma anche inserendo accenni di competenza delle regioni
e delle unità sanitarie locali sullo studio e Il control_lo degh ambienti cli
lavoro. Le maggiori controversie, a parte quelle relative ad altri interessi
lesi alla grande industria_ medico-ospedaliera-farmaceutica, sono nate pro­
prio a questo proposito. L'impalcatura burocratica, creatasi attorno al fe­
nomeno degli infortuni sul lavoro (dalla loro presunta prevenzione all'as­
sistenza agli orfani), ha reagito violentemente. Testi, proposte, accordi ecc.,
si son succeduti con un ritmo incredibile. Sembra comunque, allo stato
attuale delle informazioni (che non è né uno stato efficace né tantomeno
sicuro), che la medicina preventiva non entrerà a far parte delle compe­
tcnze regionali e locali, se non con i _soliti accorgimenti burocratici, dei
contatti dei pareri, delle consultazioni, dei comitati ecc. Il timore che il
controllo operaio degli ambienti di lavoro possa portare, se democratica­
mente condotto mediante la ricomposizione di « classe» tra tecnici e
operai, ad uno smantellamento non soltanto delle attuali e pletoriche bu­
rocrazie (che reagiscono a questi progetti temendo la loro fine e quindi
la fine di sottogoverni e clientelismi), ma anche ad una contestazione della
attuale organizzazione del lavoro, in termini di variabile dipendente in hm­
zionc della variabile indipendente (uomo-lavoratore), fa ribadire, al potere
pubblico la sua tradizionale concezione della classe operaia, basata sul
vecchio principio militaresco che, essendo ingovernabile strutturalmente,
non può essere nemmeno autogovemabile e quindi ha bisogno di tutori
che la « proteggano » e che vedano per essa le migliori condizioni di vita
e di lavoro. Le redini decisionali rimangono sostanzialmente nelle mani
del potere che, ancora una volta, intuisce che una « rivoluzione » portata
in un qualsiasi campo in cui si organizza o si rinforza il consenso (fami­
glia, scuola, lavoro, soprattutto), rischia di far saltare la riproduzione
sociale del consenso, così pazientemente costruita ed elaborata e così ga­
rante degli equilibri di potere raggiunti. Quel che si potrà quindi ottenere,
soprattuto in vista della costituzione del grande ente della prevenzione, da
molti atteso e auspicato, è una lieve modificazione marginale del prodotto.

Le modificazioni apportabili , in quanto ammissibili e concedibili, sa­
ranno quindi, nel migliore dei casi, un ampliamento della gamma delle
malattie professionali riconosciute, un ampliamento degli organici del­
l'ente o degli enti prevenzionali, ai quali saranno delegate soprattutto fun­
zioni ispettivo-repressive e, probabilmente, un maggior potere consultivo
dei lavoraton. Anche in questo caso, infatti, la scienza ufficiale, che è la
sola ad essere accreditata dai centri di potere pubblico, non può più,
senza suoi rischi, fare a meno di catturare la soggettività operaia, facendo
credere pubblicamente di valorizzarla. Gli stessi operai, del resto, hanno
già cominciato ad impone questa nuova procedura accertativoconoscitiva.
Ma queste concessioni, non sono che marginali, sebbene si ritenga che sia
meglio disporne che esserne privi. Tuttavia, la scienza che cerca di inno­
vare e di passare a nuove concezioni viene tenuta al bando e non è certo
un caso che alcuni concetti « nuovi». in sede scientifica siano nati al cli
fuori dell'università (tenuta separata' dal mondo del lav~ro al quale pure
prepara e dal quale attinge i suoi « utenti ») e contro ogni accreditazione
ufficiale. Medicina, psicologia, psichiatria, sociologia e antropologia, tanto
per citare alcune tra le scienze umane e sociali interessate al problema, s1
devono muovere con cautela nel proporre non solo nuove conoscenze diss
nanti con quelle fin qui accumulate, ma soprattutto un nuovo modo di pro­
durre conoscenze. Chi spezza la solidarietà (che a volte è omertà), nelle cor­
poraziom non ha vita facile. E' storicamente provato. Per questi motivi la
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posizione dei tecnici che intendono rifiutare la loro posizione di stregoni de­
legati a disegnare e progettare gli ambienti altrui non è certo migliore di
quegli operai che invocano nuovi modi di produrre, anche se i livelli di
privilegi non sono certo del tutto assimilabili. Sostanzialmente, dunque,
la realtà istituzionale, come abbiamo cercato molto sommariamente di
ostrare, non è in grado, proprio per il gioco di poteri esistenti n~lla nr.1-
stra società, di considerare l'ambiente di vita e di lavoro dei lavoratori
al di fuori degli schemi che abbiamo già visto esser propri delle scienze
sociali professionalizzate, che sono poi schemi imposti dal potere ccono­
mico, che attraverso il diritto e le varie scienze cerca-e-trova la sua ege­
monizzazione, cioè la traduzione ideologica, in termini di spiegazione e
giustificazione, delle imposizioni fatte per il conseguimento dei suoi inte­
ressi di settore.

Vedremo nella terza parte di questo [avoro quali siano state finora
quelle che si definiscono « risposte operaie» a questo tipo di organizza­
zione degli ambienti di vita, di lavoro e degli assetti di potere.

MARCELLO SANTOLONI
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La salute nella fabbrica: riflessioni per una sociologia del lavoro
alternativa.

1.

La salute nella fabbrica è un tema suggestivo: riflette una
nuova consapevolezza che, specialmente nei Paesi più indutsria­
lizzati dell'Occidente capitalistico, si va facendo strada fra gli
operai. Una volta il problema della « salute in fabbrica » poteva
esaurirsi in un quadro strettamente medico-sanitario; oggi, esso
ha una portata ben più vasta. Infortuni e malattie professionali
sono certamente ancora temi cruciali, ma già si intravvedono
connessioni dialettiche che legano l'infortunio specifico o la ma­
lattia professionale del singolo lavoratore al quadro comples­
sivo dei rapporti di lavoro, alla qualità di questi rapporti, al
posto che essi occupano nella struttura economica complessiva
e nella società globale. Nessuna meraviglia dunque che, nella
situazione odierna, il problema della « salute nella fabbrica »
corroda le prerogative assolutistiche del potere padronale sul
piano della fabbrica e nello stesso tempo intacchi a fondo e
chiami in causa quotidianamente il funzionamento e le caratte­
ristiche delle strutture istituzionali e insieme gli orientamenti
ideologici, cioè i valori, della più grande società.

Questa accresciuta consapevolezza non va utilizzata per far
calare un velo e nascondere quella che è ancora oggi la cruda
realtà delle condizioni di lavoro nelle fabbriche, specialmente in
quei Paesi che, giunti in ritardo sulla strada dell'industrializza­
zione privatistica all'insegna della libera impresa, solo negli ulti­
mi anni hanno sperimentato duramente gli effetti socio-psico­
logici della produzione di massa resa possibile dalla parcellizza­
zione estrema delle fasi di lavorazione dall'adozione dei metodi
della cosiddetta « organizzazione scientifica del lavoro ». Lo
sfruttamento del lavoro ha ancora qui aspetti di crudezza ele­
mentare, che non è certamente sufficiente l'etichetta di « scien­
tificità » a coprire. Anzi, è appunto in questi Paesi di paleo-ca­
pitalismo che si va trasformando in capitalismo maturo che il
prezzo del « progresso tecnico » pagato dai lavoratori si presenta
grave e qualche volta drammatico. Vi è un meccanismo di super­
sfruttamento interno al sistema generale dello sfruttamento ca­
pitalistico che colpisce con violenza anche maggiore quei lavo­
ratori che si trovano occupati nei settori tecnicamente meno
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avanzati e finanziariamente meno privilegiati e h bb. t t a· . o- C e avre erobisogno per an o 1 una protezione particolarmente eff;li ucace.
In Italia, per esempio, si nota una ascesa che non è esage­

rato definire vertiginosa, anche solo in confronto ad altri Paesi
capitalistici, del numero degli infortuni sul lavoro. In media
ogni anno, si verificano un milione e mezzo di incidenti nellé
fabbriche e nei cantieri; ogni anno, si contano quattromila morti.
Cinquemila cinquecento infortuni al giorno, di cui sedici mor­
tali. Sono cifre _che gettano un'ombra di sinistra ironia su frasi
come quella relativa al « miracolo economico » italiano. Se c'è
stato miracolo, qualcuno lo ha pagato, e continua a pagarlo, a
caroprezzo. Il confronto con l'andamento degli infortuni in altri
Paesi capitalistici dà risultati impressionanti; in base ai dati
del 1970, su 100 mila addetti al settore industria, si sono regi­
strati 9 morti negh Stati Uniti d Amenca, 13 in Francia 25 in
Belgio e ben 45 in Italia. Nell'ambito del Mercato Comune Euro­
peo, e limitatamente al settore dell'edilizia, gli infortuni mortali
per ogni 100 mila operai addetti, sono stati 20 in Olanda, 28
Belgio, 45 nella Repubblica Federale Tedesca, 48 in Francia e
ben 80 in Italia. A questi sono da aggiungere le tecnopatie, o ma­
lattie professionali, che per l'Italia, per il 1970, si calcolano in
47 mila.

2.

Perché queste cifre? Che cosa sta dietro ad esse?
Le spiegazioni offerte dagli studiosi legati ai gruppi econo­

mici e sociali dominanti fanno perno, com'è perfettamente pre­
vedibile, sulle imprudenze e sulla disattenzione degli stessi ope­
rai infortunati. L'accentuazione dei fattori psicologici individuali
prevale nettamente e spinge a considerare come irrilevanti le
condizioni oggettive di lavoro, i tempi e i ritmi di produzione,
il carico di lavoro, la lunghezza della giornata lavorativa, la no­
cività di certe lavorazioni, la deficienza, o l'inadempienza, delle
norme di sicurezza. La tendenza, in ogni caso, è chiarissima: dare
sempre la colpa all'infortunato. Secondo Heinrich, circa il 98 per
cento degli infortuni nell'industria sarebbero evitabili. Di questi
infortuni, circa il 90 per cento implicano fattori quali ispezione
difettosa, incapacità del lavoratore, scarsa disciplina, mancanza
di concentrazione, pratiche pericolose, inidoneità fisica o men­
tale per la mansione da svolgere (fr. H. W. Heinrich, Industria!
Accident Prevention, McGraw-Hill, New York, 1931). Heinrich
conclude che solo circa il 10 per cento degli infortuni sono chia­
ramente dovuti a cause fisiche quali macchinario difettoso op­
pure cattive condizioni fisiche di lavoro. E' significativo che non
si faccia alcun cenno alla questione dei tempi e dei metodi di
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lavoro e che i fattori dell'infortunio siano indicati, già nella pre­
sentazione, come essenzialmente psicologici, tali quindi da non
chiamare mai in causa i fattori oggettivi, di competenza delle
direzioni aziendali.

Una conseguenza di rilievo di tale impostazione unilaterale
dello studio dei fattori dell'infortunio è la elaborazione del con­
cetto di « propendenza all'infortunio » (accident proneness). Se­
condo sociologi e psicologi padronali si tratterebbe di una qua­
lità. o dote, che si può stabilire scientificamente e della quale
appaiono forniti determinati individui. « Quando un singolo la­
voratore- scrive il Tiffin - ha continuativamente più incidenti
del lavoratore medio, allora egli può essere giustamente classifi­
cato come un lavoratore propendente all'infortunio» (cfr. Jo­
seph Tiffin, Industrial Psychology, George Allen and Unwin,
London, 1951, p. 421). Da notare che tale propendenza viene
attribuita a un dato lavoratore prescindendo dalle condizioni
oggettive in cui effettivamente lavora. Stabilito il concetto, Tif­
fin osserva che « in quasi tutte le indagini intorno a infortuni
nell'industria, si è trovato che la propendenza all'infortunio era
un fattore, e in alcuni casi un fattore vitalmente importante »
(op. cit., p. 422). Gli fanno eco una legione di sociologi e psico­
logi, fra cui si distinguono Greenwood e Woods, K. Marbe, M. S.
Viteles, incuranti dell'ovvia apogìa logica in cui cadono trasce­
gliendo ed elevando l'oggetto da spiegare a supremo criterio
della spiegazione.

3.

Un secondo tentativo di spiegazione, certamente più provve­
duto, si richiama agli organismi pubblici preposti all'infortuni­
stica, nel suo duplice aspetto di soccorso d'emergenza e di pre­
venzione, e alle loro disfunzioni. Queste disfunzioni, che sono
reali e che si possono agevolmente documentare, sono però per­
fettamente funzionali agli interessi di classe dei gruppi domi­
nanti. Il fatto che non funzionino a dovere non dovrebbe mera­
vigliare. Sono numerosi; anzi, sono una vera e propria selva.
Creano con ciò interminabili dispute giurisdizionali e conflitti
di competenza; danno luogo a confusioni molto utili alla conser­
vazione dello statu quo nel senso che, mentre si ha l'impressione
che i problemi vengano affrontati o almeno se ne discuta e ci
si può dunque mettere la coscienza in pace, in realtà non si fa
nulla e 1 rapporti sociali di forza dietro il velo delle formula­
zioni giuridiche e dei diritti inoperanti, hanno modo di svilup­
parsi in tutta la loro crudezza contro chi sta in basso a favore
di chi sta in alto. E' ancora di grande attualità, cento anni dopo,
ciò che scnveva Marx nel primo volume del Capitale a propo-
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sito della giornata lavorativa e delle ispezioni governative nelle
fabbriche che, secondo le disposizioni di legge di Sua Maestà
britannica, dovevano frenare gli abusi, con speciale riguardo al
lavoro delle donne e dei fanciulli. Le leggi c'erano; mancavano
solo gli ispettori per farle applicare. E la mancanza di ispettori
non era casuale. Era solo il pallido ma logico riflesso della man­
canza della volontà politica di farle applicare. Perché non affi­
dare agli stessi lavoratori la gestione degli organismi preposti
alla loro difesa?

4.

Il fatto è che gli infortuni e le malattie professionali pon­
gono un problema politico, che riguarda a fondo la struttura
stessa e le forme di gestione del potere aziendale. Non si tratta
solo di questioni collegate a disfunzioni, più o meno gravi, del­
l'apparato organizzativo. La nostra tesi può al proposito essere
riassunta in poche righe: è necessario elaborare una nozione più
ampia dell'infortunio industriale; è anche necessario capire il
rapporto, a quanto sembra non parallelo, che si stabilisce fra
l'andamento degli infortuni e quello delle tecnopatìe, o malattie
professionali; questa necessità riguarda, se pure in modi radi­
calmente diversi, sia l'Occidente capitalistico che i Paesi socia­
listi. L'infortunio e la malattia professionale vanno configurati
come l' indice segnaletico, si potrebbe dire lo stenogramma,
che implica e condensa tutta una situazione economico-tecnica,
politica, sociale. In questa prospettiva, l'infortunio industriale
e la malattia professionale si pongono come un indicatore im­
portante del grado di consapevolezza sociale raggiunto da una
comunità. L'infortunio, la malattia professionale, l'incidente du­
rante l'attività di lavoro, anche se sovente appaiono come il por­
tato della fatalità o di predisposizioni individuali e in generale
di una concorrenza imprevedibile e pertanto non evitabile di fat­
tori, sono in realtà un esito, sono lo sbocco di. tensioni, affati­
camenti prolungati, ansie che li precedono e li preparano nel
quadro di determinate condizioni oggettive. In questo senso è
possibile affermare che l'infortunio o la malattia professionale,
oltre che problema strettamente medico-sanitario, costituiscono
un problema sociologico, politico e culturale che rimanda alla
più ampia questione dello stato di salute . nella fabbrica e alle
caratteristiche strutturali di base della società globale.

5.
Indubbiamente, le disfunzioni organizzative esistono, e

hanno un loro peso negativo. Ma limitarsi alla considerazione
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di esse, e farne dipendere la soluzione del problema della salute
nella fabbrica, significa non vedere la questione in tutta la sua
complessità. E' da notare a questo proposito un curioso qui pro
quo. Sono precisamente i responsabili, cioè i teorici e gli speri­
mentatori pratici della « organizzazione scientifica del lavoro »
Frederick Winslow Taylor e più ancora i coniugi Gilbreth, a sot­
tolineare come tale organizzazione debba avere necessariamente
un effetto positivo sull'andamento degli_ infortuni. I Gilbreth
sono anche più recisi ed ottimisti del calvinistico Taylor. A loro
parere, la direzione scientifica della fabbrica « certamente ri­
duce il numero degli infortuni, in quanto le macchine, le impal­
cature i lavori e i metodi sono realizzati e mantenuti nelle con­
dizioni standard richieste dalla scheda di istruzioni, e vengono
regolarmente ispezionati e revisionati secondo le indicazioni e
con la frequenza richiesta dagli ordini scritti provenienti regolar­
mente dall'Archivio scadenziario o rimanenze» (cfr. Frank B.
Gilbreth e Lillian Moller Gilbreth, Opere, tra. it., Franco Angeli,
Milano, 1971, p. 226; corsivo nel testo). Al quesito se «la produ­
zione intensiva non determini un rapido deprezzamento del mac­
chinario e non provochi un lavoro malfatto nonché infortuni e
lesioni agli operai » la risposta dei coniugi Gilbreth è recisa:
« No, perché la condizione standard richiesta per la manuten­
zione del macchinario è stabilita dall'ufficio programmazione,
come la velocità alla quale esso deve essere fatto funzionare. Il
macchinario viene revisionato, pulito, oliato e riparato a inter­
valli stabiliti, sia che ne abbia bisogno o meno. Esso deve essere
mantenuto nelle condizioni standard, altrimenti l'operaio non
può sviluppare l'elevato rendimento che gli è necessario per con­
seguire la gratifica...» (cfr. F. B. Gilbreth, L. M. Gilbreth, op. cit.,
p. 226). Ma al quesito che segue logicamente (« un sistema di
gratifica non provoca trascuratezza nel lavoro causando infor­
tuni a coloro che lavorano in tali condizioni? »), la risposta dei
Gilbreth appare meno catechistica e sembra assumere un carat­
tere alquanto più problematico, vacilla quel tanto che rende ne­
cessario il ricorso ai sacri testi del dr. Taylor e merita di essere
riportata per disteso. « Sì - rispondono i Gilbreth ciò accade
se il sistema di gratifica è applicato nell'ambito dei vecchi si­
stemi di direzione. Si è affermato che « ogni sistema di gratifica
per la riparazione di locomotive dovrebbe essere proibito per
legge giacché, quando tante vite dipendono dalla qualità della
riparazione di una locomotiva non dovrebbe esservi un incen­
tivo che tenda a far affrettare il meccanico addetto alle ripa­
razioni ». Con tutte le vecchie forme di « sistema di gratifica »,
questo è assolutamente vero. Il dr. Taylor nella sua esperienza
deve essersi reso conto di questa e di tutte le altre difficoltà più
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evidenti inerenti alla direzione. Egli ha felicemente provveduto
ad ovviare a queste difficoltà nel modo più logico ed efficace
come appresso indicato: "

Primo: ha analizzato il problema.
Secondo: lo ha ripartito nelle sue diverse suddivisioni più

elementari. .
Terzo: ha applicato un metodo scientifico per risolvere il

problema relativo a come trattare ciascuna suddivisione nel
nel modo migliore.

Quarto: ha elaborato, avvalendosi della consulenza e della
assistenza dei migliori operai e tecnici disponibili un procedi-
mento di sintesi completamente nuovo. '

Quinto: ha provveduto a mettere per iscritto l'intero proce­
dimento, in modo da poterlo sempre usare, con tutti i vantaggi
derivanti dalla conservazione delle informazioni sulla maniera~~li
eseguire un lavoro nel modo migliore che si conosca.

Sesto: ha creato la funzione di ispettore, con il compito di
esprimere una critica costruttiva e non distruttiva. Taylor ha
previsto che tale compito dovesse essere quello di firmare un
foglio separato, in cui si sottoscrivesse che ogni riparazione era
stata eseguita esattamente in conformità alla prescritta qualità
di lavorazione né in modo migliore né in modo peggiore. Egli ha
autorizzato l'ispettore a trattare direttamente con l'operaio e ad
assisterlo affinché il lavoro sia della qualità prescritta.

Settimo: ha richiesto al capo-reparto di firmare un pezzo di
carta separato, in cui indichi il tempo richiesto per completare
il lavoro nella maniera prescritta, secondo le richieste della
scheda di istruzioni e come certificato per iscritto dall'ispettore.

Ottavo: ha fatto in modo che l'operaio ottenesse la gratifica
se aveva eseguito il lavoro esattamente come prescritto e come
certificato dall'ispettore, e anche se l'aveva portato a termine in
un determinato periodo di tempo; in caso contrario, l'operaio
non otteneva la gratifica.

E' ovvio, ora, che in questioni così importanti come la ripa­
razione di una locomotiva il piano Taylor ha una efficacia mag­
giore agli effetti della prevenzione degli infortuni. Nella _nostra
esperienza abbiamo rilevato che il piano del dr. Taylor è di gran­
de aiuto per la prevenzione degli infortuni; infatti sappiamo che
esso è il metodo più semplice e più efficace per proteggere _gli
operai dalle lesioni e dagli incidenti mortali. Il piano del dr. Tay­
lor è normalmente considerato dal punto di vista della riduzione
dei costi dell'aumento dei salari, dell'aumentata rapidità di co­
struzione .ecc.: ma se non avesse altri meriti all'infuori dei grandi
benefici apportati con l'eliminazione degli orrori e delle perdite
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dovute alle lesioni e all'uccisione di esseri umani, sia fra il pub­
blico che fra i lavoratori, esso giustificherebbe egualmente il la­
voro svolto dal dr. Taylor e dai suoi seguaci in tutta una vita
spesa per la creazione di questa scienza» (cfr. F. B. Bilbreth
L. M. Gilbreth, op. cit., pp. 227-228)."

E' un testo molto eloquente per degli ingegneri, malgrado
gli accenni in verità piuttosto notarili alle funzioni dell'ispettore
ed è un bel saggio di mentalità tecnocratica e una prova appli­
cata esemplare di quello che chiamo il « mito organizzativistico »,
cioè la credenza che tutti i problemi sociali del nostro tempo
siano riducibili e risolubili in termini organizzativi metapolitici,
o di « ingegneria sociale». Anche se l'affermazione sull'impor­
tanza della scrittura per la conservazione delle informazioni
suona piuttosto candida, commuove la loro fede nella scienza
come nuova religione e nel carattere ovviamente « scientifico »
del piano del dr. Taylor.

6.

Ma in che cosa consiste, in sostanza, il piano del dr. Taylor?
Salva davvero vite umane o serve semplicemente a garantire e
a giustificare buoni margini di profitto per i capitalisti? Che
cosa nasconde dietro la sua facciata che si vuole « neutra », so­
cialmente e politicamente, e « scientifica »2

Tre sono i principii fondamentali del taylorismo: a) esiste
un modo ottimo, e uno solo, di compiere qualsiasi operazione del
ciclo produttivo (il principio della one best way); b) è possibile
scoprire e fissare questo modo o tecnica particolare solo attra­
verso la sperimentazione e la ricerca empirica, segnatamente at­
traverso lo studio analitico dei tempi richiesti all'operaio per
qualsiasi operazione (valutazione cronometrica del rendimento)
e delle qualità della materia prima impiegata, così da poter pre­
determinare la velocità di taglio degli utensili e pertanto il ritmo
cui possono essere tenute le macchine; e) tale studio e la respon­
sabilità relativa fanno parte delle prerogative esclusive delle di­
rezioni aziendali.

+ Per questa parte mi valgo degli scritti che da oltre un ventennio
vado dedicando ai problemi della sociologia del lavoro; cito in particolare
i seguenti volumi: Premesse al sindacalismo autonomo, Torino, 1950; Il
dilemma dei sindacati americani, Milano, 1954; La protesta operaia, Mi­
lano, 1955; La sociologia industriale in America e in Europa, Torino, 1959
Macchina e uomo nella società industriale, Torino, 1962. Gran parte di
questi scritti è stara raccolta e ripubblicata, con importanti aggiunte e
sostanziali accrescimenti, nel volume Sindacato, Industria, Società, To­
rin0, 1967.
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Questi principii costituiscono il presupposto di fondo della
organizzazione scientifica del lavoro così com f I b d 1

1 f. d 1 1878 · b · e u e a orata aTay or m a m ase alle sue prime cspcri·cn- . d. ·'ffj·5 di di :.- ze u ingegnere
d'officina e li diigente industriale._ In seguito, soprattutto per
mento dei coniugi Frank e Lilhan Gilbreth i suoi 'E ' d. cld 1 d' • , • 1 svupp1 1etero
luogo a ue scuo e !stI_nte e _talvolta polemicamente contrap-
poste a. secon_da che_ i discepoli del Taylor preferirono in•~i<.,tcrc
sulla misurazione dei tempi di lavorazione richiesti da omni sin­
gola operazione risultata dalla parcellare scompoizione del ciclo
produttivo oppure sottolinearono l'importanza del metodo e dci
movimenti, ossia dei gesti necessari per compiere una data op­
razione. Recentemente, è stata tentata la sintesi <leJlc due ,,,,;1i,>k,
nscoprendone I essenz:ale co!llplementarit~1. E' stato infatti a­
certato che nella realtà quotidiana del lavoro operaio lo tudio
dei tempi non puo prescmdere dallo studio dei metodi e Jr.:i rrl'>­
vimenti. Per tal via,_ si è giunti alla fase attuale del taylorimo ­
dell orgamzzaz10ne delle aziende, ossia al procedimento MTM, hg
appunto consiste nella misurazione dei tempi e dei mc.:l<Jdi. Piu
precisamente: consiste nello scomporre ogni operazione manu.,il~,
o metodo, nei movimenti-base necessari alla sua esecuzione e nel­
l'assegnare a siffatti movimenti un tempo standard predc.:termi­
nato (cfr. H. B. Maynard, G. J. Stegemertcn, J. L. Schwab, Lo
studio dei metodi di lavorazione e la determinazione dei tempi,
trad. it., Milano, 1955).

Ma il fatto nuovo rappresentato dal taylorismo e dai suoi
sviluppi travalica il piano tecnico e investe gli atteggiamenti
psico-sociologici dei gruppi operai e di tutti coloro che fanno
parte della struttura della fabbrica razionalizzata. Secondo le pa­
role dello stesso Taylor nella deposizione di fronte alla Commis­
sione della Camera dei Rappresentanti, l'organizzazione scien­
tifica del lavoro presuppone, nei lavoratori e nei dirigenti indu­
striali, una « rivoluzione mentale completa ». Alla mentalità re­
strizionistica o mathusiana, giustificata presso gli operai dal ti­
more della disoccupazione tecnologica e nei datori di lavoro dalla
tendenza a guadagnare molto su ogni unitàprodotta anziché sul­
l'alto volume della produzione e delle vendite, devono sostitrs
una mentalità e un atteggiamento produttivistici, dai quah 11
Taylor, con ottimismo ingenuo, fa sostanzialmente dipendere an­
che la soluzione delle questioni sociali odierne. Se tali questioni
si esaurissero nella conquista di un più largo benessere e non
coinvolgessero invece, in maniera inevitabile e frontale, il pro­
blema di decidere sugli uomini, l'ottimismo del Taylor, benché
sconfessato duramente dalla realtà, potrebbe almeno beneficiare
delle attenuanti. Da buon tecnocrate, convinto che iproblemi es­
senziali siano quelli organizzativi e che il resto seguirà automatl­
camente, il Taylor tende a sottovalutare o semplicemente a 1gno-
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rare le conseguenze negative, dal punto di vista psicologico e so­
cial, del suo « sistema ». A certi operai che gli ponevano do­
mande _a proposito di _problemi produttivi, si dice che il Taylor
rispondesse con franchezza brutale: « Voi siete pagati per lavo­
rare, non per pensare; c'è qualcuno che è pagato per questo ».
E' indubbio che, con il taylorismo, la divisione parcellare del
lavoro assume carattere rigoroso e prendono l'avvio quelle espe­
rienze organizzative, che negli stabilimenti di Henry Ford dove­
vano sboccare) intorno al 1913, nel « lavoro a catena ». Tale tipo
di lavoro può infatti definirsi come un tipo di organizzazione del
lavoro per cui le diverse operazioni, ridotte alla medesima du­
rata oppure a un multiplo o sottomultiplo semplice di tale du­
rata, vengono eseguite senza interruzione fra loro e in un ordine
costante nel tempo e nello spazio. Ad una produzione a scatti,
ancora tipicamente artigiana, adattata e condizionata dalle esi­
genze psico-fisiche dei singoli operatori, si sostituisce così la con­
cezione del ciclo produttivo come un « flusso » continuo, il cui
ritmo viene determinato indipendentemente dall'operatore sin­
golo. La catena diventa la spina dorsale della produzione; tutti
i rifornimenti di energia e di materia prima, le qualifiche operaie
e la stessa struttura organizzativa della fabbrica sono concepiti
e attuati in funzione di essa. Non più l'uomo, l'operaio-artigiano,
bensì il job, impersonale e rigorosamente definito nei suoi ele­
menti di tempo e di spazio essenziali, viene a porsi al centro della
nuova struttura della fabbrica razionalizzata. Esso viene anche
prima della macchina. Il job o, come diceva il Taylor, il task, il
compito diventa il punto nodale di tutta la struttura produttiva
e in quanto tale va mantenuto strettamene impersonale, inter­
cambiabile e fungibile, appunto per garantire la continuità e la
regolarità del flusso della catena. La conseguenza sociologica più
vistosa è che la pianificazione del lavoro, i modi della sua at­
tuazione e i tempi per essa richiesti sfuggono irrimediabilmente
all'esecutore immediato. Per gli operai è una perdita gravissima.

7.
Un metodo di organizzazione del lavoro che si presenta in­

nocentemente neutro, scientifico si rivela, nella sua attuaz10ne
pratica, antioperaio e liberticida. Può darsi che l'organizzazione
meticolosa dei processi produttivi curata dagli uffici progetti e
metodi riduca il numero degli infortuni mortali; essa però accre­
sce sicuramente il numero delle malattie professionali, indipen­
dentemente dalla nocività oggettiva delle lavorazioni. Basti con­
siderare brevemente il principio della one best way, fondamen­
tale per il taylorismo. Esso consiste, nelJe parole del Taylor,
« nell'eliminare tutti i movimenti falsi tutti i movimenti lenti e

I
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tutti i movimenti inutili (per quindi) raccogliere in una unica
serie 1 movimenti più rapidi e migliori cosi come i migliori uten­
sili (eliminate all false movements, slow movements and useless
movements ... to collect into one series the quickest and best
movements as well as the best implements) ».

. Questo principio si fonda dunque sull'assunto fideistico che
esista un modo ottimo, e uno solo, per compiere qualsiasi opera­
zione del ciclo produttivo. La ragione generalmente offerta è
piuttosto semplice, intuibile: la one best way indica il modo pi
economico per compiere una data operazione in termini di quan­
tità e tipo di movimenti. In pratica, sul piano dell'organizzazione
quotidiana della produzione, la one best way viene stabilita at­
traverso al scelta di una sequenza di movimenti che «sembra»
quella che richiede minor tempo per via della eliminazione di
tutti i movimenti « improduttivi ».

Siamo giunti nel cuore del problema: chi, su quali basi, fa­
cendo ricorso a quali tecniche o motivazioni o valori, potrà con
certezza (« scientificamente ») stabilire, in maniera necessaria­
mente valida per tutti gli addetti ad una data lavorazione, quali
sono i tempi e movimenti « improduttivi » e quindi « inutili » o
« passivi », e quali invece sono i tempi e i movimenti « fonda­
mentali » e quindi « necessari » e quindi da ritenersi « produt­
tivi » a preferenza di tutti gli altri? Se appena approfondiamo
l'analisi delle pratiche correnti nelle maggiori industrie, relative
alla misurazione dei tempi e allo studio dei movimenti non tar­
diamo a scoprire che i tempi e i movimenti «fondamentali»,
« necessari », « produttivi » sono in realtà il frutto di scelte arbi­
trarie, scientificamente non garantite, discrezionalmente decise
dalle direzioni aziendali sulla base di esigenze connesse con l'an­
damento generale della congiuntura, che per l'occasione vengono
rivestite di razionalizzazioni pseudo-scientifiche.

Le conseguenze sull'atteggiamento psicologico, sullo stesso
sviluppo mentale e sull'integrità fisica dell'operaio sono grave­
mente negative. L'operaio si vede sottratta la comprensione del
significato del proprio gesto e della propria fatica nell'economia
generale della produzione. Il « fare per fare » definisce corretta­
mente l'animale, non l'uomo. Ogni comportamento umano è na­
turalmente teleologico. Ma la tecnica produttiva odierna cozza
contro e fa saltare questa caratteristica fondamentale del com­
portamento umano. Gli studi sul comportamento hanno chiarito
come ogni individuo umano abbia un suo « ritmo », o ordine dei
movimenti, che è particolare, unico e irriducibile. Ma la one best
way non ammette per principio l'esistenza di « ritmi individuali».
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8.

In altre parole, il taylorismo sanziona a carico dell'ope­
raio una quantità di perdite. Qui non solo l'operaio ha perso il
proprio mestiere, nel senso esclusivo, « artigiano » del termine,
ossia la propria « arte », e insieme il controllo diretto, personale,
il « dominio » sulla materia; ha perso anche il controllo sui pro­
pri movimenti, e sull'ordine di tali movimenti, cioè sul proprio
ritmo e sul proprio stile di lavoro. Il suo _lavoro non lo « espri­
me » più. Il ritmo peculiare di ciascun individuo deve adeguarsi
a tempi prestabiliti in base a medie impersonali. Certamente
per lui tutto è previsto: deve limitarsi a eseguire, meccanica­
mente, docilmente, « armoniosamente », risparmiandosi. Ma non
è facile come suona. E' anzi la preparazione più efficace alla ne­
vrosi (il comportamento umano è teleologico!). Anche a voler
concedere tutte le attenuanti ai difensori o ai rivalutatori del tay­
lorismo, siano questi le élites patrimoniali o la casta degli inge­
gneri o infine gruppi intellettuali preoccupati della «purezza»
operaia e quindi disposti a lasciare ai gruppi dominanti nella
azienda tutto il potere e l'effettivo controllo di tutte le opera­
zioni, tenendo gli operai lontani da qualsiasi possibilità « conta­
minatrice » di partecipazione strutturale e non di comodo alle
decisioni rilevanti, non è possibile chiudere gli occhi su una
realtà che non è retorico definire un massacro morale e fisico
sistematico.

9.

Il terzo principio del taylorismo, che sancisce l'esclusione
dei sindacati o di qualsiasi organismo di rappresentanza ope­
raia, ne consacra la natura di autocrazia tecnicistica. Con tutte
le sue pretese di scientificità e di neutralità, il taylorismo, nei
fatti, ha offerto _una preziosa copertura pseudo-scientifica all'as­
solutismo padronale sul piano della fabbrica, ha suggellato la
fine del capitalismo dinastico di famiglia, ha spianato la via e
ha soddisfatto le esigenze fondamentali di strutturazione razio­
nale e di concentrazione del grande capitale tendenzialmente
monopolistico. Si dice che oggi stia per essere sconfitto dall'auto­
mazione. Ma è proprio l'automazione che esaspera il processo di
concentrazione e spazza via dal mercato le aziende marginali.
No; l'automazione, semmai, ne è il necessario epilogo. Ma il tay­
lorismo resta come un'espressione sublime, pura del « realismo
dei pazzi», come lo chiamava Thorstein Veblen che pure ebbe
l'ingenuità di credere alla vocazione politica degli ingegneri, cioè
della razionalità irragionevole. Si ripensi alla citazione dei Gil­
breth riportata più sopra, al modo di procedere del Taylor di
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fronte all'analisi di un problema produttivo, ridotto alle sole di­
mensioni misurabili: primo, secondo, terzo ... Durezza vittoriana
e pessimismo calvinistico si fondevano in Taylor per farne un
esemplare, forse inconsapevole, strumento di repressione anti­
operaia in nome della disciplina produttivistica e del profitto ca­
pitalistico. Ma siamo già oltre, siamo già alla follìa ... « Il pazzo
è colui che ha perduto tutto fuorché la ragione ».

10.

C'è una via d'uscita? Dietro alla conflittualità permanente
nelle fabbriche di alcuni paesi dell'Occidente capitalistico, in
particolare dell'Italia, dietro alla richiesta, apparentemente as­
surda, in realtà fondamentale e tutt'altro che non realistica o
anarco-sindacalistica, di « un nuovo modo di fare l'automobile »
c'è questa domanda, si fa strada il tentativo da parte degli ope­
rai di uscire dalla doppia alienazione derivante da condizioni di
lavoro oggettivamente dure e mutilanti e da organismi cli rap­
presentanza, sul piano della fabbrica, inadeguati.

E la sociologia del lavoro? Che cosa ce ne possiamo atten­
dere? Come sta evolvendo? Nessun dubbio che, cli fronte a quella
particolare strutturazione del potere che è il taylorismo, la socio­
logia del lavoro corrente non abbia denti. Il richiamo fatto valere
alle esigenze umane, al famoso « fattore umano», è stato essen­
zialmente cooptato dal taylorismo stesso, che lo ha trasformato
in un utile motivo di giustificazione e di sopravvivenza. Ma i li­
miti della sociologia del lavoro, o dell'industria, o « industriale,
come viene comunemente indicata, vengono da lontano, si ricol­
legano a determinate ambiguità della sociologia come tale, e an­
dranno discussi con una certa ampiezza. Nessun dubbio che
avrebbe dovuto essere il compito naturale della sociologia del la­
voor analizzare le condizioni che presiedono, sia sotto il profilo
oggettivo che soggettivo, all'insorgere dell'infortunio specifico e
delle malattie professionali per essere quindi in grado di trasfor­
marle e di passare alla elaborazione e all'attuazione di un pro­
gramma preventivo efficace. In verità, la sociologia del lavoro si
è posta fin dagli inizi ( convenzionalmente collocati all'epoca dei
primi studi sperimentali condotti e osservati negli anni '20 e '30
da Elton G. Mayo presso la Western Electric Company di Chi­
cago) come una disciplina rigorosamente « scientifica », e quindi
ideologicamente « neutra », mentre si è di fatto puntualmente ri­
dotta ad una tecnica di accertamento nei confronti della ma­
nodopera impiegata al servizio dei gruppi sociali e politici
dominanti.

Le acquisizioni parziali non sono mancate alla sociologia del
lavoro, ma alla fine le è sfuggito il senso di un nuovo modo di
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produrre e quindi la capacità di concepire un modo nuovo di vi­
vere. una società alterativa, radicalmente « altra » rispetto alla
società esistente e alla sua logica. Come per il mulo bendato alla
macina ho scritto anni fa è venuto meno al sociologo, preso
da furore descrittivistico, il gusto dei problemi di fondo (si veda
tutto il capitolo « La sociologia industriale e il potere » nel mio
volume La sociologia industriale in America e in Europa, To­
rino, 1959). La denuncia della sociologia del lavoro corrente non
è riuscita a trascendere il quadro del sistema; e stata cooptata
come una preziosa valvola di sicurezza, se non come un lubrifi­
cante dell'ingranaggio. Ha funzionato come la pseudo-soluzione
di problemi reali e in questo senso, indipendentemente dalle in­
tenzioni dei singoli ricercatori, ha reso un servizio importante,
forse decisivo ai fini della conservazione degli attuali rapporti
sociali di forza ai gruppi sociali dominanti. I sociologi del lavoro,
rnesmerizzati dai loro metodi scientifici e abituati a considerare
gli operai come mero « materiale umano d'osservazione», hanno
perduto il contatto, se mai l'hanno avuto, con il « punto di vista
dell'operaio» e non si sono resi conto che le condizioni oggettive,
intrinsecamente collegate con le concezioni tayloristiche e solo
temperate, se non mistificate, dalle cosiddette « relazioni umane »,
non sono più, oggi, tollerabili. Essi non sono riusciti a collegare
i fenomeni della fabbrica alla grande società extra-aziendale, a
vederne il nesso dialettico; non sono riusciti a capire che l'orga­
nizzazione scientifica del lavoro, se considerata dal punto di vista
operaio, è sicuramente alla radice di molte nevrosi che caratte­
rizzano le società moderne tecnicamente progredite e che la loro
attività di ricerca, concepita come attività che muove unilateral­
mente dall'alto verso il basso, è un aiuto essenziale ad uno sfrut­
tamento più raffinato che coinvolge energia muscolare, energia
nervosa ed atteggiamento mentale. Non sono riusciti a compren­
dere che, dietro alla richiesta operaia di un « nuovo modo di fare
l'automobile», stava l'aspirazione potente ad una vita qualitati­
vamente diversa, che non ha nulla a che vedere con il luddismo
sentimentale d'un tempo o un generico francescanesimo di ritorno
o un anarco-sindacalismo velleitario e confuso.

E' il mito della « scientificità pura » che ha fatto cadere la
sociologia del lavoro in questo errore di prospettiva gravissimo.
L'ha indotta ad ignorare, semplicemente, il modo degli interessi
economici e il quadro completo delle forze sociali, a metterli fra
parentesi, forse timorosa che il riconoscimento franco della loro
presenza valesse a turbare la « purezza » e il « rigore » delle pro­
prie ricerche. In questo caso però ignorare significa subire. La
sociologia del lavoro ha subito, e tuttora subisce, il peso degli
interessi che per principio esita a riconoscere come esistenti me­
diante processi di auto-censura che la investono in pieno e la pa­
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ralizzano. Si comincia con la nozione stessa di infortun1·0 ·
h. h ' I f . , noz10ne-chiave che puo avere la 'unzione di una cartina di tornasole er
determinare l'orientamento politico di fondo, implicito sempr~ e
qualche volta inconsapevole, di molte ricerche. Il lavoratore vi
è sempre considerato come singolo individuo, come una unità
psichica isolata. Quando si parla di gruppi di lavoro, si indicano i
gruppi primari, « a faccia a faccia », ossia i gruppi elementari e
informali, la cui ossatura è data dai complessi delle relazioni psi­
cologiche inter-personali allo stato fluido. La trascuratezza degli
aspetti oggettivi, formalmente definiti, della situazione di lavoro
(disciplina, scala gerarchica, tipo nocivo o meno della lavora­
zione, disposizione e caratteristiche del macchinario velocità dei
tempi, ecc.), è assiomatica, non la si può neppure discutere. La
tendenza a psicologizzare i termini di ogni problema diviene al­
lora inevitabile. Altrettanto inevitabile si palesa la tendenza a
rovesciare sulle spalle dell'infortunato tutta la responsabilità
dell'infortunio.

Occorre invertire la rotta. Partire dall'esperienza elementare
quotidiana dell'operaio al lavoro e riconoscerla come un prius
assoluto. Riumanizzare, cioè de-privatizzare, la scienza, restituen­
dole il suo carattere primordiale di impresa umana, carica cli si­
gnificato politico e a grande portata sociale. Abbandonare la con­
cezione della ricerca come processo meccanicistico e naturali­
stico, per cui il ricercatore guarda dall'alto agli oggetti della ri­
cerca come l'entomologo analizza al microscopio una cultura di
bacilli. Non vi è possibilità di sociologia genuinamente critica se
non si riconosce fra ricercatori e oggetti della ricerca un sostan­
ziale status di parità. Scambio e comunicazione reciproca. La so­
ciologia come partecipazione. La ricerca come con-ricerca. Auto­
gestione operaia della ricerca, come processo di consapevolizza­
zione e di trasformazione obbiettiva che parte dall'auto-descri­
zione della situazione di lavoro e giunge all'interpretazione com­
plessiva della situazione nella fabbrica e nella società.

Lo sblocco della crisi della sociologia del lavoro passa dun­
que necessariamente attraverso l'azione diretta della classe ope­
raia. Ciò provoca il capovolgimento del « punto di vista » della
sociologia del lavoro corrente: la soggettività operaia diventa il
centro scientifico dell'analisi della fabbrica. Una serie di regole
metodologiche e di impostazioni scientifiche pacificamente ac­
cettate come dei nec plus ultra sia dalla destra che dalla sinistra
viene rimessa duramente in discussione. Il discorso tradizionale
sulla scienza e il proletariato si trasforma, rompe con qualunque
schema, non importa quanto illustre, che parli di scienza al ser­
vizio delle masse, e nello stesso tempo pone in forme completa­
mente nuove il problema classico del rapporto intellettuali-classe
opraia. Entra in crisi il professionismo sociologico, il concetto di
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scienza come capitale privato. Si riscopre, sotto una coltre spessa
di falsificazione cosciente e di opportunismo, la scoperta fonda­
mentale del marxismo, ossia la essenziale politicità della scienza.

In Italia questa riscoperta cade in un momento cruciale,
unico: nel momento in cui si pone con forza anche alle organiz­
zazioni e ai gruppi politici borghesi il problema dell'attuazione
di importanti riforme sociali (casa, scuola, sanità, fisco, tra­
sporti, ecc.) semplicemente per mantenere in moto il mecca­
nismo capitalistico e nello stesso tempo il movimento operaio,
percorso da un'ondata di spirito militante che non accenna a ri­
stagnare, denuncia i limiti e rinnega metodi e sostanza del rifor­
mismo classico, vuole gestire in proprio e in prima persona le
riforme, ritira tutte le deleghe di rappresentanza, sopravvanza
partiti e sindacati, li costringe a cercar la via d'una presenza più
incisiva, meno legata alle scadenze e ai ritmi della democrazia
formale. Si apre così l'affascinante prospettiva d'un controllo più
fermo, più tempestivo e più efficace sulle condizioni di lavoro e
sulle decisioni aziendali rilevanti. Anche in Paesi in cui, come
l'Italia, la disoccupazione cronica e la sottoccupazione spingevano
tradizionalmente i sindacati a preoccuparsi in primo luogo di
trovare lavoro ai disoccupati invece di battersi per migliorare
anche normativamente le condizioni dei lavoratori già occupati,
contentandosi per questi ultimi di aumenti salariali che gli im­
prenditori scaricavano puntualmente sulle spalle dei consumatori
attraverso la manovra sui prezzi, le questioni relative alla disci­
plina aziendale, alle qualifiche, ai tempi e ai ritmi di lavoro, al
profilo delle carriere e in generale alla difesa dell'integrità psico­
fisica del lavoratore balzano in primo piano La questione della
salute nella fabbrica viene affrontata in tutta la sua portata, non
solo come infortunio imprevisto ma anche come malattia pro­
fessionale alla media e alla lunga scadenza.

E' questo il senso della forte richiesta sindacale e operaia
di una ricomposizione del lavoro, già parcellarizzato e monotono,
prediterminato quanto ai tempi e ai movimenti in base ai principii
del taylorismo. Direttamente (Fiat, Olivetti, Candy, ecc.) oppure
indirettamente (Italsider, Dalmine, ecc.) questa richiesta emerge
come fondamentale e pone con forza il problema di una trasfor­
mazione sostanziale dell'organizzazione della produzione, impone
una ridefinizione della posizione del lavoratore nel flusso produt­
tivo, afferma la necessità di una determinazione obbiettiva della
descrizione e della valutazione delle mansioni su una base di con­
sensualità e non di arbitrio padronale unilaterale per quanto
ammantato di formule pseudo-scientifiche. Questi esperimenti di
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di ricomposizione del lavoro - job enlargement e job enri­
chement avranno come effetto quello di « integrare » più sot­
tilmente, e insidiosamente, i lavoratori nell'azienda capitalistica
oppure potranno venire sfruttati politicamente come un primo
passo verso altre, più importanti conquiste sindacali e sociali
a spese dell'assolutismo padronale?

La risposta può venire solo dall'analisi circostanziata e dai
fatti che potranno essere messi in luce da una sociologia del la­
voro fondata sul « punto di vista operaio ». Fin da ora, feno­
meni su cui vengono correntemente versati torrenti di lagrime
moralistiche con prolisse aggiunte di spiegazioni che non spie­
gano nulla, salvo offrire buoni pretesti per interventi disciplinari,
si collocano in una nuova luce. Per esempio, l'assenteismo.

16.

Nelle condizioni odierne del sistema produttivo italiano
nelle sue punte più avanzate, l'assenteismo è semplicemente un
espediente di auto-difesa elementare che gli operai mettono in
atto di fronte ad una minaccia oggettiva contro la loro integrità
psico-fisica. Un sistema produttivo che considera vecchio un
operaio di trentacinque anni non può attendersi una reazione di­
versa. Il tono moralistico che ha assunto in Italia la denuncia
del fenomeno va considerato come indice di ritardo economico­
industriale e di provincialismo culturale. Sistemi più avanzati di
quello italiano conoscono l'assenteismo da decenni . Esso costi­
tuisce l'oggetto specifico di un'indagine di Elton G. Mayo e dei
suoi collaboratori degli anni '20. Un profondo fenomeno struttu­
rale viene ridotto a problema di disciplina interna, se non di
buone maniere. D'altro canto, private del loro classico metodo di
incentivazione, cioè del terrorismo repressivo, efficacissimo in
una situazione sociale di disoccupazione cronica di massa quale
era quella italiana fino a questo dopoguerra, le direzioni azien­
dali sono prese dal panico, sentono oscuramente di non poter
più dominare la situazione e cominciano a darsi alla « caccia
alle streghe » (cfr. B. Maggi, Assenteismo: ricerca sociologica e
implicazioni di politica del personale, in « Studi organizzativi »,
4, dicembre 1970, pp. 21-44).

Ma le dimensioni imponenti del fenomeno fanno agevol­
mente saltare i termini puramente psicologici entro i quali lo
si vorrebbe costringere. I dati disponibili non lasciano dubbi in
proposito.

27
* Si veda in proposito la mia intervista rilasciata a L'Unità in data
gennaio 1971.
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Tab. 1 - Tassi percentuali di assenteismo rispetto alle ore lavorative nel­
l'industria lombarda nel quadriennio 1963-1966

Dimensioni degli stabilimenti

fino a 100 da 101 a da 251 a da 501 a oltre 1000
operai 250 operai 500 operai 1000 op. operai

Operai
Infortuni e malattie profess. 0,98 1,03 1,09 1,05 0,92
Malattie 4,40 4,99 5,28 5,87 5,92
Congedi matrimoniali 0,10 0,11 0,11 0,12 0,11
Permessi 0,76 0,86 0,89 0,82 0,93
Motivi disciplinari e assenze

0,08 0,08 0,12ingiustiticate 0,11 0,06
Scioperi 0,45 1,05 1,26 1,15 1,28

Totale 6,77 8,12 8,75 9,12 9,22
Ore lavorative 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00

Operaie
Infortuni e malattie profess. 0,29 0,34 0,35 0,34 0,39
Maternità 4,88 5,03 5,83 6,42 5,69
Malattie 5,75 7,58 8,11 8,54 8,18
Congedi matrimoniali 0,19 0,18 0,19 0,18 0,18
Permessi 1,37 1,52 1,26 1,21 1,76
Motivi disciplinari e assenze

ingiustificate 0,16 0,16 0,13 0,14 0,07
Scioperi 0,32 0,75 1,09 0,95 1,03

Totale 12,96 15,56 16,96 17,78 17,30
Ore lavorative 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00

Fonte: ASSOLOMBARDA, L'assenteismo dal lavoro, Milano, 1968, p. 39.

Tab. 2- Ore lavorative perdute per conflitti di lavoro

Durata media
Anni Numero di ore della giornata lavorativa in media perdute

perdute (migliaia) del lavoratore dipendente Numero giornate
(numero ore)

1962 181.732
1963 91.158
1964 104.709
1965 55.943
1966 115.788
1967 68.548
1968 73.918 7,3 10.126
1969 295.495 7,2 * 41.041
1969 genago. 100.868 7,2° 14.000
1970 gen.-ago. 100.789 7,1 * 14.194
(*) stima.

Fonte: ISTAT, Annuario di statistiche del lavoro e dell'emigrazione, Roma,
1969, p. 64; Notiziario ISTAT, foglio 22, marzo e novembre 1970.
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Tab. 3 - Prestazioni dell'INAM

Migliaia di giornate ~--·---- ---
Numero medio Spesa media

Anni di malattia annuo di giornate per giornata
in complesso indennizzate

indennizzate indennizzata
per assicurato (lire)

10.126
Agricoltura

1967 9.302 5,43 4801968 10.011 9.373 5,55 4871969 9.343 8.728 5,21 513
Industria

1967 67.812 44.794 10,65 1.9691968 66.587 43.728 10,07 2.0461969 71.390 46.525 10,06 2.264
Commercio

1967 7.146 4.763 5,24 1.807
1968 7.881 5.320 5,67 1.855
1969 7.463 5.047 5,15 2.056

Complesso settori
1967 85.084 58.859 8,62 1.720
1968 84.479 58.421 8,38 1.779
1969 88.196 60.300 8,29 1.993

Fonte: INAM, Notizie statistiche sull'attività svolta dall'INAM nell'anno
1969, Roma, 1970, p. 22.

Come dimostra l'economista Luigi Frey, un esame attento
dei dati sull'assenteismo per tipo di produzione e di impresa
conduce a sostenere la fondatezza che la causa principale della
dinamica dell'assenteismo è la presenza di condizioni di lavoro
giudicate ben presto sopportabili a fatica. L'aumento dell'assen­
teismo è infatti maggiore, dal 1968-'69 al 1970, nelle grandi im­
prese in cui l'organizzazione scientifica del lavoro ha trovato la
sua attuazione più spinta e i suoi effetti più negativi. Da questa
constatazione deriva un corollario preciso: invettive moralisti­
che a parte, voler seriamente arrivare alle cause dell'assenteismo
industriale significa trasformare le condizioni oggettive di la­
voro, ossia modificare e in molti casi capovolgere i metodi e le
tecniche in base ai quali il lavoro è stato ormai tradizionalmente
organizzato.

Questa verità sembra farsi faticosamente strada anche pres­
so alcuni dirigenti industriali di grandi aziende. Nel 1965 C. Re­
mondino, direttore del Laboratorio di psicologia industriale del­
la FIAT scrive che «i provvedimenti pratici cui si ricorre di so­
lito quando si cerca di ridurre l'eccessivo assenteismo sono: au­
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mento di severità nei controlli sanitari; aggravamento di san­
zioni nei casi di assenze ingiustificate; istituzione di premi anti­
assenteismo. Se pure in singoli casi essi ottengono l'effetto di
diminuire il numero di giornate perse (a quanto risulta, però,
con essi si può ridurre la durata delle assenze che la loro fre­
quenza), è chiaro ... che non sono questi i mezzi adatti a risol­
vere veramente il problema di cui l'assenteismo è la manifesta­
zione. E' invece evidente che la loro efficacia non è che appa­
rente, perché la loro azione è rivolta al sintomo, non alla causa:
e c'è da attendersi soprattutto che la causa, persistendo al di là
della repressione del sintomo, trovi un'altra via di manifesta­
zione. E' invece evidente che la loro efficacia non è che appa­
rente, perché la loro azione è rivolta al sintomo, non alla causa:
e c'è da attendersi soprattutto che la causa, persistendo al di là
della repressione del sintomo, trovi un'altra via di manifesta­
zione con conseguenze forse più dannose ancora (per esempio,
aumento di turnover, aumento di infortuni, aumento di scarti,
diminuzione di produttività, ecc.) » (cfr. C. Remondino, « Aspetti
psicologici dell'assenteismo negli operaio », in Atti del I Conve­
gno nazionale di studi sui problemi dell'assenteismo, Torino,
1965, pp. 76-77).

C'è qui una grande sfida per la sociologia del lavoro che va
raccolta e sviluppata. Non si tratta solo di sfruttare la ritrovata
politicità della scienza affermata da Marx per cui la scienza bor­
ghese si rovescerebbe nella « scienza » da mettere al servizio del
proletariato. Si tratta invece di comprendere come il marxismo
indichi non alcunché di assoluto, bensì la sintesi astratta fra i
modi concreti (le ricerche specifiche) in cui si attua come me­
todo e il proprio metodo stesso, e come tale non solo non si
ponga come una nuova filosofia o Weltanschauung, accanto, o
contro, le altre, ma significhi e comporti la fine delle filosofie per­
sonali, o ideologie. In questo senso, il marxismo non è una
scienza separata, e non si fa del marxismo facendo della filolo­
gia marxista. Si fa marxismo prolungando e applicando alle
nuove situazioni sociali ed economiche il metodo marxista at­
traverso la ricerca in prima persona dei protagonisti del pro­
cesso sociale. Il marxismo non pone la scienza al servizio delle
masse; implica, ed è esso stesso, una scienza di massa che rico­
nosce in ogni ricerca scientifica un'operazione sociale. La socio­
logia del lavoro, invece, fin dalle origini, fondandosi sul dualismo
fra ideologia e scienza, si è posta al servizio dei suoi commit­
tenti, cioè dei gruppi sociali dominanti, svolgendo come tale una
varietà di funzioni:

a) una funzione di spionaggio, procacciando informazioni
sul cui uso non aveva alcun controllo intorno ai modi di sentire
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agli atteggiamenti e alle probabili reazioni di gruppi operai op­
portunamente selezionati a beneficio delle direzioni aziendali e
delle loro esigenze amministrative:,

b) una funzione di accertamento degli stress più evi­
denti per favonre I adattamento dei lavoratori a determinate
situazioni;

e) una funzione di mistificazione, attraverso la riduzione
della situazione di fatto e delle sue caratteristiche oggettive a
particolari modi di sentire e di atteggiarsi;

d) una funzione di manipolazione, sollecitando la parteci­
pazione operaia secondo formule organizzative tendenti a coop­
tare la protesta operaia e a sfruttarla come un fattore dinamico
interno del sistema esistente mediante l'articolazione di « con­
flitti » che per principio non chiamassero in causa le basi stesse
del regime di produzione e del modo di vita corrente.

E' appena necessario a questo punto osservare che queste
funzioni non mutano di significato per il semplice mutare del
quadro politico e istituzionale in cui si svolgono. Nella recente
scoperta della sociologia e dei suoi metodi di analisi nell'Unione
Sovietica, e nonostante l'entusiasmo che sembra accompagnare
tale scoperta, occorre che i sociologi sovietici non cadano nella
fallace convinzione, ispirati dall'esigenza di « scientificità », che i
concetti e i metodi sociologici sono neutri, idealmente adiafori e
metastorici.

FRANCO FERRAROTTI
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Rapporto sulla vertenza FIAT.

Una recente inchiesta, condotta per conto del Ministero del
Lavoro ', sulle cause della conflittualità nelle imprese, quale è
emersa nelle lotte operaie del '68 e '69, ha trovato la redazione
discorde su un punto di non secondaria importanza. Secondo i
ricercatori, le motivazioni espresse dai lavoratori nelle vertenze
non esauriscono le ragioni del conflitto, soprattuto alla Fiat e
alla Pirelli. Tra le cause del conflitto esiste anche un « fattore re­
siduo di tensione», definito come « volontà di contestare il si­
stema » che, ovviamente, va al di là delle rivendicazioni espresse,
ed è indipendente « dal ruolo tipico di razionalizzazione del con­
flitto svolto dai sindacati ». Il disaccordo tra i redattori è nella
interpretazione della portata e della rilevanza di questo ultimo
fattore di conflittualità.

Secondo una prima ipotesi, « la volontà di contestare il si­
stema emerge come costante nel corso delle lotte e si esprime
anche dopo la conclusione dei contratti », sebbene « l'atteggia­
mento delle strutture politiche e sindacali ha frenato, come già
nel passato, la completa manifestazione delle tensioni stesse » ".
Un'altra ipotesi nota una divaricazione tra questa tensione con­
testativa dell'intero sistema e la formulazione di una concreta
strategia rivendicativa in cui si manifesti. In altri termini, si
postula un divario tra le avanguardie operaie e la massa che
avrebbe percepito le tensioni contestative « in forma emotiva e
confusa». L'ultima coglie una divaricazione netta tra la conte­
stazione del sistema e l'intensità delle lotte. In altre parole, la
volontà di abbattere il sistema rimane senza sbocchi, o «per
l'assenza di una condizione prerivoluzionaria nel più largo con­
testo sociale» o «per l'indeterminatezza ed inconsistenza della
tensione stessa » 3•

Noi crediamo che la tensione di cui si parla sia un fenomeno
diffuso a livello di massa, anche se variamente percepito. Il dato
più indicativo rimane· la massiccia continuità delle lotte operaie
dopo i contratti. I soggetti di questo protrarsi ed estendersi dei
conflitti aziendali sono in gran parte gli « operai nuovi », gli ope­

I Cfr. AA.VV., Grande impresa e conflitto industriale, Coines, Roma,
1970.

2 Ivi, p. 15, nota I.
3 Ibidem.
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rai delle linee, per lo più concentrati nelle aziende metalmecca­
niche. Questo tipo di operaio, che non possiede più alcuna carat­
teristica individuale nel processo lavorativo, questo operaio­
massa , esprime la sua coscienza eversiva nei confronti dell'in­
tera organizzazione del lavoro. A fronte delle mansioni parcelliz.
zate che svolge, intravede, in modo immediato, la radice della
sua condizione a hvello sociale, nei rapporti stessi di produzione.

Il settore automobilistico, ove questi operai sono concentrati
e rappresentano la maggioranza assoluta della forza lavoro è
scosso da tre-quattro anni da una serie incredibile di lotte a' li­
vello mondiale. Ne sono testimonianza i lunghi scioperi alla Ford
di Detroit, i ripetuti « gatti selvaggi » alla Ford inglese, l'im­
provvisa esplosione di lotte alla Volkswagen, le lotte autonome
alla Fiat e alla Renault francese.

Dall'analisi di queste lotte emerge un tipo di operaio non
professionalizzato, che non ha nessun mestiere da vendere al mi­
glio prezzo, nessuna qualifica, ma la sua sola forza-lavoro, i cui
tratti essenziali sono di natura fisica 5• E' quindi un operaio non
sindacalizzato, « nuovo » per il movimento operaio, sia per il con­
tenuto del suo lavoro, sia per la sua provenienza geografica e
sociale • Questa « novità » è spesso avversione, quasi sempre
estraneità nei confronti del sindacato. Esistono perciò in questi
settori, reali possibilità di rottura e di isolamento da altri strati
operai professionalizzati, segnati da una lunga tradizione di lotte,
con e accanto al sindacato. Ma quello che si evidenzia dalle lotte
di questi ultimi anni è l'emergere di avanguardie e quadri operai
capaci di rompere l'isolamento e di trascinare nella lotta - su
obiettivi egualitari e fortemente politici - l'intera fabbrica, an­
che contro il tatticismo sindacale. E' classico l'esempio della Re­
nault, ove esplode la lotta nel corso stesso della vertenza FIAT:
un nucleo di alcune centinaia di operai delle linee occupa la fab­
brica scontrandosi. duramente col sindacato. Il giorno dopo, sulle

4 Per questo concetto di operaio-massa, cfr. F. FERRAROTTI, Una nuova
condizione operaia, in «Idee per la Nuova Società», Firenze, 1966, pp. 142­
190; A.A. Rosa, Composizione di classe e movimento operaio, in « Contro­
piano », n. 3, 1970.

5 Gli operai delle linee sono assunti giovanissimi ( 18 anni), devono
avere forti capacità di concentrazione e un sistema nervoso pressoché in­
tegro. Sarà poi il lavoro alla catena che li renderà inutilizzabili all'età
media di 35 anni.

6 E' noto che gli addetti alle linee nel settore automobilistico sono le
minoranze etniche (i negri di Detroit) e gli immigrati (meridionali italiani
~Ila Fiat, algerini e spagnoli alla Renault, spagnol, turchi, jugoslavi e ita­
liani alla Volksagen). Questi caratteri spiegano in parte_alcuni atteggia­
menti operai nelle lotte più vicini alla rivolta che non alla disciplinata e
ordinata lotta delle organizzazioni sindacali.
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parole d'ordine e sugli obiettivi di questo nucleo, tutti i 55.000
operai della Renault paralizzeranno la fabbrica. Il sindacato
sbloccherà la situazione firmando un accordo di vertice, separato
ed estraneo agli operai, un vero e proprio cedimento alle ragioni
della direzione aziendale.

Il ruolo del sindacato diventa, presso questi operai, un ruolo
«difficile » capace com'è di assumere per sua natura una sola
dimensione della forza lavoro (contrattazione del prezzo e difesa
dei contenuti professionali). E' tutta una tradizione ideologica
che viene dissacrata da questa figura nuova dell'operaio moder­
no. Qui è gioco-forza per il sindacato di rinnovarsi drasticamente.
di sbrurocratizzarsi, di rendere capillare e continua la sua pre­
senza nelle squadre e nei reparti, in funzione di una interpreta­
zione più realistica delle condizioni degli operai e del loro
controllo.

La primavera del '71 vede già, di nuovo, questi operai in lotta,
con l'apertura della vertenza Fiat e Zanussi. I 185.000 metalmec­
cani della Fiat sono ormai alla quarta vertenza in tre anni 7•
Questa continuità impressionante e senza precedenti di lotte, la
coscienza politica espressa e il posto che oggettivamente la Fiat
occupa nell'economia italiana, hanno fatto di essi l'avanguardia
dell'intera classe operaia. Di qui, contenuti e fanne di lotta cir­
colano e si comunicano dapprima all'intero settore metalmecca­
nico, e poi all'intera classe operaia.

Di fronte a loro c'è un padrone che vuol segnare, in questo
difficile momento, un modello di comportamento imprendito­
riale per tutta la Confindustria e per i nuovi equilibri interni ad
essa. E, infine, i sindacati metalmeccanici verificano in questa
vertenza la struttura e la strategia del « sindacato nuovo », quale
è emersa dalle due Conferenze Unitarie dei Metalmeccanici 8•

Tutti questi motivi si intrecciano nella vertenza Fiat, e si inseri­
scono con prospetive e significati diversi nel quadro politico ge­
nerale. Conviene prendere le mosse da una breve analisi della

7 Limitatamente alla cronologia delle lotte alla Fiat, cfr. GOBBI, Quat­
tordici mesi di lotta alla Fiat di Mirafiori, in « Contropiano », 2, 1970. Da
notare che il Gobbi tende a sminuire l'azione svolta in queste lotte dai
« gruppi di studenti ». Arriva così a considerare quasi casuale la battaglia
di Corso Traiano, e il 3 luglio resta una data tra le altre, senza rilievo. Ve­
di anche, L. CASTELLINA, Rapporto sulla Fiat, « Il Manifesto », n. 2-3, 1969,
e, per una documentazione relativa a un periodo di tempo più ampio, R.
GIANoTTI, Lotte e organizzazione di classe alla Fiat (1948-1970), De Donato,
Bari, 1970.

8 Tenute rispettivamente a Genova nel marzo del 1970 e a Roma nel
marzo del 1971.
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piattaforma sindacale, per entrare nel vivo della vertenza, e per
verificare un primo confronto tra l'autonomia operaia e il sin­
dacato nuovo.

Autonomia operaia e piattaforma sindacale

Il pacchetto delle rivendicazioni che FIM, FIOM e UILM
consegnano a Cuttica, capo del personale Fiat, il 16 marzo, è già
il primo atto del sindacato nuovo, unitario non per una sorta
di appuntamento burocratico, ma per una « rifondazione del sin­
dacato attraverso la partecipazione di base dei lavoratori» come
aveva detto di recente B. Trentin. Gli obiettivi sono ancora' quelli
del '69 e del '70, attraverso i quali si è espressa l'autonomia ope­
raia. Indubbiamente, m questa ricezione degli obiettivi « auto­
nomi», consiste « l'estremismo » di cui la stampa padronale
accusa i sindacati dei metalmeccanici. Di fatto, la piattaforma si
articola in rivendicazioni il cui raggiungimento totale e simlll­
taneo intaccherebbe non singoli aspetti della organizzazione del
lavoro, ma la sua struttura globale. Essa è la sintesi cui è perve­
nuto il sindacato nuovo, che va dall'assemblea al delegato al
consiglio dei delegati. Non c'è dunque, in questa vertenza, giu­
ste le indicazioni della II Conferenza Unitaria dei Metalmecca­
nici una impostazione verticistica della piattaforma. Il dele­
gato, in quanto rappresentante del gruppo operaio omogeneo,
cioè dell'aggregazione minima di forza lavoro dentro la fabbrica,
rivela dal punto di vista sindacale la sua fecondità. Esso è
effettivamente in grado di recepire e riconsegnare al sindacato
gli obiettivi autonomi, in quanto realmente presente laddove
la rivendicazione e la lotta operaia parte, si comunica e circola in
tutte le articolazioni della fabbrica per socializzarsi infine al­
l'esterno. E' qui la sua ambiguità: nel momento in cui riconsegna
ad un istituto rivendicativo e di mediazione funzionando per­
ciò esso stesso quale istituto di mediazione - il programma poli­
tico articolato neo-li obiettivi autonomi, esso funziona, allora, co­
me recupero dei ~ovimenti di classe, recupero che « può ormai
passare solo attraverso forme organizzative elastiche, interamen­
te distese su tutta l'articolazione produttiva della forza lavoro, in
funzione di un suo controllo capillare » 9• In breve, la piatta­
forma si articola nelle seguenti rivendicazioni:

a) modificazione dell'attuale sistema di determinazione
dei tempi e dei ritmi, con l'introduzione della loro contratta­
zione prima che siano definitivamente stabilizzati; superamento
dell'estrema parcellizzazione per le lavorazioni su lmea e catena

9 P. PERULLI, Note sui delegati, in « Contropiano », 2, 1970.
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che porti le cadenze, in un lasso di tempo ragionevole, a 4-5'. Ne
consegue, in altri termini, il superamento del cottimo;

b) riduzione della saturazione, cioè del rapporto tra pre­
stazione effettiva e presenza al lavoro, che alla Fiat è il più ele­
vato pari a 7 ore e 16' su 8 ore di lavoro (circa un'ora e mezza in
più che all'Alfa Romeo, e quasi due ore in più che alla Inno­
centi), attraverso l'aumento delle pause e del tempo mensa;

c) ristrutturazione del sistema delle qualifiche al fine di
consentire un'adeguata mobilità interna, con superamento della
4 e 5 categoria e il riconoscimento della 3° come categoria di
entrata. La mobilità, o passaggio di qualifica, va collegata a
nuovi criteri professionali da stabilire;

d) istituzione di alcuni meccanismi di controllo sui dati
ambientali (nocività, sforzo fisico, ecc.) gestiti direttamente dai
lavoratori; contrattazione degli interventi atti a modificare le
condizioni ambientali;

e) riconoscimento ai delegati e al consiglio di fabbrica di·
negoziare, a livello di reparto, di linea o dell'intera fabbrica,
tutti gli aspetti che si riferiscono alle condizioni di lavoro.

f) aumento di 50 lire orarie sulla paga base, uguale per

La risposta della Fiat

Tutte queste rivendicazioni nel loro complesso e al di là
del loro contenuto immediato dovrebbero portare alla trasfor­
mazione della organizzazione del lavoro, piegare la Fiat ad un
nuovo indirizzo di politica economica, che si inquadri in un si­
stema di produttività media sociale ", rafforzare il sindacato in
fabbrica mediante il riconoscimento delle sue strutture di base.
I sindacati sono consci che « il modo Fiat di applicare la tecno­
logia » si riflette in duplice modo sull'intera azienda. In primo
luogo con l'eccezionale rigidità dell'intera struttura produttiva
« corrispondente ad un meccanismo perfettamente automatico
in cui sono esclusi i fattori di rischio derivanti da problemi so­
ciali o ambientali » ' . In secondo luogo con l'assenteismo ", la ge­

IO « Ecco allora che la piattaforma sindacale si fa costruttiva per l'in­
tero sistema della produttività media sociale quando si sottolinea la ne­
cessità di investimenti tecnologici nel Mezzogiorno, della ricomposizione
delle mansioni, della maggiore occupazione che discende dal rallenta­
mento dei tempi e dei ritmi» (C. M. SANTORO, I conti in tasca alla Fiat, in
« Rinascita », n. 23, 4 giugno 1971).

«Il sistema Fiat », a cura della FIM, FIOM, UILM, giugno 1971, p. 29.
12 Colpisce che l'assenteismo questa terribile malattia cronica di cui

soffre il settore automobilistico, sia interpretato dalle organizzazioni sin-
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nerale « disaffezione al lavoro », dovuto ai ritmi intensi e agli
eccezionali indici di saturazione, che rischiano di trasformare la
Fiat in un ghetto esplosivo. La piattaforma tiene conto di en­
trambi i dati. Secondo _una linea di « lotte nello sviluppo » "%,
concepisce alcune rivendicazioni come una forzatura che spinga
la Fiat verso una nuova evoluzione tecnologica, che superi e la
rigidità del sistema produttivo e le forme più abbruttenti di
sfruttamento. E' questa impostazione che sfocia poi nella richie­
sta di « un nuovo modo di costruire l'automobile», di una fab-
brica « diversa », in cui l'operaio diventi « essere umano».

Le obiezioni che la Fiat fa a queste rivendicazioni sono ap­
parentemente di ordine tecnico, in realtà sono inserite in un
abile discorso politico, che sfrutta vantaggiosamente tutte le
contraddizioni dei sindacati. Questi, dicendo che la piattaforma
Fiat non va contro lo sviluppo produttivo, ma nel senso di uno
sviluppo produttivo diverso, anzi, « per il solo sviluppo produt­
tivo possibile » si assumono implicitamente tutti gli oneri che lo
sviluppo comporta. E Cuttica, allora, giustamente, fa notare che il
quadro generale entro cui va vista la piattaforma rivendicativa
è quello della ripresa produttiva. Inoltre le richieste non pos­
sono non tener conto della complessa realtà della Fiat, che com­
pete sul mercato nazionale e internazionale. Per cui gli aumenti
retributivi sono possibili, « purché si mantengano adeguati li­
velli di efficienza produttiva ed economica»; mentre, per quanto
riguarda le categorie, « l'impostazione non può essere quella di
avviare aumenti retributivi nascosti attraverso uno slittamento
generale delle categorie», ma quella che tiene conto delle possi­
bilità di carriera, previo adeguato addestramento. Il cottimo,
d'altra parte, « essendo già una forma di incentivo di gruppo,
non è imperniato su forme arcaiche e non si presta allo sfrut­

dacali come pura e semplice « assenza dal lavoro» imposta dalle condi­
zioni insopportabili del lavoro stesso. Questa interpretazione coincide so­
stanzi,llmcn te con quella datane da C. Remondino, direttore del Labora­
torio di Psicologia industriale della Fiat, al Convegno sull'assenteismo te­
nutosi a Torino il 16 novembre 1965. Il ricorso sempre più frequente e
massificato, la pratica dell'assenteismo, impongono che esso venga assun­
to dal punto di vista operaio come una terribile arma d'attacco al­
l'organizzazione capitalistica del lavoro, e non come una malattia da
curare.

l3 « I sindacati indicano infatti la strada per evitare quella crisi di
prospettive del settore dell'auto, che la rigidità arcaica e autoritaria della
vecchia struttura dirigenziale Fiat minaccia, nel medio periodo, di provo­
care, dopo più di un decennio di travolgenti successi raggiunti a spese
degli operai » (C. M. SNTOR0 cit.). In tal modo, proprio per il fatto che la
dirigenza Fiat si mostra così rigida, arcaica ed autoritaria, il sindacato
viene ad assumere volentemente o meno, un ruolo di stimolatore di inno­
vazioni che altrove sono state apportate da dirigenze più illuminate.
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tamento. Non appaiono perciò accettabili modifiche dalle quali
derivi il crollo dei rendimenti ». A prcscmdere dalle motivazioni
di cui alcune davvero originali, come quella che il cottimo indi~
viduale è sfruttamento e quello di squadra no, è facile osservare
la chiusura drastica su quegli obiettivi che per gli operai si
agganciano indirettamente al salario (cottimi e qualifiche), se.
condo uno schema che vuole impedire a tutti i costi la indipen­
denza del salario dalla produttività. Il discorso tecnico-oggettivo
vien fuori puntualmente, a proposito del cumulo delle mansioni
delle pause, delle cadenze dei carichi di lavoro, della satura­
zione. La richiesta sindacale, osserva Cuttica, comporterebbe
per es., « che l'automobile installata sulla linea si fermi davanti
a ogni "posizione" invece che 40 o 50" tre minuti e mezzo 0
quattro. Ma Mirafiori è una linea costruita con certi tempi per
certe posizioni: non osservare questo significa ridurla ad un pa­
scolo di pecore ». La soluzione, dunque, va rimandata al futuro,
ai nuovi impianti che la Fiat costruirà a Cassino. Per il presente,
si può ovviare alla monotonia, che ha un indubbio effetto stan­
cante, con la rotazione delle mansioni, di modo che « in pochi
giorni ogni operaio che lavora sulla linea avrebbe compiuto tutte
le operazioni e percorso tutte le posizioni della linea, acqui­
stando di conseguenza una qualificazione assai più ricca ». Per
quanto riguarda i ritmi « esiste un problema di produttività
degli impianti. Sarebbe possibile rallentare i tempi se ci fosse
il terzo turno ( di notte) ».

Al contrario di una contrapposizione netta, si registra come
si vede in alcuni punti ( qualifiche, rotazione delle mansioni) una
perfetta identità di vedute. Ma anche sulla utilizzazione degli im­
pianti esistono ragionevoli prese di posizione da ambo le parti,
sulla scia della deroga all'orario di lavoro concessa la scorsa
estate.

Il problema dunque è essenzialmente di natura politica: co­
me ristabilire l'ordine in fabbrica, la ripresa sicura e program­
mata del lavoro, come assorbire in un primo tempo e vincere poi
definitivamente l'ingovernabilità della classe operaia. E' questo
il vero nodo da sciogliere, che si pone tanto alla Fiat quanto ai
sindacati, pur nella diversità di valutazioni e metodi di risolu­
zione. E non c'è dubbio che « l'umanizzazione del lavoro», la
fabbrica « diversa », « il nuovo modo di costruire l'automobile »
sono il risvolto utopico-ideologico che accompagnano la nascita
del smdacato nuovo, la cui «novità» si misura in ultima analisi,
con la capacità di poter controllare più da vicino i movimenti
della forza lavoro.

La piattaforma, obiettivamente avanzata non è una inven­
zione improvvisa, ma l'espressione del clima di insofferenza con-
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tro il lavoro Fiat, quale si è espresso in tre anni di lotte dure ed
esaltanti. La partecipazione di massa, la lezione di alcune espe­
rienze d'avanguardia condotta anche da singoli reparti o squa­
de o linee, la presenza massiccia di forti nuclei di quadri operai
cresciuti nelle lotte, la formazione dei delegati, sono le realtà
che il sindacato ha dovuto tener presente nella elaborazione
della piattaforma. Per questo essi chiamano la lotta Fiat come
scelta d'attacco, di ampio respiro trategico, contro la tregua so­
ciale, per il rilancio della contrattazione aziendale e articolata
(« Rassegna Sindacale » n. 212, 1971).

Ma _è facile osservare che le cose sono comunque lontane
dal prefigurare uno scontro tra <e due filosofie, due modelli di
fabbrica e due proposte antagoniste di soluzioni e obiettivi inter­
medi da realizzare oggi». In realtà il modello di fabbrica è uno
e non può essere diversamente, in regime capitalistico anche se
su di esso l'azione rivendicativa erode di volta in volta zone di
potere, apre spazi entro cui cresce l'organizzazione autonoma
della classe operaia.

Ma c'è un altro significato nella piattaforma. Per il sinda­
cato, nelle condizioni in cui si apre la lotta FIAT, due sono le
scelte possibili: o ricondurre la domanda di trasformazione den­
tro i parametri di sviluppo del sistema, con una azione equili­
brante dunque; o assumersi il merito dello squilibrio attuale del
sistema produttivo, e prospettarne uno alternativo a partire dai
bisogni degli operai (« Rassegna sindacale», cit.).

Dove si rivede l'interna contradizione che dilania il sinda­
cato: l'alternativa - sia essa la fabbrica diversa, il diverso modo
di produzione, il sistema diverso - restano pure proposte, di­
varicate rispetto agli obiettivi intermedi conquistabili, per l'im­
possibilità di assumere tra i bisogni operai anche il bisogno di
rottura pratica, materiale, e immediata del sistema. Nelle grandi
vertenze come questa FIAT questa contraddizione tende a
sparire, e a risolversi, nella misura in cui la combattività della
classe, i livelli di scontro, la richiesta politica, bruciano il terreno
rivendicativo, o celano dentro le proposte rivendicative un insop­
primibile bisogno di potere che si scontra con il carattere istitu­
zionale e rivendicativo del sindacato. Il sindacato, allora, può so­
pravvivere riscoprendo il controllo operaio sulle condizioni del
lavoro, facendo intravvedere, possibilità di «dualismo di potere».

A questo punto, la traduzione sindacale degli obiettivi auto­
nomi, ne sopprime il significato politico e ne diventa un sostan­
ziale stravolgimento. Ciò emerge chiaramente, ad es., nell'edito­
riale che· l'U~ità del 13 aprile dedica alla vertenza Fiat. Per A.
Minucci le rivendicazioni della piattaforma significano che « è
entrato in crisi il sistema dei rapporti aziendali, e quindi l'intera
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organizzazione del lavoro ». Si tratta di capire, allora, che «i pro­
cessi di parcellizzazione del lavoro (...) non offrono più margini
molto vasti di incremento della produttività ». Naturalmente, la
piattaforma dei lavoratori Fiat tenderà nel tempo ad invertire
l'attuale rapporto di subordinazione dell uomo alla macchina
mentre contribuisce già da ora ad affermare « una concezion;
nuova ed alternativa della produttività: non più fondata sull'in­
tensificazione costante dello sfruttamento psicofisico del lavo­
ratore, ma sulla valorizzazione delle sue capacità creative ... su
un uso diverso della scienza e della tecnica ».

A grandi linee, tutta la sociologia sindacale è contenuta in
questo editoriale, aggiornata alla luce dello schieramento pro­
duttivistico del PCI, che ne dilata indiscriminatamente i confini.

L'umanizzazione del lavoro, come incremento della produt­
tività, è un esplicito avallo alle tesi di un E. Mayo 14• Mentre l'uso
diverso della scienza e della tecnica ricorda le vecchie tesi di un S.
Leonardi, come l'attesa messianica che l'automazione venga a ri­
comporre i lavori parcellari e a liberare l'operaio dalla subordi­
nazione alla macchina. Rimane del tutto estranea al Minucci la
realtà dell'operaio Fiat, il tipo di comportamento che ne ha li­
berato lo sviluppo capitalistico •

Ma analizziamo più dettagliatamente alcuni di questi obiet­
tivi: le qualifiche, l'orario di lavoro, il cottimo.

Da parte operaia c'è la constatazione immediata, lampante,
che la stragrande maggioranza che lavora alla linea, ad un tran­
sfert, o ad una pressa o a un tornio automatico, svolge un lavoro
estremamente semplice e ripetitivo. C'è, insomma, la coscienza
che lo stesso progresso tecnico ha superato certe distinzioni in
qualifiche della massa operaia e che il lavoro conta per tutta
questa massa per quello che effettivamente è: pura e semplice
erogazione di forza lavoro. A fronte di questa constatazione na­
sce la richiesta della 2 categoria per tutti 16 come volontà di ri­

14 Si tratta, ovviamente cli impostazioni diverse: l'umanizzazione del
Mayo procede dall'alto e ha al suo centro il profitto, mentre quella sinda­
cade precede dal basso e mette l'uomo e non il profitto al centro del pro
cesso produttivo. Ma come si può negare un obiettivo punto d'incontro,
quando 1 bisogni operai vengono « conciliati » con l'incremento della pro­
duttività?

15 « Il distacco tra partito e classe è destinato ad accentuarsi proprio
perché il capitalismo determina, con il suo sviluppo, il comportamento
operaio come rzfzuto, e quello delle organizzazioni politiche e sindacali
come adeguamento » (L. LANZARDO, Classé operaia e partito comunista alla
Fiat, Torino, Einaudi, 1971. '

16 Questa rivendicazione è contenuta nella piattaforma alternativa
presentata (e realmente discussa dagli operai Fiat) dalla Assemblea Ope-
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composizione politica da un lato e come richiesta esplicita di sa­
lario dall'altro. Qual'è l'accezione sindacale di questa richiesta?
Ce lo dice con chiarezza B. Trentin in un passo del discorso te­
nuto al XV Congresso della FIOM dello scorso anno. Mentre
giustamente la contrapposizione operai-impiegati viene chiama­
ta « differenza di casta », la sua richiesta va nel senso di rivalu­
tare «i nuovi valori professionali realmente esistenti, scompo­
nendo laddove e necessano le attuali categorie » 7. E laddove
questi valori professionali non ci fossero si dovrebbero prendere
in considerazione altri criteri più avanzati « per il passaggio di
qualifica » quali: la formazione professionale, l'anzianità di man­
sione, oppure introducendo forme di rotazione di mansione, o
ricomponendo più mansioni semplici in una più complessa. E'
rilevata, insomma, anche per la presenza di uno strato di tecnici
e di operai specializzati, la non eliminabilità delle qualifiche, per
cui questi stessi strati vengono sindacalmente raggiunti con la
difesa della loro posizione nei confronti dell'azienda, piuttosto
che assimilati alla classe operaia per la «proletarizzazione» del
contenuto del loro lavoro. Questa discriminazione avrà i suoi
effetti negativi nella lotta alla Fiat, perché troverà gli operai al­
quanto scettici sul complesso meccanismo che propone il sinda­
cato per il passaggio di qualifica in base alla professionalità, che
lo stesso progresso tecnico si incarica di distruggere 18•

L'orario di lavoro è, per Trentin, lo « strumento fondamen­
tale nella battaglia per imporre un indirizzo nuovo alla politica
economica del paese» 19• Esso è veramente quell'obiettivo azien­
dale-sociale capace di collegare le lotte di fabbrica alle riforme,
perché postula nuovi progressi tecnici, nuovi investimenti al sud,
e una conseguente ristrutturazione del mercato del lavoro. Non
si sospetta neppure che qualora ce ne fosse la volontà e l'in­
teresse - ali investimenti al sud avrebbero una composizione
organica dicapitale tale da vanificare i progetti sindacali di 500

raia Unitaria, organismo esterno alla fabbrica dove si raccolgono molte
avanguardie di Mirafiori.

17 Cfr. B. TENTIN, Relazione al XV congresso della FIOM, p. 27.
18E' altrettanto illusorio credere che il « cumulo delle mansioni » re­

stitutisca una qualificazione maggiore, tanto meno la professionalità e
eppure la polivalenza, la quale ultima è, nella fabbrica moderna, per de­
finizione, il poter fare, il saper adattarsi dell'operaio-massa a un gran nume­
ro di mansioni in base alla loro semplicità. Trentin rigettava, nel discorso
citato anche il concetto di « qualificazione media » della forza lavoro, che
sembra, in realtà, l'unico discorso da far valere nei confronti delle aziende
tecnologicamente più progredite. Cfr. per questi concetti M. CACCIARI, Qua­
lificazione e composizione della forza lavoro, in « Contropiano », n. 2, 1971
e A. A. RosA, op. cit.

19 B. TRENTIN, cit., pp. 27-28.
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mila posti di lavoro nel meridione. Ugualmente la_trasformazio­
ne del cottimo "" si pone come obiettivo perché libera la « con­
vinzione di classe ... che è possibile mutare in qualche misura le
forme esistenti di organizazione del lavoro per affermare il di­
ii tto dell'operaio di lavorare da essere umano »21• Ma circa le
forme di lotta che l'obiettivo del cottimo può liberare, Trentin
ammonisce: « non possiamo intendere l'autodeterminazione (dei
ritmi) come sinonimo di una libertà che il gruppo operaio assu­
me indipendentemente da quello che sarà il comportamento del
padrone e degli altri compagni di lavoro». Cioè: « l'autodetermi­
nazione non si impone, ma si contratta, perché di fronte a loro
(a chi l'applica, n.r.) c'è il padrone » 22• C'è, a questo punto, una
vaga allusione al « rapporto morale imprenditori-lavoratori»,
secondo l'infelice espressione di S. Leonardi, su cui aveva iro­
nizzato R. Panzieri, nel primo numero dei « Quaderni Rossi »23,

Ritroviamo, dunque, una ricezione meramente normativa
degli obiettivi, mentre il loro significato politico dirompente, che
postula nuovi rapporti di forza e di potere, è rinchiuso nel
programma di riforme sociali: il tutto è avvolto nella « umana »
utopia di voler prefigurare « una fabbrica futura diversa da
quella che ha in mente il padrone» 24• Forse, mai come in questa
vertenza, il problema dello sbocco politico delle lotte per l'as­
senza se non l'ostilità dei partiti di sinistra si è fatto sentire
tanto drammaticamente.

La cronaca della lotta

Nonostante l'« incidente» delle due piattaforme discusse
nelle assemblee di fabbrica, il «pacchetto » sindacale viene
presentato il 16 marzo alla direzione e si apre ufficialmente la
vertenza. Data l'ampiezza delle rivendicazioni Cuttica chiede e

20 Diciamo trasformazione e non eliminazione perché, di fatto, si è
sempre contrabbandata questa per quella. Per es., gli accordi Innocenti,
Afla Romeo, Italsider de] 1970, prevedono la_trasformazione del cottimo
in « quota fissa unificata garantita», a livelli medi di azienda o gruppi
di reparti, in riferimento a dati livelli di produttività media. Ma questa
è la trasformazione del cottimo individuale in cottimo di squadra o col­
lettivo, non l'eliminazione del cottimo.

2l B. TENTI, cit., ivi.
22 ibidem.
23 Cfr. R. PANZIERI, Sull'uso capitalistico delle macchine, in «Q. Ros­si», n. 1, p. 58.
24 A. GISMONDI, in « Paese Sera» del 5 Luglio 1971. Il titolo di questa

inchiesta Alla ricerca dell'operaio perduto è quanto mai significativo.
2
5 Una seconda piattaforma è stata_presentata dall'AOU. Essa è stata

preferita a quella sindacale nelle assemblee degli operai delle carrozzerie.
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ottiene un mese di tempo per esaminarle. In realtà questo fa
Parte d1 una strategia che intende portare per le I h I· 11 di f' ' ung e e trat­tative, ne O scopo sl1ancare la combattività operaia. Occorre
premettere che la lotta parte «caricata» artificialmente. Tutta
la stampa padronale mette quotidianamente in rilievo lo « estre­
mismo » della piattaforma sindacale e ironizza qualunquistica­
mente sul « modo nuovo di fare I automobile». Inoltre, la fIAT
ha messo a punto alcune mosse provocatorie. Per aprile ha prean­
nunciato un calo di produzione da 8.000 a 5.000 autovetture al
giorno: come dire, la Fiat non ha bisogno dela produzione e
non risentirà degli scioperi. Ha assunto circa 3.000 fascisti con
lo scopo di_organizzare le provocazioni e il crumiraggio. Ha ri­
spolverato il SIDA il sindacato aziendale dalle ceneri dove lo ave­
vano seppellito le lotte dell'autunno. Ha creato una fantomatica
associazione di « iniziativa sindacale», che distribuisce migliaia
di volantini critici di tutto e di tutti, favorendo il qualunquismo.
Tutte queste mosse si collocano in una strategia che vuole bru­
ciare subito la combattività operaia su falsi obiettivi (Sida, fasci­
sti, ecc.), per imporre poi la trattativa. I sindacati, almeno ver­
balmente, non sono da meno nel caricare la lotta. Benvenuto se­
gretario della UILM, fa dipendere il futuro del sindacato 'dal­
l'esito di questa vertenza: « il nuovo sindacato, con tutti i suoi
contenuti politici e sociali ce lo giochiamo qui, sul tavolo del
nuovo contratto aziendale con la Fiat ». Per Camiti, addirittura,
il sindacato si trova ad imboccare una strada decisamente rivo­
luzionaria che, però, non intende « conquistare il potere ripeten­
do l'assalto al palazzo d'inverno», ma « socializzare il potere ...
rendere il potere eccesibile a tutti ». E Cuttica, abilmente, gli dà
credito, ponendo per la prima volta nella storia della Fiat, quale
discorso di cornice; le lamentele sulla « sopravvivenza » della
azienda: un dovere, questo, « cui la Fiat non intende sottrarsi »,
nell'interesse nazionale. Ma, al di là delle schermaglie verbali e
del clima di scontro frontale tra padroni e sindacato, l'attenzione
operaia è duramente concentrata sugli obiettivi da strappare e ri­
conosce questo come unico terreno di scontro.

Quando, venerdì 16, alla prima riunione per le trattative
Cuttica pone la « pregiudiziale SIDA », è da questo terreno di
scontro che intende distogliere gli operai. Il gioco e tempestiva­
mente scoperto dalla iniziativa autonoma delle avanguardie.
Mentre FIOM FIM e UILM interrompono le trattative e procla­
mano 4 ore di sciopero per mercoledì 28, la « Stampa » lamenta
che « gli scioperi in alcuni reparti della Mirafiori sono comin­
ciati prima che fosse noto il comunicato dei sindacati e addi­
rittura prima che i rappresentanti della Fiat avessero comin­
ciato a rispondere alle richieste sindacali » (La Stampa del 24
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aprile 1971)3, E' la prima smentita al programma di lotta dei
sindacati che nel presentare la piatatforma avevano ammonito:
« non saranno tollerati episodi di lotta al di fuori della program­
mazione decisa dal coordinamento nazionale dei delegati Fiat ».
Di fatto, episodi di lotta autonoma si verificheranno di continuo,
soprattutto nella fase centrale della lotta, fino a raggiungere
una sorta di contrapposizione voluta contro le decisioni
sindacali.

Lo sciopero del 28, intanto, è totale. A Rivalta e Mirafiori
- che funziona come avanguardia della lotta - scioperano
tutti. Nelle sezioni della zona di Stura, 1'80 e il 90%. Non
ci sono certei interni. Ma si capisce che gli operai esigono
uno scontro duro, concentrato in un periodo breve, che provochi
il massimo di danno al padrone e poco agli operai. E quando
dopo due altre giornate di trattative infruttuose il sindacato di­
luisce 8 ore di scioperi in quattro giorni, dal 3 al 7 maggio, le
avanguardie dissentono apertamente e riscoprono la capacità
di saldarsi alla massa operaia. Ricominciano i cortei interni, dal­
le carrozzerie alle meccaniche, paralizzando tutta la fabbrica,
ripoliticizzando nella lotta i contenuti della piattaforma. La sa­
piente, articolata repressione della Fiat non si fa attendere e
mostra subito la sua faccia pesante: Pasquale Gravina, delegato
dell'officina 55, viene sospeso per aver guidato un corteo inter­
no. Immediatamente la linea della 124, quella di Gravina, si fer­
ma: in serata tutte le linee si fermano per un'ora e mezza, auto­
nomamente. Il sindacato sparisce di fronte a questo livello dello
scontro: il suo ruolo è legato alla « garanzia » delle due ore di
sciopero proclamate. I primi 15 giorni di maggio registrano·
l'aspetto più duro della repressione in fabbrica e il radicarsi del­
le lotte autonome. Il 3 maggio vengono arrestati tre rappresen­
tanti sindacali della «Lingotto», per avere impedito il maggio
dello scorso anno ad un crumiro di entrare. Mentre il sinda­
cato tace e tratta si risponde con fermate spontanee che si al­
ternano alle ore ufficiali di sciopero. Intanto, forti contingenti
di polizia affluiscono a Torino dandole l'aria di una città asse­
diata, mentre alcuni schieramenti stazionano ostentamente at­
torno a Mirafiori. La direzione Fiat intensifica la repressione. Mer­
coledì 5 maggio sono 9 operai dell'Assemblea Operaia Unitaria ad
essere ammoniti; alla Fiat di Pisa viene sospeso un operaio, mili­
tante di Lotta Continua; sabato, altre 15 lettere di ammonizione

26 Gli operai bruceranno i volantini che alcuni attivisti del SIDA di­
stribuivano all'entrata. I Sindacati accuseranno i gruppi di « provocazione
che fa il gioco del padrone »; mentre l'Unità accuserà di « teppismo »
« Lotta Continua ».
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agli operai dell'officina 26 ( della meccaniche) « per abbandono
del posto di lavoro » e altre 7 alla OM di Milano. Il Sindacato,
agli operai che reclamano risposte dure contro i licenziamenti,
risponde con appelli a « non accettare provocazioni ». La ge­
stione della lotta viene presa in mano dalle avanguardie e soprat­
tutto da quelle che si riconoscono nell'Assemblea Operaia Uni­
taria. Si susseguono le fermate spontanee con immancabili cor­
tei interni, che raggiungono una efficienza mai prima vista. Ma
il totale arretramento del sindacato lascia scoperte le avanguar­
die. E la Fiat ne approfitta. Martedì 11 licenzia L. Parlanti e L.
Zappalà, militanti di Lotta Continua e A. di Masi, delegato della
FIM. Il giorno dopo sospende sei operai a Milano, e il giorno suc­
cessivo viene arrestato Armenia, della FIOM. Il vertice di questa
escalation è raggiunto venerdì, quando Cuttica viene alle tratta­
tive per presentare lui un pacchetto al sindacato: 7 operai da li­
cenziare! La tracotanza del gesto è significativa. Il sindacato, co­
stretto a rompere le trattative, può ridarsi un minimo di credi­
bilità. La fase che va dai primi licenziamenti a questi ultimi,
hanno visto avanguardie operaie e sindacato fronteggiarsi. La
lotta aveva assunto connotati più violenti e articolati, con forme
che ricordavano l'autunno del '69, come l'invasione degli uffici
degli impiegati, picchettaggi duri, cortei interni, violenza aperta
nei confronti dei capireparto. La lotta è a questo livello, quando
la Fiat recupera il sindacato, e - nuovamente - per distogliere
la lotta dai contenuti agli ultimi licenziamenti proposti.

Fallita la repressione in fabbrica, l'iniziativa padronale si
sposta ora all'esterno, dove esiste la reale possibilità che la lotta
di fabbrica si riversi. Si tratta di immunizzare Torino da Mira­
fiori. Indubbiamente, questa complessa manovra repressiva, che
usa in fabbrica la brutale forza padronale e quella morbida del
sindacato e fuori dalla fabbrica polizia e magistratura, si inse­
risce in un disegno nazionale di repressione delle lotte operaie.
Comunque, qui alla Fiat è modello, una linea che si indica a tutto
il padronato italiano. Il giorno 14, durante un picchettaggio, ven­
gono provocatoriamente arrestati a Roma 4 militanti di « Potere
Operaio» e processati per direttissima". La lotta alla Fiat, di
fatto, ha sempre alluso a superare i cancelli della fabbrica. Nello
stesso periodo, dal 1 al 15 maggio, due fatti significativi sono ac­
caduti: l'occupazione « selvaggia » della Renault, seguita poi dallo

27 Questo processo anticipa in tutto quello di Torino: per le scorret­
tezze giuridiche, per l'impronta sfacciatamente antioperaia, per le pene
severissime e senza precedenti. In particolare il vero imputato risulta il
« picchetto », secondo le indicazioni di Colombo e Restivo.
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d. I ··2s 11 d"sciopero generale lei metalmeccanici_'; e la lotta lei 30.000 del
Zanussi, che si è articolata in episodi quali l'espulsione dei din
genti dalla fabbrica, l'occupazione della ferrovia e del municipio
di un paese 29• •

Agnelli e Zanussi merceranno assieme: le lotte, invece, pa­
rallele e divise. Eppure e questa volontà di lotta generale, di ra­
dicalizzazione e unificazione che la classe operaia Fiat ricerca
E riscopre, di nuovo, l'uso del sindacato come momento per
generalizzare lo scontro.

Mercoledì 18 i tre segretari dei metalmeccanici parlano agli
operai delle sezioni Fiat convenuti a Tonno da tutta Italia, per
« dare una risposta al padrone». Non è chiaro tuttavia, se la ri­
sposta significherà l'assunzione della pregiudiziale sul ritiro dei
licenziamenti. Questo è invece quello che reclamano le avanguar­
die di Mirafiori e delle altre sezioni, quando controbattono vi­
veacemnte in Piazza S. Carlo l'indecisione e l'imbarazzo dei tre
segretari che il giorno prima hanno trattato con Giolitti sulle
deroghe all'orario di lavoro. Al comizio parla anche L. Parlanti,
per imposizione operaia: è, per così dire, la conferma ufficiale
di una spaccatura irrimediabile tra avanguardie operaie e orga­
nizzazioni sindacali.

All'indomani dei cinque cortei che hanno manifestato a Piazza
S. Carlo, riprendono le trattative con la pregiudiziale sul ritiro
degli ultimi licenziamenti. Come prova di buona volontà, i sin­
dacati sospendono gli scioperi per una settimana; da parte ope­
raia si registreranno diverse fermate spontanee. Mentre alla Fiat
di Bari, Brescia, Milano, continuano le provocazioni padronali
con episodi gravissimi di violenza 30, a Mirafiori c'è un clima di
sfiducia e disorientamento, sotto il quale si nasconde un biso­
gno di violenza, di collera, contro l'intero andamento della ver­
tenza, contro l'ambiguità dei sindacati sui licenziamenti, contro
la sospensione degli scioperi. Gli operai avvertono un crescente
arretramento sindacale, l'isolamento, risentono della campagna
sulla violenza condotta intensamente da «La Stampa», proprio in
questi giorni, che li addita alla c. d.; opinione pubblica come
comuni delinquenti.

La violenza esplode, carica di questi motivi, giovedì 27 e ve­
nerd1 28. D1 nuovo cortei interni a Mirafiori e Lingotto: un corteo

28 « Facciamo come alla Renault! è stato uno degli slogan gridati
dagli operai durante i cortei interni. .

29 La compresenza della vertenza Fiat e Zanussi verrà ricordata tardi
dal sindacato, e sarà l'appiglio per giustificare lo sciopero dei metal­meccamc1.

30Per es. a Bari, dove guardiani e crumiri picchiano violentemente
alcuni sindacalisti ed operai che scioperavano.
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di 6.000 operai manifesta minacciosamente davanti agli uffici
degli impiegati. Il sindacato sparisce di nuovo di fronte alla
asprezza dello scontro e sabato 29 rompe le trattative in risposta
a quattro lettere di intimidazione, in realtà per non essere com­
pletamente emarginato dallo scontro. Lo stesso giorno la polizia
carica un corteo organizzato da «Lotta Continua » e « Potere
Operaio» per solidarietà con gli operai Fiat alle porte Palatine.
Il bilancio di 4 ore di scontro, cui partecipano numerosi prole­
tari, sono 56 arresti, di cui 23 sono a carico di operai (i quali ver­
ranno licenziati perché « assenti ingiustificati dal lavoro »)?' La
repressione poliziesca è stata tra Ie più dure. Indubbiamente è de­
cisa a stroncare drasticamente quelle avanguardie che possono far
da tramite per portare la lotta dalla fabbrica nella città. Nello
stesso giorno la Relazione annuale del Governatore della Banca
d'Italia, usciva dalla consueta freddezza tecnica e dava dignità
teorica alla repressione delle avanguardie: questa veniva indi­
cata come premessa di ogni discorso sulla ripresa produttiva.

Ormai, la durezza e la violenza dello scontro sono il dato
più rilevante a Torino 32• Ed è anche la premessa perché i sinda­
cati lascino Torino per spostare le trattative a Roma, lontano
dalla fabbrica e dagli operai in un clima di sfiducia, senza lotte,
di apparente riflusso. Sabato 19 giugno si raggiunge il compro­
messo per la vertenza Fiat, domenica 20 quello per la Zanussi.

Tra gli operai, soprattutto a Torino, la vertenza Fiat, durata
tre mesi di lotta, con decine di licenziamenti, denunce, sospen­
sioni, diffide, arresti, si conclude con una duplice beffa 33•

31 Il processo, condotto oltre i più tollerabili limiti della legalità bor­
ghese, si concluderà con pene severissime (fino a tre anni di reclusione) e
colpirà soprattutto gli operai. Esso suona come un pesante monito alle
avanguardie operaie.

32 Martedì 8 giugno tutta la stampa riporta l'appello di 350 capireparto
e capiscuadra Fiat al governo, alla magistratura e alla stampa sulle vio­
lenze subite in fabbrica. Per questo la Fiat denuncerà Lotta Continua, per
istigazione alla violenza.

33 Sull'andamento delle assemblee che hanno approvato « all'unani­
mità » l'accordo, non vale la pena soffermarsi. In questi casi, è soprattutto
l'unanimità che va interpretata. L'assemblea che deve ratificare l'accordo
avviene sempre a vertenza praticamente conclusa, quando i rapporti di
forza si sono delineati e imposti. La non ratifica sarebbe nella maggior
parte dei casi o avventurismo o protesta formale. L'unanimità è il giu­
dizio operaio non sull'accordo, ma sull'intera vertenza, sul suo andamento,
sui suoi sbocchi, sulle forze disponibili, sul clima di lotta in fabbrica, ecc.
L'accordo è «il meno peggio» di una vertenza impostata e condotta in
un certo modo, da e con certe forze. Nei confronti delle organizzazioni
ufficiali, l'unanimità si presenta perciò come un altro aspetto della « pas­
sività operaia ».
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Da una parte, un accordo deludente, che cede su tutto il si­
gnificato politico degli obiettivi, firmato a Roma, contro gli im­
pegni presi all'inizio della vertenza; dall'altro il trionfalismo far­
sesco secondo cui « i padroni hanno ceduto per paura dello scio­
pero generale », anche esso puntualmente ritirato. La gestione
delle lotte è stato l'esatto « pendant » dello stravolgimento degli
obiettivi autonomi.

L'accordo

Riprendiamo sinteticamente i punti chiave dell'accordo.
Sui cottimi, che era l'obiettivo attorno al quale ruotava l'in­

tera piattaforma, si è registrato il cedimento più notevole. Con­
tro il martellante ritornello operaio che fin dal '69 si è tradotto
in uno slogan altrettanto chiaro, « tutto il salario sulla paga
base», si afferma nella bozza d'accordo che la retribuzione ad
incentivo potrà variare dal valore minimo, corrispondente
attualmente al rendimento 127, fino al valore corrispondente al
rendimento 133.

Il cedimento sembra, a prima vista, essere dipeso dalla « og­
gettiva impossibilità tecnica», come dice la Fiat, mentre al con­
trario, si danno le condizioni oggettive per il suo superamento
proprio nei processi di meccanizzazione e automazione che sop­
primono sempre più la variabile tempo-velocità per trasferirla
dall'operaio alla macchina • Ma ciò su cui la Fiat non può ce­
dere, anche cedendo sul cottimo, è sulla garanzia di un indice
medio di produttività aziendale, che i sindacati non possono
garantire 3,

Il discorso reale è stato fatto, perciò, sui ritmi. Ma l'acqui­
sizione è stata soltanto giuridico-formale, quella dei comitati di
cottimo, attraverso i quali i lavoratori esplicano « il diritto di di­
scutere i tempi e i carichi di lavoro che appaiono contestabili

34 Di questo sono al corrente gli stessi sindacati: il cottimo « da anni
non riveste alla Fiat (come nelle produzioni di grande serie in genere)
una funzione di incentivazone, ma ha solo una funzione conoscitiva e di
controllo rispetto agli eventuali scostamenti dei tempi effettivi dagli stan­
dards previsti e quindi indirettamente assume una precisa funzione come
strumento disciplinare» (in « Il sistema FIAT », a cura della FIM, FIOM
e UILM, giugno 1971, p. 18)

35 Garino, vice direttore della Fiat, aveva detto il 26 marzo a propo­
sito della piattaforma: « Prendete il caso del cottimo, gli operai non lo
vogliono più. Va bene, se ne può parlare, si può studiare un altro sistema
di paga. Qualcuno, però, ci deve dare delle garanzie circa i livelli di pro­
duttività, ci deve assicurare che qui si continuerà a lavorare in un certo
modo » (Cfr. l'articolo di G. TURAI, Il vero scontro si fa alla FIAT, nel­
!'« Espresso» del 26 marzo 1971).'
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sulla base delle osservazioni dei lavoratori in rife · t f· bitti' L' : +. .. termento a tat­tori obiettrv1 ». 'esame dei diversi aspetti attinenti alla fissa-
z10ne dei tempi, comunque avvenga, durante O dopo le f · d.
assestamento delle lavorazioni, « non_sospenderà l'missi, '
l'esecutività dei tempi provvisori o definitivi nel frattempo asse­
gnati ». E' chiarita in tal modo la natura burocratica dei Comi­
fati e il loro scopo che consiste nel rendere fluido il_processo
produttivo, notoriamente inceppato dai frequenti focolai di
lotta selvaggia • In questa funzione da esperti 36 il Comitato
potrà avvalersi di altri esperti di fiducia, « prescelti dalle tre
organizzazioni sindacali firmatarie in un elenco preventiva­
mente comunicato alla Direzione».

La lotta sul cottimo esce, dunque, sostanzialmente sconfitta
e compressa, mentre poteva rappresentare la base per una lotta
che investisse in futuro tutte le voci incentivanti del salario.

Si possono accusare i sindacati di « massimalismo »? Cre­
diamo di no, perché non si è trattato di un obiettivo che stesse
al di là delle capacità di lotta degli operai. La riduzione dei ritmi,
per es., è stato largamente, per quanto saltuariamente, imposta
di fatto al padrone 37• Si è trattato, piuttosto, come dicevamo
all'inizio, della assunzione formale di un obiettivo, senza prati­
carne conseguentemente le forme di lotta connesse, l'autolimita­
zione dei ritmi. Anzi, quest'ultime, attraverso i comitati di cot­
timo, vengono soffocate ed istituzionalizzate.

Per quanto attiene all'orario di lavoro, accanto all'aumento
delle. pause individuali, dell'intervallo di mensa e ad una irrile­
vante riduzione dei livelli di saturazione, viene soppressa la pau­
sa collettiva di 10' alle linee. Questa è da un lato una grossolana
concessione alla logica della « piena utilizzazione degli im­
pianti », verso la quale i sindacati sono sempre stati disponibili;
dall'altro è il tentativo di isolare gli operai, individualizzandoli
anche nelle pause. Di fatto, la fermata collettiva di 10', è stata
sempre una « pausa di fuoco », in cui ritrovandosi insieme gli
operai decidevano e facevano circolare la lotta. Questa soppres­
sione, peraltro, può costituire un precedente, per cui si « molla »
un diritto acquisito per cambiarlo con un altro. ._

Sempre in tema d'orario, l'azienda, senza variazione dei
ritmi individuali di lavoro intende utilizzare gli impianti per un
tempo pari a quello di utilizzazione attuale, ivi comprese le de-

36 I delegati non vengono ufficialmente riconosciuti. Essi sono chia­
mati « esperti ». Ma tutto il contratto è pieno di clausole, ambiguità, incisi,
che la Fiat potrà opportunamente sfruttare.b. 37 Il caso più tipico rimane quello del « salto della scocca » alla Auto-

1anchi, tuttora praticato.

85



roghe concordate e salva la riduzione contrattuale di orario; le
organizzaioni sindacali dei _lavoratori ne_prendono atto ». Vien
cioè garantita la piena utilizzazione degli impianti che era uno
dei punti fermi di tutto il padronato e del governo, e sulla quale
si era scatenata la polemica propno nel corso della vertenza. E'
implicito, difatti, l'avallo all'intensificazione del lavoro notturno,
per il quale viene prevista una maggiorazione dal 30 al 50%.
L'obiettivo dell'orario di lavoro, resta, dunque, nell'assunzione
sindacale, «una sollecitazione » nei confronti della Fiat, perché
fin d'ora metta allo studio le soluzioni tecniche e organizzative
che dovranno ovviare alla riduzione dell'orario settimanale nel
1972 3%.

Sulle qualifiche, gli operai avevano mostrato il loro totale
disaccordo già all'atto della formulazione della rivendicazione
sindacale. Contro la loro volontà della « 2 per tutti », si ottiene
il superamento di fatto della 5 La 4° diventa un parcheggio di
18 mesi, mentre sono scaglionati 16.000 passaggi dalla 3a e dalla
3" super alla seconda in un biennio, 2.200 passaggi dalla 2" alla
prima e 500 dalla 1 alla la super, anch'essi in un biennio. Il tutto
verrà amministrato dai comitati qualifiche, che vengono a sosti­
tuire la gerarchia Fiat, oramai derisa e maltrattata dagli operai.
I « passaggi di categoria » avverranno in base a «criteri gene­
rali » da definirsi, mentre « per i passaggi dalla 3 alla 2 ( i più
numerosi) si assumono i criteri del documento Fiat sulle
qualifiche ».

Sul problema della ricomposizione delle mansioni si istitui­
sce una Commissione, composta di due rappresentanti sindacali
per ciascuna organizzazione, la quale « sarà informata delle ini­
ziative della azione e potrà formulare proposte senza compor­
tare la sospensione della predisposizione di nuovi impianti e
ferme restando le salvaguardie del segreto aziendale». Un com­
pito, come si vede, puramente interlocutorio e di pacifica
consultazione.

Per quanto riguarda l'ambiente di lavoro, è indubbia l'acqui­
sizione della c. d. non monetizzazione della salute e del rischio,

38 « Partendo dal fatto che entro la fine del '72 l'industria metalmec­
canica italiana lavorerà a quaranta ore settimanali ... o prenderà il decollo
una nuova politica di investimenti industriali e si creerà una nuova _cap~­
cità produttiva nell'industria italiana ... oppure ci troveremmo inevitabil­
mente a fare i conti probabilmente entro due anni con la politica della
intensificazione dei ritmi. . .. Mi si dirà ancora una volta che mi faccio
carico dei problemi del padrone e rispondo subito che è vero, perché
dobbiamo farci carico _dei problemi del padrone se non vogliamo subire
domani la politica del padrone, se vogliamo combatterla meglio oggi"(B. TRENTIN, cit., pp. 30-31).
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che è una tematica che solo di recente è entrata nell'orizzonte ri­
vendicativo. Gli operai, infatti, hanno sempre inteso- peraltro
correttamente che vendendo la propria forza-lavoro vende­
vano anche la salute. Come al solito, si sono serviti dell'arma sa­
lariale come rivalsa, avallando la prassi ben accetta da parte
di padroni di aziende arretrate, della monetizzazione della noci­
vita e del rischio. II sindacato, dal suo canto, è intervenuto piut­
tosto tardi contro questa prassi ?%. Ma è soprattutto con l'autunno
del 69 che si rivela la nuova coscienza operaia contro la noci­
vità. Questa viene ora intesa come dato connesso all'intera orga­
nizzazione del lavoro, che pertanto va aggredita anche attraverso
la posizione di obiettivi generali come la riduzione dell'orario
di lavoro (in tutte le sue articolazioni) e la riduzione dei ritmi.
L'accordo, mentre sancisce il criterio generale della non mone­
tizzazione, accoglie solo riduttivamente la tematica operaia sul­
l'ambiente di lavoro, in quanto offre una visione settoriale della
nocività. Questa viene vista solo a livello di singoli reparti e in
determinate situazioni ambientali, il che poi, sul piano della
lotta significa un pericolo reale di isolamento del « reparto no­
civo » dal resto della fabbrica. Non a caso, infatti, prevale nel­
l'accordo il momento informativo. E' prevista, infatti, l'istitu­
zione di «un elenco generale delle sostanze secondo le tabelle
già consegnate dalla Fiat alle organizzazioni sindacali » e di « un
elenco a livello d'officina delle sostanze e delle lavorazioni in cui
le sostanze stesse vengono impiegate ». Il tutto dovrà fornire
« una mappa delle condizioni ambientali e dei valori delle con­
centrazioni delle sostanze nocive». Il rilevamento dei dati verrà
effettuato con le attrezzature e i tecnici del Laboratorio Ricer­
che e Controlli della Fiat, ma « il Comitato ambiente istituito in
ogni stabilimento ha facoltà di controllo e contestazione». La
prassi degli operai della linea 124, che riducevano la produzione
di mezz'ora al giorno contro la nocività, ne esce tacitamente
sconfessata.

Come si vede, la caratteristica di questo accordo non è nel­
l'ordine degli obiettivi materiali strappati, ma in _quello dei vari
«meccanismi» .di controllo sui vari aspetti dell'organizzazione
del lavoro. .

Il giudizio padronale su questo contratto è netto, preciso,
consapevole d'aver vinto propno su quei « comitati » e quelle

9 La prima seria ricerca in proposito è stata condotta dalla CGIL nel
1967 e pubblicata poi col titolo « L'ambiente di lavoro», Ed. Sindacale
Italiana, Roma 1967, anche se sull'ambiente di lavoro si era cominciato a
discutere già da prima. Cfr. il n. 28 di « Quad. cli Rass. Sindacale », gen­
naio-febbraio 1971 e, in questo numero di « Critica Sociologica», Ambiente
di lavoro e organizzazione sociale, di M. SANTOLONI.
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« commissioni » che per i sindacati sono il pregio dell'accordo
E' lo stesso Cuttica ad ammetterlo, senza vanto di circostanza·
ché anzi - almeno per diplomazia gli sarebbe convenuto il
contrario: « E' un accordo che nonostante gli oneri ci lascia sod­
disfatti, perché non intacca in alcun modo gli elementi di eff
cienza aziendale che abbiamo sempre difeso e che sarebbe stato
un errore porre in discussione. Non c'è dubbio che con queste
commissioni l'efficienza produttiva non è intaccata, anzi ne è
più facile la programmazione». Confrontare questa dichiara­
zione con quella iniziale sulla « sopravvivenza dell'azienda », dà
la misura della vittoria padronale su due elementi-chiave: l'efft
cienza produttiva e la programmazione degli scioperi. Ma si può
sostenere che il sindacato abbia contrastato questi due punti? AI
contrario, si è visto come l'efficienza produttiva, o produttività
alternativa, come la chiama il Minucci, era l'obiettivo camuf­
fato nel « modo nuovo di costruire l'automobile». Parallela­
mente, nei diversi « comitati » è nascosto il tentativo di assu­
mere la conflittualità per indirizzarla verso canali che, burocra­
tici o no, ne rallentano la carica iniziale, ne minano i motivi im­
mediati e ne rendono prevedibile la conclusione. Sono queste,
d'altronde, le richieste esplicite che in nome della programma­
zione sono state avanzate al Sindacato "0.

Da questo punto di vista, il contratto Fiat segna una tappa
importante, ma forse anche definitiva, sulla risoluzione del rap­
porto sindacato-delegati. Se mai una ambiguità o dialettica 41
le nuove strutture autonome avevano avuto, nel senso di guar­
dare da una parte al movimento e dall'altra alla organizzazione
sindacale, questa ambiguità viene risolta con un intervento di­
retto- e dall'alto- del sindacato. Ai sindacati metalmecca­
nici, peraltro, era già chiaro che il salto dall'unità d'azione alla
unità organica,- che rientrava tra gli scopi di questa ver­
tenza- « non può realizzarsi se non si comincia già in questa

0 « Programmare senza_tener conto delle spinte sindacali non basta,
come non basta, nel quantificare le conseguenze probabili delle spinte ri ­
vendicative, tener conto solo di certi fattori, come la produttività: bisogna
anche quantificare fattori come la tensione sociale... in _una parola, la pro­
grammazione deve tener conto delle varianti sindacali » (Ravenna (Uil),
dall'intervista ali'« Espresso» del 25 aprile 1971, n. 17). Vedi anche il di­
scorso di insediamento di Lombardi alla Confindustria, in « Mondo econo­
mico » n. 16 del 25 aprile 1970.

«! Cfr. G. ROMAGNOLI, Delegati e sindacato: dialettica o integrazione?
In « Prospettiva sindacale, studi e documenti» a cura della CISL di Mi­
lano, n. 2, giugno 1971: « L'alternativa sembra 'essere quella fra la figura
del _delegato _come organo di raccolta e consegna delle vertenza alla C.I. e
la figura del delegato come istanza direttamente sindacale e di contrat-1azione » (p. 32).
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fase ad incidere sulle strutture dell'organizzazione ( delegati) »
senza _aspettare che « le strutture autonome... si unificano dando
vita al sindacato unitario » "?. Veniva postulato, cioè un intervento
dall'alto nel processo di formazione dei delegati, rivolto ad im­
possessarsene, a renderne definitivamente egemone la faccia sin­
dacale su quella operaia 43_

In questo senso i sindacati dei metalmcecanici possono ora
definire i delegati come « una struttura corrispondente alle esi­
genze del movimento rivendicativo », attraverso la quale si tenta
di « colmare la_sproporzione esistente tra ricchezza di espe­
rienze, di idee, di uomini che il movimento aveva partorito e le
strutture attuali del sindacato » 44.

A questo punto, ci pare una posizione « neutrale » quella che
propone di « organizzare e dirigere la spinta operaia per bru­
ciare il ruolo tecnico dei comitati » , perché denuncia una so­
stanziale incomprensione di ciò che sono i comitati, distinguen­
dovi artificiosamente un possibile molo positivo (di lotta) e uno
negativo (tecnico-burocratico). Pensiamo, in altri termini, che non
sarà l'uso operaio del Comitato che potrà far saltare il progetto
strategico di imbrigliare le lotte, ma la capacità operaia di bru­
ciare totalmente il Comitato, ne) breve periodo, togliendogli così
spazio di crescita e una futura credibilità. E questo è possibile
se - come alcune lotte operaie indicano, ma sono ormai una ge­
nerale acquisizione- si imporrà la logica dell'approprazione a
quella della contrattazione, riunificando nella pratica proprio
ciò che questo tipo di contratto vuol tenere diviso e separato:
obiettivi e forme di lotta 46• La figura del delegato, quale emerge
nei Comitati, « depauperato del suo potere conflittuale e arric­
chito di un potere contrattuale », (come si è espresso uno di loro

42 Cfr. Democrazia operaia e partecipazione a cura della FIM-FIOM­
UILM. Il documento è stato redatto nel giugno di quest'anno, probabil­
mente dopo la chiusura della vertenza Fiat, e fa un bilancio sulle nuove
strutture di base.

43 Questa linea era stata espressa, in maniera significativa, anche da
S. GARAVINI, I problema reale è che assemblee, delegati e consigli di fab­
brica possono nascere e vivere, estendersi e consolidarsi dal sindacato e
nel sindacato, (in « Rinascita », n. 7 del 12 febbraio 1971 « Lo scontro sui
consigli è di natura politica »).

44 Democrazia, etc., cit., p. 8.
45 E' questa la posizione del gruppo « Il Manifesto». Le parole in

corsivo sono il titolo del primo commento al contratto del quotidiano
« U Manifesto ».

46 Per questo concetto di appropriazione, v. BRUNO FINZI, « Il Manife­
sto» (mensile) n. 1-2, gennaio-febbraio 1971, Porto Marghera: Primo Co­
mitato politico.
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a commento dell'accordo) è la garanzia di questa separazione
un ostacolo all'organizzazione autonoma operaia.

Dunque, da questa vertenza gli operai escono formalmente
battuti sul piano rivendicativo. Ciò che non esce sconfitta è in­
vece la capacità di lotta, l'autonomia operaia. E questo dato va
rilevato sopra gli altri, per non contrabbandare un accordo-com­
promesso con la debolezza del movimento. E' ormai vero da un
pezzo che un giudizio negativo sul contratto non implica un giu­
dizio negativo sulla capacità e volontà di lotta degli operai. Così
come è vero l'inverso.

Per A. Coppola, ad es., « le due vicende (Fiat e Zanussi) si
sono chiuse bene, sono state un successo così indiscutibile, che
ci si può permettere di cominciare l'analisi dal lato meno favo­
revole »7.E così, A. Coppola che esprime un concetto me­
ramente sociologico di composizione di classe - dà per scon­
tato, con Trentin, che il primo nodo irrisolto di questa vertenza
è«l'unità all'interno della classe operaia impegnata nella lotta ».
Senza voler negare delle sfasature, che pure ci sono state, ma
che sono imputabili alla gestione della lotta, bisogna ricercarne
le cause anche nella scarsa chiarezza di alcuni obiettivi. Di fatto,
è lo stesso Trentin ad ammettere di non essere « riusciti ad im­
postare in modo nuovo la questione delle qualifiche, facendo un
discorso davvero unificante, capace cioè di impedire la divarica­
zione e la contrapposizione tra la tendenza, da un lato a passare
tutti gli O. S. in seconda categoria, e dall'altro a salvaguardare
un professionalità che è stata fatta a pezzi dalle trasformazioni
del processo produttivo e non è più ricostruibile nei vecchi ter
mini »• Dove, peraltro, è facile leggere l'indistruttibile caparbia
a salvaguardare o ricostruire una professionalità distrutta, di cui
bisogna solo prendere atto, senza tentativi di rianimazione.

E l'altro nodo irrisolto sarebbe stato l'incapacità della lotta
operaia a comunicarsi all'esterno, di essere egemone fuori dalla
fabbrica. Ma la realtà è che questa egemonia esterna è stata ri­
cercata solo per via istituzionale, con appelli ai medici, alla in­
differenziata « opinione pubblica », al consiglio nazionale del Pie­
monte e il tutto con sfilate, comizi, lettura di dati tecnici sulla
situazione Fiat, ecc. Si è invece tenuta separata Mirafiori dal suo
retroterra, che è Torino, l'intera città proletaria che vive in
osmosi con la Fiat ed è l'intero settore dei metalmeccanici. Questi
due collegamenti, possibili solo sul piano della lotta e non della
generica solidarietà non sono stati tentati.

7 Intervista con Trentin, in « Rinascita », n. 26 del 25 giugno 1971.
48 Ibidem.
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Ma anche sui gruppi questa vertenza ha fatto chiarezza come
testimonia il fallimento dell'A.O.U. L'essersi impegnati in una
piattaforma_alternativa divaricata rispetto alla capacità di ge­
stione complessiva, ne ha reso l'azione nel complesso « esterna ».
Al contrario_ alcuni modelli di comportamento, parole d'ordine,
indicazioni (come il corteo delle Porte Palatine), sono stati un
fatto acquisito da gran parte degli operai. Circa le avanguardie
interne, c'è dopo il fallimento del'A.O.U. e la nascita dei Co­
mitati - un ripensamento, autonomo, sulle forme d'organizza­
zione, sui rapporti con i gruppi, con la massa operaia, con i sin­
dacati, sebbene l'orientamento generale sia per una ripresa mas­
siccia della lotta.

Nuovamente, dunque, il vero nodo irrisolto è la volontà e la
capacità degli operai di spezzare la strategia padronale intesa a
porre una soluzione di continuità tra un lungo ciclo di lotte e i
contratti del 1972. Il dato da assumere, ormai, è che c'è stata una
abolizione di fatto tanto del contratto inteso come tregua pro­
grammata, quanto della contrattazione integrativa o aziendale,
che è stata la formula sindacale per ridimensionare la continuità
delle lotte operaie.

Per questo risulta persino difficile prevedere gli obiettivi sui
quali si muoveranno le prossime lotte alla Fiat e in I tali a. Certa­
mente salario, cottimi e ritmi saranno al primo posto, ma ormai
è tutta la fabbrica capitalistica che è messa sotto processo, come
l'ampio orizzonte rivendicativo di questo contratto ha mostrato.

GAETANO GONGI
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Colloquio con Gyòrgy Lukàcs (II) •

F. F. - L'osservazione che il marxismo non è stato prolun­
gato creativamente fino a coinvolgere i problemi di oggi mi sem­
bra molto grave. Vuol dire che c'è stata un'interruzione di svi­
luppo. Come? Da quando?

G. L.Ho detto che il marxismo come teoria generale della
società ha in effetti subìto un'interruzione. Si è fermato. Si può
dire che il marxismo concepito, secondo che va concepito, come
teoria generale della società e della storia non c'è più, è finito da
tempo. Per questa ragione c'è, e ci sarà ancora per parecchio
tempo, lo stalinismo. Si sono dette sullo stanilismo molte scioc­
chezze. Ma le cose sono in verità piuttosto semplici. Tutte le volte
che si mette la pratica davanti e magari contro la teoria si fa dello
stalinismo. Lo stalinismo non è solo un'interpretazione erronea e
una difettosa applicazione del marxismo. Ne è in realtà la nega­
zione. Non- vi sono più teorici. Vi sono solo dei tattici.

F. F. Come? E Suslov? E i teorici ufficiali del marxismo
nell'Unione Sovietica?

G. L. - Il marxismo ufficiale nell'Unione Sovietica e, del
resto, anche negli altri Paesi socialisti è molto spesso una povera
cosa. Sotto l'etichetta del Diamat professori mediocri credono
di poter spiegare tutti i problemi. del mondo mediante l'applica­
zione meccanica di qualche formula semplicistica, ripetuta al­
l'infinito come la frase d'un qualunque catechismo, che loro con­
trabbandano col marxismo. Il marxismo, per fortuna, in queste
cose non c'entra per niente. Questi esercizi para-filosofici rispon­
dono alle esigenze pratiche degli organismi didattici, della pro­
paganda, ecc., ma con il marxismo non hanno niente da spartire.
Siamo ancora stalinisti.

F. F. Allora lo stalinismo non indica l'aberrazione d'un
tiranno e neppure. la distorsione e la deviazione istituzionali del

La prima parte di questo colloquio fra Gyòrgy Lukdcs e Franco Fer­
rarotti è stata pubblicata nel n. 17, pp. 179-184.
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regime sovietico in quanto determinate dalle ca 1· d'· I · d' 'd renze mora 1 1un smgo o m _1v1 uo, non importa quanto potente?

. G. L. - Lo stalinismo non lo si può comprendere facendo
ricorso alle categone del moralismo. Come ho già dett ·

I. . . l o· o, siamo
ancora stalinisti nel senso che non sappiamo fare per il capita­
lismo di oggi quello che Marx ha fatto per il capitalismo del suo
tempo. Non abbiamo, cioè, una teoria generale della società e del
suo movimento. Abbiamo solo delle tattiche e usiamo parole prive
di senso.

. . F. F. - Posso capire le preoccupazioni tattiche per quei mar­
xisti che hanno raggiunto. e conquistato il potere. La sua critica
si applica anche ai _marxisti di quei paesi, per esempio quelli del­
I' Occidente capitalistico, in cui i partiti comunisti sono alla
opposizione?

G. L. - Credo di sì. Vi sono, anzi, situazioni politiche che
mi meravigliano altamente. Di fronte ad esse sono perplesso. La
discrepanza, per esempio, fra la grande forza organizzativa e il
piccolo peso teorico del Partito Comunista Italiano mi ha sempre
sorpreso. Ci deve essere una ragione, ma io non la conosco. Nes­
sun dubbio che Togliatti fosse un politico di prim'ordine, un
grande tattico, ma forse la sua curiosità teorica era limitata... Mi
dicono che avesse le abitudini <li un buon impiegato.

F. F. - I dirigenti marxisti italiani hanno una matrice cul­
turale precisa; la loro formazione è generalmente umanistica nel
senso tradizionale; il loro marxismo è stato filtrato attraverso la
mediazione originaria hegeliana di Antonio Labriola e poi anche
attraverso quella, neo-idealistica, di Benedetto Croce. Si è trat­
tato di un marxismo che non faceva ricerche sul terreno, che
anche con l'economia aveva rapporti tutto sommato deboli; un
marxismo più da politici puri e da letterati, che da scienziati...
Togliatti era del resto un grande ammiratore di Croce e di Gio­
litti. Può darsi che in tutto questo entrasse una buona dose di
calcolo; cioè: accettando il filone Labriola, De Sanctis, Spaventa,
Croce e bene o male accreditandolo, si è sperato in un inseri­
mento indolore del marxismo nella tradizione culturale nazionale.
Per operazioni del genere è ovvio! mi sembra, che non ci voglia
un palato troppo fino. Occorrono mvece buone doti tattiche.

G. L. - Precisamente. Ma adesso siamo rimasti solo con
delle tattiche. Le condizioni oggettive mutano e noi non sappiamo
che fare. Corriamo dietro alla protesta dei giovani e ai movimenti
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studenteschi senza capirli e naturalmente senza averli previsti.
Chiamiamo socialisti i Paesi Arabi; indichiamo senza esitazioni
organismi che si chiamano, per esempio, Unione socialista araba.
Tutto ciò fa ridere. Cosa ci sia di socialista nel mondo arabo nes­
suno lo sa, e nessuno lo può sapere, perché forse di socialista
non c'è niente. Si potrebbe al più parlare di un tentativo di iden­
tificazione nazionale, e anche nazionalista. Ma non di socialismo.
Ho già detto del resto che in Marx c'è pochissimo intorno all'eco­
nomia delle regioni del mondo non europee; non più di qualche
frase.... Africa, Asia, America Latina. Bisognerebbe studiare que­
sti Paesi e le loro economie secondo una prospettiva marxista e
con il metodo di Marx. Invece si fanno solo delle astrazioni; non
c'è analisi seria.

F. F. - Ma il momento astrattivo non è forse fondamentale
per la costruzione della teoria generale?

G. L.- Certamente lo è. Sarei l'ultima persona a negare la
importanza del momento astrattivo in nome di un malinteso
materialismo o di una malintesa esigenza empirica. Ciò che i
positivisti non capiscono è precisamente questo: i fatti vanno in­
terpretatì; per questo vanno trascesi; il processo di astrazione è
fondamentale per la costruzione della teoria generale. E senza
teoria generale i fatti sono e restano privi di significato.

F. F. - Sì, d'accordo; ma il problema è in fondo un altro.
Il problema riguarda il che cosa viene prima. Per me, la ragione
fondamentale che è alla base della mancanza di ricerche empi­
riche di un certo marxismo da letterati, o ideai-marxismo, è la
radicata convinzione, tutta idealistica, che i fatti siano importanti
solo come contorno, che dall'impiria allo schema logico-teorico
non si dia passaggio; che la cosa più importante sia l'apparato
teorico-concettuale che il singolo studioso elabora-a tavolino, per
conto suo, in base alla propria consapevolezza problematica...

G. L. - No; assolutamente no. Il problema come lo pone Lei
è mal posto e diviene un problema insolubile. Cioè, diviene un
falso problema, un problema ozioso. Non si tratta di stabilire
che cosa viene prima e che cosa viene dopo. Non c'è un prima e
un dopo. Procedere in questo modo comporta una ipostatizza­
zione dei termini del problema e una inevitabile ricaduta nella
metafisica. Così il problema diviene insolubile. Non capisco tutto
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questo affannarsi intorno ai fatti. I fatti l'essere s· p , I
h . f . I ... l uo so o

dire e e 1 atti sono un fatto, appunto· che l'essere e" v b,, 1 b' , e, e a ene.
Non c'è alcun isogno di stabilire delle gararchie fra l'essere e
la coscienza, o consapevolezza problematica ,come dice Lei. So
bene che Lei adesso pensa alla frase di Marx che l'« essere fa
il pensare », e non viceversa. Sì, certo, il marxismo riconosce e
anzi, fonda il proprio materialismo storico sulla priorità dell'es
sere sociale sulla coscienza sociale, ma è una priorità sui generis
che non va presa alla lettera... Guai a intenderla nel senso cli una
gerarchia fra l'essere e la coscienza, peggio ancora nel senso di
un assoggettamento della coscienza all'essere. In fondo, è solo
grazie alla coscienza che noi abbiamo dell'essere sociale che siamo
in grado di intervenire sull'essere sociale e di trasformarlo. Anzi,
la coscienza è il solo strumento di cui disponiamo per dominare
l'essere sociale, per sottrarci al suo peso empirico.

F. F. - La ringrazio di queste precisazioni. Ora capisco me­
glio come mai né Lei né la sua scuola attuale, cioè i suoi colla­
boratori più recenti e più vicini, come Agnés Heller, non abbiate
mai svolto una ricerca empirica in senso proprio. Anche quando
parlate dei problemi della vita quotidiana e sembra che stiate
per cominciare una ricerca sociale circoscritta, non scontata in
anticipo quanto ai risultati, in realtà continuate a parlare sub
specie philosophica, non prendete mai terra, vi servite dei fatti
se e nella misura in cui quadrano con le vostre impostazioni filo­
sofiche generali. Capisco anche la vostra ostilità contro la socio­
logia che non mi sembra limitata alla sociologia acritica e descrit­
tiva di tipo americano, che mi sembra coinvolgere anche la so­
ciologia di tipo critico, politicamente orientata, fondata su ricer­
che empiriche ben definite e metodologicamente controllate an­
che se sorrette e guidate da un quadro teonco generale. Il pri­
mato riconosciuto nel vostro lavoro scientifico concreto alla co­
scienza vi porta necessariamente a svalutare la ricerca empirica
sulle condizioni oggettive; vi porta inoltre, e altrettanto necessa­
riamente, a psicologizzare l'essere sociale, la cui esistenza dipende
secondo voi dal suo essere riconosciuto come tale dalla coscienza,
e quindi all'irrealtà spiritualistica, se non alle farneticazioni mi­
stiche del soggettivismo estremo.

G. L. - Non sono per nulla d'accordo con quanto ha detto.

F. F. Non mi stupisce. Il fatto è che vi sfugge completa­
mente il senso della ricerca empirica, Per voi la ricerca viene solo
a suffragare quanto è già noto sul piano soggettivo concettuale.
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Voi negate in sostanza che dalla ricerca possano scaturire delle
novità importanti, tali da dover rimettere in discussione lo sche­
ma teorico-concettuale. Così vi sfugge la funzione creativa della
ricerca.

G. L.- Nient'affatto. Non ho nessuna difficoltà a ricono­
scere l'importanza fondamentale dell'analisi circostanziata contro
le astrattezze gratuite e arbitrarie. Non è forse lì che va visto il
carattere scientifico del marxismo? Del resto, Marx stesso con­
siderava gli scritti della sua giovinezza come degli scritti pura­
mente ideologici, puramente filosofi.ci nel senso tradizionale... La
sua opera veramente importante era da lui stesso considerata il
Capitale, cioè l'analisi della società capitalistica del suo tempo
in Europa. Ma una analisi scientifica non è una analisi positivi­
stica, che è schiava dei fatti invece di interpretarli coerentemente.
E naturalmente non è neppure una analisi idealistica.

F. F.- Non nego affatto l'importanza della teoria; sollevo
il problema del come procedere alla costruzione di essa. Per me
il dato dell'oggettività costituisce il punto di partenza essenziale.
Ed è anche in ciò che vedo il carattere scientifico, non utopistico,
del marxismo.

G. L.- Certamente. Il marxismo si differenzia dalle altre
spiegazioni borghesi della società perché è una spiegazione scien­
tifica, che si vale di concetti dialettici e non metafisici, non meta­
fisicizzati. La critica fatta da Marx dell'economia politica classica,
specialmente di Smith e di Ricardo, è un esempio di critica scien­
tifica. L'economia politica classica era un'economia statica, inca­
pace essenzialmente di render conto del movimento della società.
In Srnith e in Ricardo l'analisi economica è solo un insieme di
concetti fissi che si richiamano a realtà date, trattate come dati
di natura, immodificabili (il mercato, il lavoro, la merce, ecc.).
Marx riprende queste realtà nella loro specifica determinazione
storica e le ridefinisce in termini e con concetti dialettici, capaci
di rendere conto del movimento storico senza eternizzare, reifi­
candola, alcuna fase particolare. Così restituisce all'uomo la sua
storia e la storia, in Marx, da natura ridiventa cultura, cioè co­
scienza, opera e responsabilità dell'uomo, della coscienza sociale
che si impadronisce, comprende e trasforma l'essere sociale. L'ele­
mento scientifico nel marxismo è dato dall'uso di concetti dia-

96

I
I

.J



lettici e non dogmatici, o metafisici e dalla sua caratt · 1-·>di :.·v enst1ca
capacità 11 assumere, in base alla propria teoria generale, il punto
di vista della totalità contro le impostazioni settoriali e parziali
della scienza borghese, che è, beninteso, una pseudo-scienza. La
sola vera scienza è la scienza fondata sulla totalità. Per questo
riaffermo che non ci deve essere gerarchia fra essere e coscienza
e che, in ogni caso, la pratica non ha senso senza la teoria.

. F. F.- Sono d'accordo per quanto concerne l'uso da parte
di Marx di concetti dialettici, ma non mi sembra dubbio che, ap-
punto nel Capitale, per non parlare della Introduzione alla critica
dell'economia politica, il punto di partenza di Marx non è mai
l'essere sociale indeterminato; esso è invece la situazione spe­
cifica, storicamente determinata, degli interessi economici e dei
motivi che ad essi si ricollegano. Il piano economico, o struttu­
rale, è decisivo, credo, per la spiegazione marxistica della società.

G. L. - Ma ii piano economico, come Lei dice, non va mai
isolato da tutto il resto. Di per sé, i motivi economici non spie­
gano nulla. Bisogna sempre stare attenti al rischio di interpretare
meccanicisticamente il marxismo. L'interpretazione positivistica
del marxismo è la premessa, politica e filosofica, dell'opportu­
nismo, e anche dello stalinismo.

F. F. - Mettere, d'altro canto, tutto sullo stesso piano in
nome della totalità non espone forse al rischio di costruire una
totalità vuota? Cioè, di cadere nella trappola della mistificazione
idealistica?

G. L. - Sì; questo rischio è un rischio reale. Ma è vano spe­
rare di uscirne contrapponendo la struttura alla sovrastruttura,
Unterbau a Ueberbau. Questo è ancora un modo di pensare pre­
critico non dialettico. In fondo, si potrebbe anche dire che è
semplicemente un modo di pensare ancora pre-scientifico, almeno
nel senso che mitifica come momenti separati quelli che sono
essenzialmente gli aspetti di un processo unitario.

F. F. _ Vorrei comprendere meglio il Suo concetto di
scienza.

G. L. La scienza è il procedere storico della coscienza che
trasforma l'essere.

F. F. - Non sono d'accordo.
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G. L.- Mi spiegherò meglio: nessuno minaccia l'oggettività
degli oggetti. E' appena necessario che io dica che questa ogget­
tività è del tutto indipendente rispetto al soggetto. Esiste e si
sviluppa secondo una sua logica che è indipendente dalle volontà,
aspirazioni, desideri, bontà o malvagità degli uomini. La spiega­
zione di Marx del capitalismo è scientifica appunto perché chia­
risce la logica in base alla quale il sistema muove e si sviluppa
indipendentemente dalla buona o dalla cattiva volontà dei sin­
goli capitalisti. La scienza comporta la fine dell'antropomorfismo,
è il rispecchiamento della realtà oggettiva. Ma questo rispecchia­
mento non è un fatto soltanto subìto; l'apporto dell'uomo è es­
senziale. In questo senso, la scienza non è niente di assoluto, di
impersonale; è un prodotto storico, cioè degli individui storica­
mente operanti. Prima di Marx, già Hegel aveva riconosciuto che
gli uomini letteralmente si auto-creano attraverso la loro attività
di produzione. Le categorie scientifiche non sono immutabili,
come ritenevano e ritengono i positivisti e i neo-positivisti; sono
anch'esse legate allo sviluppo storico.

F. F. - Affermare il carattere disantropomorfizzante della
scienza e nello stesso tempo teorizzare l'auto-creazione degli indi­
vidui storicamente operanti mi sembra contraddittorio.

G. L. - E' contraddittorio solo da un punto di vista non dia­
lettico, positivista oppure del realismo ingenuo. La storicità della
scienza, scoperta dal marxismo, ne fa un'impresa umana in senso
pieno e uno strumento potenziale di liberazione. Certo, così la
scienza perde quel suo alone di certezza assoluta e perenne...

F. F. - D'accordo quanto alla scienza come impresa storica­
mente determinata, e quindi non neutra, ma politica. Ma come
mai solo in Occidente? E' il problema di Max Weber. E poi: i
problemi scientifici e l'utilizzazione delle risultanze delle ricerche
pongono un problema politico, storicamente datato e determi­
nato. Ma lo schema, o le basi, del ragionamento scientifico - pro­
blema, ipotesi, verifica, entro un dato orizzonte storico, hanno
una loro validità che prescinde dalle contingenze storiche.

G. L. - Ciò semplicemente significa che il marxismo non va
dogmatizzato; c'è nel marxismo un impulso critico che incide
sullo stesso marxismo come dottrina specifica. Ho già detto che
il marxismo va continuato, che bisogna portare a compimento il
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lavoro di Marx. Marcuse ci ha provato ma second h· I . . , o uno sc ema
essenzialmente utopistico. Marcuse non è capace di J.:.·
:c:, ha t: ±, u anahs1 scien­
tifica , a perso di vista la classe operaia, non ha capito l'impor-
tanza fondamentale, per una analisi scientifica m · 1· d _.'di d·'. 1arxstuca, te1
rapporti ii produzione. La sua idealizzazione del sottoproletariato
e del tutto romantica e priva di fondamenti seri. D'altra parte, il
momento dell'analisi scientifica è fondamentale. Non vi può es­
sere alcuna politica veramente rivoluzionaria senza una prelimi­
nare analisi scientifica che si richiami al quadro della teoria ge­
nerale della storia e della società. Per il movimento rivoluzionario
questa è oggi l'esigenza più forte e più urgente. Non abbiamo
una politica perché non abbiamo una teoria. Dobbiamo andare
avanti giorno per giorno improvvisando cattive soluzioni per pro­
blemi reali e tirando avanti alla giornata. Molta tattica, ma niente
strategia; piccola politica; opportunismo. Si va avanti senza sa­
pere dove si va. Per questo ho detto che siamo ancora tutti sta­
linisti. Senza una autentica teoria generale della società e del
suo movimento non si esce dallo stalinismo. Stalin era un grande
tattico. Capiva a volo che cosa era meglio fare in una situazione
determinata. Faceva dei buoni colpi. Per esempio, Stalin aveva
certamente ragione contro Liebknecht e Rosa Luxemburg. Più
tardi, il patto con Hitler e la stretta di mano con Ribbentrop
erano perfettamente giustificati. Dal punto di vista della tattica,
era un caso di pura e semplice necessità, come noi oggi sappiamo,
ed è un grande merito storico di Stalin l'averlo subito compreso.
Ma Stalin, disgraziatamente, non era marxista. Se mi consente
un paradosso, le dirò che Stalin era piuttosto trotskista. Le rac­
conterò una storia. Fra Lenin e Trotski erano sorte delle diver­
genze, avevano opinioni contrastanti con riguardo al ruolo e ai
compiti dei sindacati. Secondo Trotski, i sindacati dovevano porsi
come compito primario la costruzione dello Stato e comportarsi
quindi in ogni situazione e a proposito di ogni problema come
un organo dello Stato. Per Lenin, invece, i sindacati dovevano
porsi come organismi di massa e dovevano considerare loro com­
pito istituzionale la difesa degli interessi immedia'ti degli operai
impegnati nella produzione. L'evoluzione dello Stato sovietico ci
dice dunque che Stalin era trotskista, almeno per questo aspetto,
naturalmente senza saperlo. Ma il fatto è che Stalin non è ancora
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stato superato. L'essenza dello stalinismo consiste nel mettere la
tattica davanti alla strategia, la pratica al di sopra della teoria.
Questo si vede dappertutto nel movimento comunista internazio­
nale. Togliatti, per esempio, come ho già detto, era un grande
tattico, forse il più grande, ma zero come teorico. Solo per Gram­
sci bisognerebbe fare un discorso a parte, molto complesso; ma
è certo che il Partito Comunista Italiano non ha il peso teorico
che dovrebbe avere data la sua forza organizzativa, che è impo­
nente. Una grandezza acefala. Ma anche da noi, qui, in Ungheria,
anche in Polonia... abbiamo imparato a produrre alcune cose, sul
piano pratico va abbastanza bene l'agricoltura, ma l'industrializ­
zazione in generale non va bene, è in ritardo, manca il coordina­
mento, alle imprese non arrivano in tempo le materie prime, i
piani restano sulla carta. Occorre imparare a collegare le grandi
decisioni del potere politico popolare ai bisogni delle persone, de­
gli individui. Nessun dubbio che la pianificazone astratta crea
l'anarchia. La burocratizzazione generata dallo stalinismo è un
male tremendo. La società ne viene soffocata. Tutto diventa ir­
reale, nominalistico. La gente non vede un disegno, una mèta stra­
tegica, non si muove; il problema degli incentivi individuali di­
viene insolubile. E' perfettamente inutile riverniciare l'idea del
profitto individuale di tipo capitalistico oppure invocare le forze
del mercato. Pensiamo ancora al capitalismo com'era nel secolo
scorso, nell'ottocento, ma il mercato del secolo decimo nono è
morto! è inutile invocarlo: non c'è più. D'altro canto, nel clima
politico e intellettuale dominato dallo stalinismo, si perde il gusto
della considerazione delle grandi alternative. Che società vogliamo
costruire? Che tipo di società? Una società burocratica socialista?
Oppure una società individualistica di produzione-consumo indu­
striale di massa? Oppure ancora una società pluralistica, decen­
trata, a bassa produttività economica? Queste domande sembrano
oziose, inutili. Infatti, sono inutili perché sono domande strate­
giche che lo stalinismo non può porsi, preferisce vivere alla gior­
nata. Stalin non solo non era marxista, ma ha rovesciato, ha ca­
povolto il marxismo mettendo la tattica davanti alla strategia.
Noi siamo ancora tutti degli stalinisti perché non abbiamo una
teoria marxista del capitalismo di oggi e per questa ragione non
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abbiamo neppure una politica reale cioè una liti b
un disegno strategico. politica asata su

F. F. Ma in che modo in Marx lo scier ·:. i] 51i'
sono coerentemente collegati? 2nz1ato e il politico

G. L. Secondo me, in Marx la concretizzazione della ri­
cerca dipende sempre e viene dopo la teoria generale. Cosi lo
scienziato e il politico si aiutano a vicenda. Oggi noi non ab
biamo una politica perché non abbiamo una teoria la quale ci
dica che cosa occorre fare nelle diverse circostanze. Al contrario
siamo sempre sorpresi dagli avvenimenti.

F. F. Che cosa si può fare, oggi, per l'uscita dallo stalini­
smo e per il ritorno al marxismo nell'Unione Sovietica?

G. L. Poco; molto poco; quasi nulla. Poiché hanno messo
la pratica davanti alla teoria, gli amici sovietici sono costretti a
usare il marxismo come uno strumento di razionalizzazione di
esigenze politiche immediate. Per esempio, la disputa fra sovie­
tici e cinesi non ha nulla di marxista. E' puramente un contrasto
di tattica politica che non può venire risolto poiché non esiste
una teoria, marxista generale.

F. F. Da che cosa desume il venir meno, l'inesistenza di
una teoria generale marxista applicata alle condizioni odierne?

G. L. Dal fatto che perdiamo il passo e che le cose sem-
brano sfuggirci. Ci sono dei fenomeni nuovi sui quali non ab­
biamo niente da dire. Aspettiamo 1a grande crisi del capitalismo,
ma il capitalismo non ha più avuto crisi di grande rilievo dopo
quella del 1929, perché attualmente il capitalismo ha preso pos­
sesso di tutta la vita sociale. Non ci piace dirlo, ma è la verità.
Il consumo di massa degli operai è divenuto molto importante
come mezzo per eliminare le crisi del capitalismo. Dal mercato
strutturale, oggettivo, dotato di una funzione sociale importante,
per molti aspetti rivoluzionaria, come Marx e Engels avevano ri­
conosciuto, rispetto all'idiotismo della vita rurale e in generale
alla tradizione, siamo passati al mercato manipolato di questo
secolo. La nostra analisi si è fermata, ma il capitalismo ha con­
tinuato ad evolversi. Noi ci siamo fermati con Lenin. Dopo di lui
non c'è più marxismo. Anche nei paesi socialisti la mancanza di
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una teoria e specialmente la mancanza di una analisi marxista
del capitalismo odierno impedisce la costruzione reale del socia­
lismo. La pianificazione è troppo astratta. Sono parole. L'evolu­
zione del capitalismo ha intanto conosciuto dei cambiamenti ra­
dicali, qualitativi. L'ho già detto, ma voglio essere più specifico.
Per esempio, nel corso di tutto il secolo scorso, la durata della
giornata di lavoro era una questione importante: si passò da 14
ore a 13,a 12, a 10 ore, e così via. Oggi la stessa questione si pone
in maniera differente: non è tanto la durata della settimana la­
vorativa che è importante; è importante invece sapere e program­
mare che cosa fanno gli operai durante il tempo di non-lavoro,
cioè come usano il loro famoso « tempo libero», che cosa consu­
mano, dove vanno... Nel secolo scorso, nei suoi progetti e nelle
sue speculazioni, il capitalista non prendeva mai in considera­
zione la capacità di consumo degli operai perché questa era in
effetti tranquillamente trascurabile. Il capitalismo era allora so­
prattutto interessato agli investimenti di base, alla grande indu­
stria. Importanti settori della vita collettiva gli erano indiffe­
renti. Oggi il capitalismo si interessa profondamente di tutta la
vita sociale, dagli stivaletti delle signore alle automobili, agli
utensili di cucina, ai mezzi di divertimento ... E' un cambiamento
qualitativo intorno al quale sappiamo molto poco. A questo pro­
posito andrebbero utilizzati criticamente i risultati parziali an­
che di certe ricerche borghesi. Ma spesso queste ricerche sono
astratte e prive di valore perché mancano della dimensione sto­
rica e perché trascurano i dati dell'evoluzione economica. Per
esempio, si può ben studiare la scuola d'un paese. Ma senza la
storia e l'economia di questo paese lo studio del suo sistema sco­
lastico è astratto, non ha valore.

F. F.- Uno studio del genere, comunque, dotato della di­
mensione economica e di quella storica, andrebbe condotto in
tutti i paesi, dovrebbe essere uno studio su scala mondiale.

G. L. - Sì, certamente. Occorrono una contro-alienazione
e un contro-capitalismo mondiali.

F. F. - A chi tocca questo compito? Agli intellettuali?

G. L. Questo compito tocca a tutta la classe operaia. Agli
intellettuali non spetta alcun compito o alcuna posizione o an­
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r cora alcuna considerazione privilegiata. C rt 1 1 .. bit bi e ·· e o, a c asse operata
e camiaa, camia nella sua composizion . t ·

b. . . . e m erna cosi come
cam, ia continuamente Il capitalismo pur . d 11id . ' rimanendo ne a so-
stanza i entico a se stesso. Bisogna tener d' ·hi I' l •. . occ 10 evo uzione
delle tecniche produttive, e quindi l'evoluzione dellz di' · d l. . . e a IVIs10ne e
lavoro, e le ripercussioni della teconologia produttiva ·i 3];

f · 1· I e· sui ruo 1
proress1ona e su modo di configurarsi della lotta di classe.

. F. F.- Credo che si possa dire che nell'industria moderna
i lavori con un alto contenuto intellettuale sono in aumento ri­
spetto a quelli che richiedono una pura e semplice erogazione di
energia muscolare. Nello stesso tempo, aumenta il numero degli
intellettuali e insieme si fanno più stretti i legami che li associano
in vario modo alle imprese capitalistiche. Si possono ancora con­
siderare gli intellettuali come un gruppo sociale separato e a
vano titolo privilegiato oppure gli intellettuali sono dei lavora­
tori salariati come tutti gli altri?

G. L.- No, non mi sembra che gli intellettuali siano dei puri
e semplici lavoratori salariati come tutti gli altri. La cosiddetta
proletarizzazione degli intellettuali non li rende affatto simili
agli autentici proletari. Il fatto è che gli intellettuali hanno re­
sponsabilità affatto particolari. Da noi, per esempio, possono
avere un potere reale, giocare un ruolo importante nelle decisioni
politiche, ma continuano a lamentarsi. Come un adolescente che
ha la sua prima ragazza, ne è orgoglioso, vuole mostrarla in giro,
ma ne ha anche vergogna. Il rapporto con il potere è ambiguo. E
poi la propaganda ufficiale continua a parlare della « dittatura
del proletariato ». Ma gli intellettuali che si fingono operai diven­
gono ridicoli. Come si può dimenticare che anche Marx ed En­
gels erano degli intellettuali ed erano dei borghesi? Così Lenin
proveniva da una famiglia intellettuale borghese. La coscienza
socialista, ce l'ha insegnato Lenin, non sorge spontaneamente dal­
l'interno della classe operaia; essa viene portata ad essa dal­
l'esterno da parte degli intellettuali rivoluzionari. Il modo con
cui ciò avviene varia, naturalmente, da epoca a epoca, ma non
c'è in esso alcun spontaneismo meccanico, alcun fatalismo.

F. F.- Ma se è vero, come credo, che la più grande scoperta
di Marx consiste nella scoperta della politicità della cultura e
della scienza, non le sembra che ci sia un rischio paternali%"<"?
nel continuare a considerare la cultura e la scienza come app
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naggio di un ristretto ceto di intellettuali, tendenzialmente
esclusivo e corporativo, che dovrebbe mettere la cultura al ser.
vizio delle masse, cioè illuminarle, guidarle, come se fossero i
soli depositari autorizzati dell'autentico verbo rivoluzionario?

G. L. Credo che si debba evitare a tutti i costi il pater-
nalismo, che è sempre un autoritarismo nascosto e perciò più
insidioso. Ma il timore del paternalismo non dovrebbe farci
chiudere gli occhi sull'importanza, in determinate circostanze de­
cisiva, del ruolo giocato dalle grandi personalità nella storia.
Che sarebbe successo nel 1917 nell'Unione Sovietica senza
Lenin? Possiamo essere certi che avremmo avuto, malgrado tale
assenza, la rivoluzione d'ottobre? Il socialismo è quello che gli
uomini fanno di esso. Dipende da loro impedire che la costru­
zione del socialismo venga ostacolata e infine soffocata dalla
burocratizzazione.

II colloquio volge al termine. E' quasi l'una dopo mezzogiorno. Men­
tre parliamo entra la governante con due tazzine di caffè su un vassoio
di ceramica verde e alcune zolle di zucchero di forma irregolare su un
piattino. Non dice nulla; depone il vassoio su un carrello che spinge, sem­
pre in silenzio. e con grande discrezione, fino alla scrivania, fra Lukacs
e me. Esce quasi subito, mormorando qualche cosa come: «è senza zuc­
chero ». Richiude alle spalle la porta. Durante tutta la manovra, certa­
mente abituale, Lukacs continua tranquillamente a discorrere. Adesso
assaggia cautamente il caffé prendendone un poco nel cucchiaino che suc­
chia in modo curiosamente infantile. Più tardi, assicuratosi che non scot­
ta, lo sorbisce a poco a poco. La conversazione è stata, specialmente verso
la fine, una rapida, saporosa mistura di francese e di tedesco con parole
e intere frasi in inglese e in altre lingue, secondo la moda di una specie
di esperanto che era il tratto cosmopolitico dei grandi intelletuali medio­
europei di prima della prima guerra mondiale e che si coglie così bene
nelle lettere di Marx e di Engels. Anche nei momenti di disaccordo totale,
gli occhi del gran vecchio continuano a fissarmi brillando con simpatia,
quasi ad ammiccare come per una segreta intesa, come per un segno di
complicità fra noi, in cui sento confusamente mescolarsi solidarietà intel­
lettuale, speranze comuni, e anche un moto istintivo di affetto che va ben
oltre i doveri dell'ospitalità verso uno straniero di passaggio. All'improv­
viso, con fare timido, Lukacs confessa di non conoscere l'italiano tanto
bene da poterlo parlare. Lamenta che Einaudi non abbia ancora pubbli­
cato la traduzione della sua Estetica, che è già uscita invece in spagnolo
e persino m gapponese. Ancora qualche frase di ringraziamento e di sa­
luto, raccolgo le mie cose e me ne scendo sul Lungodanubio che la nebbia
del mattino se n'è andata e c'è un bel sole.



Lukàcs e ... de Feo.

In data 12 giugno 1971, sotto il titolo « De Feo e L k' ·1
M bbl. 1 u acs », 1essaggero pu 1cava a seguente lettera:

In occasione della morte del saggista Lukàcs, la stampa co
munista ed affine, purtroppo, cercò di speculare come poteva
sulla sua fine, definendolo eroe del pensiero ed esempio di coe­
renza politica e morale. Una parte della stampa e i colleghi che,
talvolta in buona fede, credono alle affermazioni della propa­
ganda comumsta, diventando veicoli di tale propaganda, accettò
questa versione e la diffuse. 0

'

Sta di fatto che il Lukàcs non fu per niente un grande pen­
satore, anzi, per sua stessa confessione, nel campo filosofico fu
un opportunista non meno di quanto lo sia stato in politica.

Nella prefazione alla sua Storia e coscienza di classe (ed. Su­
gar, 1967) egli, rinnegando quest'opera, ch'è la sua maggiore, af­
ferma: « Debbo cominciare con il confessare che nel corso della
mia vita sono sempre stato estremamente indifferente rispetto
ia miei lavori spiritualmente superati », e continua rinnegando
quasi tutte le proprie opere. Giustifica la propria adesione al le
teorie di Stalin e Zdanov con queste strabilianti parole: (che egli
aveva data l'adesione) « affinché l'effettiva lotta partigiana con­
tro le teorie ufficiali e semi-ufficiali della letteratura non fosse
turbata da contrattacchi in cui l'avversario avrebbe avuto di fatto
ragione, secondo le mie stesse convinzioni» e poi ancora: « Natu­
ralmente, per poter pubblicare un'autocritica, dovetti sottomet­
termi alle regole di linguaggio allora dominanti. Si trattava an­
cora una volta di un biglietto d'ingresso ad una ultenore lotta
partigiana... » € così di seguito. . . . .

Il metodo dell'autocontestazione sistematica fu seguito da lui
anche in politica, tanto che, dopo aver salutato Dubcek come
una delle espressioni più alte della coscienza socialista e avere
inneggiato alla primavera di Praga, l'anno appresso dichiarò che
bene avevano fatto i sovietici ad invadere la Cecoslovacchia.

La colpa di queste miserie non è di Lukacs (o di lui soltanto)
ma del regime che lo costringeva ad essere una banderuola.

Italo de Feo
Vice Presidente RAI-TV

E' chiaro che il dottor de Feo l'autocontestazione non la
farà mai. *
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Il mutamento sociale Origini della sociologia del mutamento.

Parole come « Cambiamento sociale », « Società in trasfor.
mazione » ecc. sono in questi tempi molto usate ed anzi abusate.
Se si facesse un'analisi del contenuto, esse forse rinvierebbero
ad una immagine di società dinamica, in espansione, sostanzial­
mente soddisfatta di sé e del proprio progresso. D'altro canto
sono anche, molto spesso, le etichette di un rivoluzionarismo es­
senzialmente verbale, ma scarso di contenuti e del tutto sterile sul
piano della prassi. Ma se consideriamo la società in cui viviamo,
cominciamo a notare le prime sfasature fra gli slogans e la realtà
e incominciamo a chiederci che cosa è che cambia o potrebbe
cambiare e se cambia veramente o secondo quali modalità. E poi,
il perché del diverso ritmo di cambiamento nei diversi settori
della società. Il che ci porta a riflettere sui punti di resistenza al
cambiamento, sulle possibilità effettive di una partecipazione co­
sciente collettiva ad un lavoro di cambiamento della società.
D'altra parte, è anche vero che il fatto di cambiamenti profondi
e irreversibili, multipli e cumulativi, si impone all'attenzione di
ognuno. Basta ricordare le conquiste tecniche, l'entrata nella
storia e nello sviluppo industriale di nazioni rimaste a lungo
marginali, la nascita dell'uomo dei mass media ecc. per percepire
dei movimenti in corso e delle rotture forse già realizzate, giac­
ché ora con particolare intensità le varie società stanno rivelando
insieme il carattere essenzialmente dinamico dei rapporti che le
costituiscono e delle relazioni esistenti fra loro.

Abbiamo iniziato la nostra ricerca cercando di trovare nei
vari autori e nelle più diverse teorie raggruppati sotto l'etichetta
« Mutamento sociale », delle risposte o almeno qualche indi­
cazione per i nostri interrogativi. Procedendo nello studio, il pro­
blema si specificava e si presentava in termini totalmente diffe­
renti, sia sul piano teorico formale, che sul piano ideologico po­
litico. Si doveva, a un certo punto, vagliare criticamente gran
parte della letteratura che andavamo via via esaminando perché
il rivelare o il cercare di rivelare alcune mistificazioni di fondo
faceva luce su una serie di ambiguità sia teoriche che politiche
caratteristiche della sociologia. Il cambiamento sociale infatti,
pur rappresentando un tema sempre presente nella storia della
sociologia, negli ultimi cinquant'anni ha assunto una sua confi­
gurazione specifica e una dimensione sempre più rilevante con
etichette diverse, quali sviluppo, equilibrio, disfunzione ecc.
nell'ambito delle teorie sociologiche. Perciò, uno studio della so­
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al tema del cambiamento sociale. Si trattava di fare in un certo
senso il punto della situazione, trarre le fila di un discorso che
rappresenta: da un lato il motivo conduttore e forse il filo di
Arianna delle elaborazioni teoriche che la sociologia ha costruito
fin dai primi tentativi di specificazione del suo campo di analisi;
dall'altro quasi il banco di prova, proprio per la sostanzale am­
biguità del tema, del grado di genericità e acriticità in cui si tro­
vano le « teorie » sociologiche e della loro faticosa ricerca di
scientificità. Si è cercatodi affrontare il tema su un piano stret­
tamente contenutistico, indagando cioè il tipo di impostazione,
di proposte e di risposte che il problema ha avuto nello sviluppo
sociologico, e su un p1ano euristico, assumendo cioè le varie trat­
tazioni del tema in esame come strumento di analisi delle diverse
teorie sociologiche e quindi delle relative visioni del mondo che
ad sse si richiamano. Si ipotizza infatti che proprio intorno alla
specificazione di tale tema si è configurata una spaccatura di ten­
denze, una costellazione di posizioni e costruzioni specifiche, rin­
vianti ad altrettanti modelli di società.

Relativamente al secondo punto, si è cercato di individuare,
all'interno della letteratura esaminata, i punti, i temi, gli elementi
che sembrano, o si sono dimostrati, operativamente più validi e
suscettibili di verifica empirica.

La nostra ipotesi è che non si possa parlare di « Sociologia
del cambiamento sociale», che presupporrebbe da un lato che la
sociologia come scienza avesse un contenuto specifico concettual­
mente determinato e in particolare in questo caso avesse come
oggetto il cambiamento sociale, dall'altro che il concetto di cam­
biamento sociale venisse assunto in senso contenutistico, come
« campo » di specializzazione in sé, area di analisi reificata in con­
trapposizione all'area dell'« ordine » sociale. Ma si possono cam­
biare i termini del problema. Per quanto riguarda il termine
« cambiamento sociale », sottoporlo ad analisi critica per spo­
gliarlo di ogni ontologismo. Per quanto riguarda la sociologia,
assumerla semplicemente come modo di analisi della realta so­
ciale umana.

Su questa base la scelta di un quadro concettuale puo essere
considerata arbitraria. Qualunque quadro concettuale che orga­
nizza la molteplicità del reale (schema analitico) e/o sia capa,%
di produrre ipotesi euristiche (schema interpretativo) assolve a
propria funzione. Soltanto il riferimento ad un presupposto
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di valori può portarci a scegliere sul piano operativo l'utilizza.
zione dell'uno o dell altro modello di analisi e di interpretazione
Da quanto detto si deduce che non necessariamente devono es.
sere elevate ad unità sintetica le molteplicità degli elementi e dei
fattori che analizzeremo nelle cosi dette teone del processo di
cambiamento sociale al fine della costruzione di una « Teoria del
Cambiamento Sociale ». Ma, sulla base di una coraggiosa spregiu­
dicatezza scientifica, proprio l'individuazione ad esempio di a]
cuni fattori di cambiamento sociale, nel momento in cui essi si
pongano non come fattori causali unici, ma come variabili inter­
venienti in un determinato fenomeno in esame, assume il carat­
tere di una ipotesi di lavoro e indica degli schemi di analisi e in- .
terpretazione della realtà. Si è cercato perciò di smembrare, per
così dire, le teorie esaminate per estrarre ipotesi che, superando
l'astrattezza delle sintesi teoriche, suggerissero i nodi e i
punti di aggancio per la realizzazione di una concreta politica
decisionale.

Inoltre lo studio critico di tale letteratura ci ha condotto
alla necessità di una specificazione del termine corrente di cam­
biamento sociale e del tema relativo. In fondo, criticare tale con­
cetto vuol dire anche criticare l'applicazione materiale, imme­
diata di esso, la parte pubblicistica insomma tipica di certi slo­
gans del nostro tempo. Parlare di cambiamento senza specifica­
zioni vuol dire fare un discorso o demagogico o mistificante.
Sembra necessario invece, sulla base di un'analisi concreta della
società in cui si opera, impostare il discorso su un piano teoretico
più corretto. Individuare le unità di analisi, i livelli di cambia­
mento ipotizzabili, le coordinate spazio-temporali che definiscono
l'area di applicazione, i settori plausibilmente più determinanti
per un processo di trasformazione, senza però trascurare gli
altri. Si arriverà forse a inficiare i falsi miti di cambiamento
sottesi a certi astratti discorsi pseudo-rivoluzionari o pseudo-pro­
gressisti del nostro tempo, e che probabilmente hanno come ef­
fetto proprio la distorsione e il rallentamento di un processo di
vero cambiamento. Ma solo allora si potranno trarre alcune in­
dicazioni teorico-politiche, che possano diventare un valido punto
di partenza per un'azione di cambiamento effettivo.

Il tema del cambiamento sociale presenta dunque dei falsi
problemi. Ciò è riscontrabile a vari livelli di astrazione. Sul piano
teoretico, per quanto riguarda la costruzione di una sociologia
del cambiamento sociale, non sono stati individuati i parametri
del cambiamento, i criteri di rilevazione di esso ecc. Ciò è dovuto
soltanto all'ambiguità e imprecisione attuali dei concetti o pseudo­
concetti sociologici, come il concetto di società, e alla grossolanità
e arretratezza in cui si trova tutta l'elaborazione teorica socio-
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logica ibnl genere; 0 a difetti e· a sterilità dell'impostazione stessa
del pro ema?

Restano sospesi i problemi delle unità di analisi, dello
d 1 t d . li Ili d' , spazw,

ei tempo, tea vel li cambiamento, laddove si parla invece
genericamente di cambiamento sociale. Se non vogliamo esami­
nare il contenuto filosofico del concetto di cambiamento il che
qui non è possibile -, dobbiamo considerarne il contenuto ope­
rativo. Esso si dimostra del tutto inesistente quando si parli di
sociologia del cambiamento sociale in quanto tale. Che cosa si­
gnifica un'espressione vaga e generica come cambiamento so­
ciale? In che misura si può parlare del cambiamento sociale come
di una categoria? Tale espressione può assumere un qualche
senso solo quando se ne precisi il contenuto storico e il quadro
di riferimento empirico. L'analisi del cambiamento sociale do­
vrebbe invece domandarsi che cosa cambia, dove, quando e per­
che. In se l assunto di un cambiamento sempre presente non è
particolarmente illuminante finché non è unito con qualche teoria
sulle forze che producono cambiamento e sulla direzione del mo­
vimen to. Solo sulla base di un'estesa raccolta di dati empirici,
sufficienti da poter dare risposte a queste domande e compararle,
sarebbe possibile trarre delle generalizzazioni adeguate.

Dunque, un'impostazione più corretta del problema si pone
in termini molto più circoscritti ed entro coordinate molto più
precise. Si corre il rischio altrimenti di cadere in una specie di
centone enciclopedico, in cui viene presa in esame la storia uni­
versale tradotta poi in grafici più o meno esemplificativi e, nello
stesso tempo, sempre validi perché inverificabili, in quanto espri­
mono sostanzialmente un « atteggiamento » dell'autore, una vi­
sione più o meno ottimistica della storia umana in chiave di
« progresso » o « decadenza», una metafisica insomma (pensiamo
a Spengler, Sorokin ecc.). Ed anche dove si abbandona il tono
enciclopedico, e si vuole arrivare ad una tipologia dei cambia­
menti sociali, ad una tipizzazione ed astrazione di forme stonche
concrete come fa ad esempio il Gurvitch- il discorso resta
monco, anzi si blocca. Vien fatto di chiedersi: e allora? Basta
studiare l'evoluzione da una società agraria a una società indu­
striale da una società monarchico-autoritaria ad una democra­
tico-progressista, da... a .., entro modelli dicotomici assunti in
astratto senza alcun riferimento alle forze e agli interessi con­
creti intervenuti in queste trasformazioni! per verificare il cam­
biarsi di strutture determinate entro archi storici precisi?

E' per questo che ci si chiede se l'ambiguità del concetto non
dipenda tanto dalla rozzezza delle formulazioni teoriche sociolo­
giche, quando dalla sua stessa ambiguità e imprecisione. Parlare .
di cambiamento sociale vuol dire parlare di tutta l'umanità e di
tutte le società. E come è possibile isolare come area di analisi a
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di valori può portarci a scegliere sul piano operativo l'utilizza­
zione dell'uno o dell'altro modello di analisi e di interpretazione.
Da quanto detto si deduce che non necessariamente devono es.
sere elevate ad unità sintetica le molteplicità degli elementi e dei
fattori che analizzeremo nelle così dette teorie del processo di
cambiamento sociale al fine della costruzione di una « Teoria del
Cambiamento Sociale ». Ma, sulla base di una coraggiosa spregiu­
dicatezza scientifica, proprio l'individuazione ad esempio di al­
cuni fattori di cambiamento sociale, nel momento in cui essi si
pongano non come fattori causali unici, ma come variabili inter­
venienti in un determinato fenomeno in esame, assume il carat­
tere di una ipotesi di lavoro e indica degli schemi di analisi e in­
terpretazione della realtà. Si è cercato perciò di smembrare, per
così dire, le teorie esaminate per estrarre ipotesi che, superando
l'astrattezza delle sintesi teoriche, suggerissero i nodi e i
punti di aggancio per la realizzazione di una concreta politica
decisionale.

Inoltre lo studio critico di tale letteratura ci ha condotto
alla necessità di una specificazione del termine corrente di cam­
biamento sociale e del terna relativo. In fondo, criticare tale con­
cetto vuol dire anche criticare l'applicazione materiale, imme­
diata di esso, la parte pubblicistica insomma tipica di certi slo­
gans del nostro tempo. Parlare di cambiamento senza specifica­
zioni vuol dire fare un discorso o demagogico o mistificante.
Sembra necessario invece, sulla base di un'analisi concreta della
società in cui si opera, impostare il discorso su un piano teoretico
più corretto. Individuare le unità di analisi, i livelli di cambia­
mento ipotizzabili, le coordinate spazio-temporali che definiscono
l'area di applicazione, i settori plausibilmente più determinanti
per un processo di trasformazione, senza però trascurare gli
altri. Si arriverà forse a inficiare i falsi miti di cambiamento
sottesi a certi astratti discorsi pseudo-rivoluzionari o pseudo-pro­
ressisti del nostro tempo, e che probabilmente hanno come ef­
fetto proprio la distorsione e il rallentamento di un processo di
vero cambiamento. Ma solo allora si potranno trarre alcune in­
dicazioni teorico-politiche, che possano diventare un valido punto
di partenza per un'azione di cambiamento effettivo.

II tema del cambiamento sociale presenta dunque dei falsi
problemi. Ciò è riscontrabile a vari livelli di astrazione. Sul piano
teoretico, per quanto riguarda la costruzione di una sociologia
del cambiamento sociale, non sono stati individuati i parametri
del cambiamento, i criteri di rilevazione di esso ecc. Ciò è dovuto
soltanto all'ambiguità e imprecisione attuali dei concetti o pseudo­
concetti sociologici, come il concetto di società, e alla grossolanità
e arretratezza in cui si trova tutta l'elaborazione teorica socio-
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logica in genere; o a difetti e a sterilità dell'impostazione stessa
del problema?

Restano sospesi i problemidelle unità di analisi, dello spazio,
del tempo, dei livelli di cambiamento, laddove si parla invece
genericamente di cambiamento sociale. Se non vogliamo esami­
nare il contenuto filosofico del concetto di cambiamento il che
qui non è possibile , dobbiamo considerarne il contenuto ope­
rativo. Esso si dimostra del tutto inesistente quando si parli di
sociologia del cambiamento sociale in quanto tale. Che cosa si­
gnifica un'espressione vaga e generica come cambiamento so­
ciale? In che misura si può parlare del cambiamento sociale come
di una categoria? Tale espressione può assumere un qualche
senso solo quando se ne precisi il contenuto storico e il quadro
di riferimento empirico. L'analisi del cambiamento sociale do­
vrebbe invece domandarsi che cosa cambia, dove, quando e per­
ché. In sé l'assunto di un cambiamento sempre presente non è
particolarmente illuminante finché non è unito con qualche teoria
sulle forze che producono cambiamento e sulla direzione del mo­
vimento. Solo sulla base di un'estesa raccolta di dati empirici,
sufficienti da poter dare risposte a queste domande e compararle,
sarebbe possibile trarre delle generalizzazioni adeguate.

Dunque, un'impostazione più corretta del problema si pone
in termini molto più circoscritti ed entro coordinate molto più
precise. Si corre il rischio altrimenti di cadere in una specie di
centone enciclopedico, in cui viene presa in esame la storia uni­
versale tradotta poi in grafici più o meno esemplificativi e, nello
stesso tempo, sempre validi perché inverificabili, in quanto espri­
mono sostanzialmente un «atteggiamento » dell'autore, una vi­
sione più o meno ottimistica della storia umana in chiave di
« progresso » o « decadenza», una metafisica insomma (pensiamo
a Spengler, Sorokin ecc.). Ed anche dove si abbandona il tono
enciclopedico, e si vuole arrivare ad una tipologia dei cambia­
menti sociali, ad una tipizzazione ed astrazione di forme storiche
Concrete come fa ad esempio il Gurvitch - il discorso resta
monco, anzi si blocca. Vien fatto di chiedersi: e allora? Basta
studiare l'evoluzione da una società agraria a una società indu­
striale, da una società monarchico-autoritaria ad una democra­
tico-progressista, da... a.. , entro modelli dicotomici assunti in
astratto senza alcun riferimento alle forze e agli interessi con­
creti intervenuti in queste trasformazioni, per verificare il cam­
biarsi di strutture determinate entro archi storici precisi?

E' per questo che ci si chiede se l'ambiguità del concetto non
dipenda tanto dalla rozzezza delle formulazioni teoriche sociolo­
giche, quando dalla sua stessa ambiguità e imprecisione. Parlare .
di cambiamento sociale vuol dire parlare di tutta l'umanità e di
tutte le società. E come è possibile isolare come area di analisi a
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sé la categoria del cambiamento sociale nell'ambito della lettera­
tura sociologica, quando la stessa definizione che se ne dà (nel­
l'International Encyclopedia of Social Sciences si legge ad esem­
pio: « Il cambiamento sociale è l'alterazione significativa delle
strutture sociali, cioè dei modelli di azione sociale e di interazio­
ne, comprese le conseguenze e le manifestazioni di tali strutture
espresse in norme, valori, prodotti culturali e simboli ») fa ap­
pello ad una serie di variabili, come strutture, norme, valori, che,
se non sono individuate in ambiti storici ben precisi, restano
come scatole vuote prive di contenuto?

Probabilmente la vecchia distinzione statica-dinamica può
avere ancora un valore, ma essenzialmente strumentale e non in­
terpretativo. E' valida in quanto, attraverso due modi essenziali
l'uno all'altro di approccio alla realtà, tende a individuare con
l'uno la configurazione delle varie strutture sociali, con l'altro
il loro evolversi e le loro direzioni di evoluzione - assumendo
per direzione la definizione che ne dà il Sapir, e cioè la tendenza
di una società a mutare continuamente nel corso del tempo in
una particolare direzione per effetto della sua struttura - in
quanto si pone come una prospettiva sincronica e diacronica.

Ma non si può ignorare la pericolosità di tale posizione in
un campo come quello della sociologia che, come è palese nello
sviluppo della letteratura sociologica, tende a dicotomizzare esa­
speratamente le due prospettive, dando un valore contenutistico
alle due distinzioni e generalmente accentuando la prima. Per
cui in realtà si assiste al pullulare di studi di « statica » so­
ciale, che tendono a fotografare la realtà in cristallizzazioni acri­
tiche, senza considerarla minimamente nel suo farsi e in quello
che si potrebbe fare in essa, e tendono a confondere acriticità e
oggettività scientifica. Con la consapevolezza dei rischi di un ri­
duzionismo contenutistico dei concetti di ordine e cambiamento,
l'uso che si può fare del concetto, o meglio pseudo-concetto, di
cambiamento sociale resta puramente strumentale, cioè come un
criterio organizzatore di una serie di dati. Nel momento in cui
si reifica il concetto, isolando l'area dell'ordine sociale dall'area
del cambiamento, si congela il cambiamento stesso e lo si tira
fuori dalla sua ibernazione solo quando fa comodo per porre in
risalto come tutte le cose umane sono cambiate e stanno cam­
biando, sul filo della misteriosa evoluzione storica.

E' chiaro il carattere mistificatore di tale uso del concetto
sul piano ideologico e politico. Il discorso del cambiamento in­
fatti è in genere un discorso di deleghe degli uomini alle strut­
ture sociali, viste come forme astratte evolventesi sotto l'effetto
del mutarsi sostanzialmente imprevedibile delle condizioni sto­
riche ( è chiaro che resta un discorso tautologico e che si può
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l far risalire all'infinito); deleghe delle masse alle élites pianifi­
catrici, giacché si tende a parlare sempre più di cambiamento
pianificato, che verrebbe a imprigionare o almeno a rallentare
l'imprevedibilità e l'arazionalità dell'evento storico. I due ter­
mini, gli uomini e la storia, vengono separati. Da un lato c'è una
«storia», di vichiana memoria, che prosegue misteriosamente per
suo conto, nel grande flusso della quale interferiscono le storie
singole delle singole società. Dall'altro, élites che manipolano
tali storie cercando di tener testa ai capricci della « grande
storia ».

Se alla parola pianificazione sostituiamo la parola potere,
trascurando il problema del rapporto di quest'ultimo con quella
specie di grande « natura leopardiana » che sarebbe la Storia, ri­
conosciamo che tale situazione è vera. Ma un conto è riconoscere
una situazione di fatto, e un conto è dare un carattere normativo
a tale giudizio, così come fanno coloro che sostengono che l'im­
possibilità di fare previsioni sul cambiamento sociale diminuirà
sempre più con lo svilupparsi della pianificazione e quindi dei
cambiamenti pianificati, e che questi si prospettano sempre più
come l'unica forma di cambiamento auspicabile. Nonostante
questa polarizzazione del discorso sulla « grande storia» e le élites
del potere, in mezzo a cui stanno le masse inerti ad amorfe, il
tema dei fattori di cambiamento sociale (usiamo il concetto in
quanto ci riferiamo alla letteratura sull'argomento) sembra
quello più fruttuoso, ferma restando la necessità delle specifi­
cazioni indicate sopra. Anche a proposito del tema dei fattori
di cambiamento, bisogna rilevare un errore, e diremmo anzi due
errori classici in cui cade spesso la sociologia, il filosofismo e
lo psicologismo, quando i fattori di cambiamento vengono enun­
ciati nell'ambito di teorie che si pongono come omni-interpreta­
tive della realtà senza possibilità di verifica.

Ma se si assumono alcune di queste formulazioni come ipo­
tesi da verificare nell'ambito del quadro teorico scelto, e comun­
que non esaustive, l'individuazione dei fattori di cambiamento
rappresenta probabilmente la parte più operativa della sociolo­
gia del cambiamento sociale. E' chiaro che il discorso dei fattori
di cambiamento sembrerà per lo meno ozioso a coloro che cre­
dono di risolvere la realtà con un'equazione di primo grado, che
anzi spesso diventa una identità, con soluzione già scontata. Per
coloro invece che sono disposti a porre a confronto con la realtà
il quadro teorico di riferimento assunto, questo tema può risul­
tare il più fecondo.
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Sociologia dell'ordine e del cambiamento

Data l'abbondanza dela letteratura sul « Cambiamento socia­
le », per esigenza metodologica fissiamo una periodizzazione,
una data di origine per la « Sociologia del cambiamento sociale ».
Ciò non toglie che sarà utile prendere in esame teorie, formulate
anche antecedentemente alla data indicata, in quanto contributi
al problema del cambiamento sociale; qui ci interessa soltanto
porre in rilievo le caratteristiche con cui lo_studio del cambia­
mento sociale si è codificato come area specifica della sociologia,
anzi come una « nicchia » nella generale costruzione sociolo­
gica 1• Se è vero che il tema del cambiamento sociale è un tema
di fondo nella letteratura sociologica, sia pure con differenti
modalità e sotto le etichette più diverse, ed antica è la distin­
zione degli approcci come vedremo nella parte relativa alla
analisi delle teorie sociologiche dei sociologi che si sono
occupati di più della continuità, della somiglianza nel cammino
degli eventi, e quelli che hanno posto l'accento sulle variazioni,
è anche vero d'altra parte che l'uso del termine « cambiamento
sociale » si diffuse nel 1922 2 con la prima edizione del « Social
Change » di William Ogbum J. E' importante avere presente que­
sta precisazione storica in quanto la Sociologia del cambiamento
sociale come area di studio specializzata è un ramo di studio ti­
pico della sociologia statunitense, dalla quale è stata poi impor­
tata in Europa. E' negli Stati Uniti cioè che si è caratterizzata
questa linea di ricerca ed è venuta individuandosi l'area del cam­
biamento sociale, dando origine ad una proliferazione di studi
piuttosto accademici che critici.

Bisogna però fin d'ora precisare il duplice uso che si fa in
genere del termine mutamento o cambiamento nella denomina­
zione « sociologia del cambiamento sociale». Nella misura in
cui il concetto è stato reificato, identificato con un contenuto di
analisi preciso, ritagliato dalla realtà, esso è stato generalmente
messo a confronto con altri concetti quali ordine, statica, equi­
librio, devianza, controllo, anomia, sviluppo, ecc., essendo, gene-

' Cfr. A. B0SKOFF, Theory in American Sociology. Major Sources and
Applications. New York, Thomas Y. Crowell Company, 1969, pp. 15-16 e
cap. XIV.

2L. VON WIEsE, The Sociological Study_ of_ Socia_Change, _in « Transac­
tion of III World Congress of Sociology - Problem of Socia! Change m the
20th Century », Amsterdam, 1956, vol. I, p. 2.

3 W. OGURN,_Social Change: With Respect to Culture and Original
Nature New York B. W. Huebsch 1922. Nuova edizione con un capitolo
supplementare: « New York Viking Press », 1950.
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ralmente, o interpretato come un fatto di devianza, o riassorbito
in un globale processo evolutivo tendente all'infinito o allo stato
di equilibrio. Esso è venuto così a rappresentare un'isola speci­
fica di interesse di buona parte della sociologia statunitense, che
ha lanciato una moda in campo sociologico. In secondo luogo, il
termine è usato anche come criterio discriminante fra interessi
ideologici precisi, fra punti di vista differenti, corrispondenti
alla distinzione fra « sociologi dell'immobilismo » e « sociologi
del mutamento », fra una corrente cioè tendenzialmente conser­
vatrice, giustificatrice dello status quo e dei condizionamenti so­
ciali, e una corrente, numericamente più esigua, ma altrettanto
attiva, della critica sociale (come, ad es. Wright Mills). E' chiaro
che non è possibile fare una divisione precisa, e di essa bisogna
tener conto in modo molto approssimativo; tale divisione però
è utile nella misura in cui tende a definire un atteggiamento,
un orientamento ideologico-politico soprattutto, contrapponen­
dosi alla classificazione fatta in base ai contenuti dalla sociolo­
gia ufficiale. In tale prospettiva anzi la classificazione ufficiale
viene talvolta del tutto ribaltata. Sociologi del mutamento non
sono considerati gli studiosi del cambiamento sociale in quanto
tale, ma i sociologi critici della società, che si pongono di fronte
ad essa con la volontà appunto di cambiarla. Su questa linea
sono ad esempio le definizioni del Bramson, di Barrington
Moore, del Dahrendorf7, secondo i quali si possono individuare
- sia pure tenendo presente che si tratta di tendenze e non di
gruppi veri e propri- una sociologia della conservazione e del­
l'equilibrio da un lato, e una sociologia del cambiamento e del
processo dall'altro. Il che, se vuol dire che alcune sociologie,
in virtù dei loro concetti guida, dei problemi che affrontano e
dei loro presupposti di base sono più adatte all'analisi dell'or­
dine, della stabilità e persistenza dei modelli sociali, e che altre
sembrano più adatte allo studio della dinamica, del cambia­
mento e dello sviluppo; vuol dire anche, e soprattutto- come
specifica il Bramson 8 - che alcuni sociologi fanno uso dei con-

4 Con esplicito riferimento alla sociologia statunitense cfr. R. DAHREN­
DORF, Società e Sociologia in America, Bari, Laterza, 1967, p. 18.

5 L. BRAMSON, The politica! context of Sociology, Princeton, New Jer­
sey, 1967.

6 B. MOORE JR Sociological Theory and Contemporary Politics, in
« American Journal of Sociology », sept. 1955, n. 2, vol. LXI, pp. 107-115.

7 R. DAHRENDORF, Società e Sociologia in America (1963), Bari, Laterza,
1967.

8 L. BRAMSON, The political context of Sociology, cit., pag. 26.
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cetti sociologici al fine di preservare un dato ordine sociale ed
altri al fine di cambiarlo. Il Bramson anzi relativizza con un
certo cinismo la distinzione fra sociologi dell'immobilismo e so­
sociologi del mutamento affermando che in fondo la sociologia è
sempre intrinsecamente conservatrice, giacché la società è sem­
pre fondata sull'ordine, sulla fiducia e sulla coesione, e che molti
dei concetti-chiave sociologici dimostrano una preoccupazione
per il mantenimento e la conservazione dell'ordine (inteso come
ordine sociale): idee come status, gerarchia, rituale, integrazione,
funzione sociale, controllo sociale ecc. indicano che la sociologia,
per il suo approccio intrinsecamente orientato verso il gruppo
piuttosto che verso l'individuo, accentua le nozioni di ordine,
collettività, organizzazione sociale. E' chiaro che non si vuole
minimizzare l'importanza degli studi sull'ordine sociale, i gruppi,
l'organizzazione sociale, ma si vuole porre in risalto il fatto che
si può differire considerevolmente nella visione degli usi e dei
propositi di un tale studio. L'immagine conservatrice della so­
cietà insiste inoltre sull'interdipendenza. la relazione fra le parti
di un sistema che è in quaiche modo più che la semplice somma
di queste parti (Hegel). Così ci sono interconnessioni fra costu­
mi, istituzioni, abitudini; alterare una parte vuol dire alterare
il tutto. Gerarchia, superordinazione e subordinazione, uno sta­
tus definito nell'ordine sociale sono tutti necessari per la coe­
sione sociale. Per i conservatori la società è un'entità organica,
non un semplice aggregato di individui suscettibile di elabora­
zione da parte dell'uomo al fine di costruire un nuovo ordine. Il
delicato equilibrio della società appare essere un prodotto della
storia: le forme sociali hanno radici nel passato, e non sono
mere costruzioni dell'uomo. L'analogia organica, connessa alla
concezione sistemica deila società, è anch'essa un concetto po­
tenzialmente conservatore. Infine, proseguendo nell'analisi delle
opposte categorie descrittive che contraddistinguerebbero le due
« scuole », il Bramson cerca di caratterizzarle ricollegando quel­
la conservatrice all'idea di leggi naturali la sociologia
conservatrice, enfatizzando la statica sociale, rivestirebbe la ge­
rarchia sociale studiata di qualità etiche, cercherebbe cioè di
dare sanzione etica ai fatti sociali discutendoli come fossero il
risultato dell'elaborazione delle leggi di natura -, e quella radi­
cale all'idea di diritti naturali per cui la sociologia del cam­
biamento, lungi dal convalidare scientificamente il reale dichia­
randolo ineluttabile e razionale, muoverebbe invece dall'esigenza
che i diritti naturali dell'individuo dotato di razionalità e capace
di sviluppo, vengano tutelati %.

9 L. BRAMSON, op. cit., pp. 14-26.
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A questo punto però sorge un'obiezione: se tutta la socio­
logia, senza considerare il credo sociale e politico che la anima
e i fini a cui è indirizzata, è incline teoreticamente verso l'ordine
sociale, l'organizzazione, la coesione e i gruppi, com'è possibile
che ci sia una sociologia del cambiamento? La risposta potrebbe
essere che la sociologia del cambiamento, come sopra descritta,
anche se e stata anch'essa « infettata » dalle tendenze indicate,
generalmente è stata teorizzata da uomini interessati alla riorga­
nizzazione della società, al cambiamento dello status quo, alla
fondazione di un nuovo ordine sociale o, come è stato detto fre­
quentemente, alla « ricostruzione sociale». Per cui, in conclu­
sione, la distinzione fra sociologia dell'equilibrio e sociologia del
processo, fra sociologia della conservazione e sociologia del cam­
biamento, appare euristicamente giustificabile; giacché, sebbene
il concetto di ordine sia centrale nella sociologia, al di là delle
singole categorie descrittive di un indirizzo o di un altro, ci sono
coloro che vogliono preservare un dato ordine sociale, e coloro
che vogliono cambiarlo 10,

Da questa volontà politica di preservazione o di rovescia­
mento di un determinato ordine sociale derivano le premesse me­
todologiche fondamentali nel modo di impostare la ricerca ci
si richiama cioè al dibattito tra fatti e valori, tra impegno e neu­
tralità e la scelta o l'esclusione di particolari temi di ricerca
rispetto ad altri basti pensare alla contrapposizione della bio­
logia, della psicologia, dell'etnologia alla politica, all'economia,
alla storia, a1la idiosincrasia per concetti e idee come classe, con­
flitto, violenza, rivoluzione, autorità, ecc. E' questo che afferma­
no, a proposito della sociologia degli Stati Uniti, i sociologi sta­
tunitensi che il Dahrendorf II chiama del mutamento sociale,
quando mettono in evidenza, come il Coser, il motivo del conflitto
o, come il Mills, quello dell'élite al potere; e in ciò essi concor­
dano con i critici europei dell'America, come ad esempio il Laski,
che sottolineano la violenza latente nella vita americana 12•

In astratto, la distinzione fra i due orientamenti in esame
si può ricondurre a quella tra le varie -concezioni metateoriche
della società che i singoli sociologi prendono a fondamento delle

IO L. BRAMSON, op. cit., p. 18 e p 26.
I R. DAIIRENDORF, Società e Sociologia in America, cit., p. 164.
12 Sembra ancora valida, in genere, la constatazione fatta da Shils nel

1948 a proposito dello sforzo della sociologia statunitense di evitare certe
zone di interesse, come le istituzioni giuridiche, i sistemi politici, le rivo­
~z10ni ecc. (E. SHILS, The present state of American Sociology, « Glencoe
ree Press », 1948, p. 52 e sgg.).
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loro ricerche '?. Per un'ironia della storia è stato proprio il Par­
sons a battezzare questo problema « il problema hobbesiano del­
l'ordinamento sociale». La domanda « Come può esistere la so­
cietà? » ovvero « Su che cosa si fonda la società, il nesso sociale
fra gli individui? » ammette due risposte sostanzialmente di­
verse: quella di Hobbes e quella di Rousseau, <e l'utopia » di un
ordinamento sociale " attuato mediante l'intesa su certi valori
comuni», intesa corrispondente alla « volontà generale», e la rea­
listica concezione della società come costrizione e privilegio di
una parte, per cui il contrasto e il mutamento vengono inseriti
nell'ambito del contratto sociale. Sia dal punto di vista metodo­
logico sia dal punto di vista della tematica sembra quindi pos­
sibile distinguere due indirizzi sociologici; parliamo di orienta­
menti e non di scuole giacché sarebbe impossible sostenere che
tutti quelli indicati come « sociologi dell'immobilismo » ignorino
la tematica della « sindrome radicale » e l'idea del carattere coer­
citivo di ogni contesto sociale; e, inversamente, negare che molti
dei <e sociologi del mutamento » svolgano la loro tematica radi­
cale nell'ambito di una concezione conservatrice della società 15.

Bisogna però notare che le dicotomie statica-dinamica, con­
servazione-mutamento, ecc. hanno accezioni differenti a seconda
del relativo quadro di riferimento degli scrittori che le utilizzano.

Il Bramson e il Moore inseriscono nell'ambito della prospet­
tiva processo-cambiamento autori che sul piano ideologico e po­
litico sono senz'altro caratterizzati da un riformismo liberale.
Barrington Moore, ad esempio, sulla base del presupposto che
« l'assunzione del cambiamento immanente e· continuo rappre­
senta l'assunzione-chiave e la caratteristica distintiva della "pro­
cess-theory" » 16, include nei teorici del cambiamento o del
processo figure diverse come Cooley, Durkheim, Sorokin,
Ogburn; ma, e soprattutto, se pensiamo che nello stesso ambito

13 R. DAHRENDORF, op. cit., pp. 164-165.
14 Sulla concezione «utopica» della società e sui requisiti funzionali

delle società « utopiche » cfr. R. DAHRENDORF, Out of utopia: toward a reo­
rientation of Sociological Analysis, in « The American Journal of Socio­
logy », september 1958, vol. LXIV, n. 2, pp. 115-127.

15 R. DAHRENDORF, Società e Sociologia in America, cit., pp. 165-166.
I6 B. MOORE JR., Sociological theory and contemporary politics, cit.

p. 112. La « process theory », con la sua proposizione di fondo che ogni
stato di cose umane contiene in sé i semi della propria trasformazione in
uno stato nuovo_e differente, si contrappone, anche se non antitetica
mente, alla « equilibrium theory », la cui assunzione chiave è che ogni sl
stema sociale tende ad uno stato di riposo in cui i conflitti e le tensioni
fra le parti sono ridotti al minimo (pp. 111-112).
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delle teorie processuali include il marxismo, siamo portati a
chiederci quale sia la portata euristica di tale distinzione.

Anche il Bramson abbina il marxismo e la sociologia libe­
rale americana fiorita nel periodo fra le due guerre (special­
mente la scuola di Chicago, accentrata sullo studio dei processi
sociali implicati dalle trasformazioni del contesto urbano e dallo
sviluppo tecnologico e industriale) definendoli le due più impor­
tanti forme di sociologia del cambiamento e rilevando in ambe­
due un errore fondamentale, la confusione del concetto di legge
naturale, caratteristica appunto di tale sociologia 17• D'altra par­
te lo stesso Bramson ha messo in risalto l'ambiguità filosofica
implicita nel progressismo dei sociologi statunitensi, la presenza
di elementi conservatori nel loro liberalismo e viceversa, ele­
menti di cui spesso non erano e non sono consapevoli 18• E il
Dahrendorf scrive che nell'atteggiamento conservatore dei socio­
logi americani (USA) c'è quasi sempre l'idea di uno sviluppo e
perfino di una riforma della società, così come nell'atteggia­
mento progressista che il Dahrendorf identifica con la cor­
rente radicale si avverte un inespresso desiderio di ordine ".
Che insomma nella sociologia americana manca l'elemento fon­
damentale discriminante di un filone di pensiero marxista, come
è avvenuto invece per la sociologia europea •

17 Il Bramson individua due tradizioni di legge naturale: l'idea di
leggi fisiche della natura e la tradizione etica della legge naturale. La am­
biguità del concetto di legge naturale si dimostra in due persistenti con­
fusioni dell'idea da parte dei suoi esponenti: essi, o hanno investito le
leggi fisiche della natura di qualità morali e questa confusione sarebbe
caratteristica della sociologia del cambiamento sia nella versione liberale
che nella versione marxista o hanno identificato imperativi morali
ed etici con le leggi della natura confusione associata generalmente con
I asociologia della conservazione (L. BRAMSON, Op. cit., pp. 19-21).

18 R. BRANOM, op. cit., p. 8691.
19 R. DAHRENDORF, Società e Sociologia in America, cit., p. 170. A pro­

posito di questo ibridismo ideologico e politico, cfr. ad es. quello che Hof­
stadter scrisse su Sumner: « E' il caso di chiedersi se nella storia della
cultura sia mai esistito un conservatorismo così profondamente progres­
sista (R. HOFSTADTER, Social Darwinism in American Thought, New York,
G. Briziller 1959, p. 8). Secondo il Dahrendorf « allo stesso modo Hof­
stadter avrebbe potuto dire di Ward, che il suo progressismo è profonda­
mente conservatore» (op. cit., p. 118).

2 Su questo punto cfr. oltre gli autori già citati: K. H. WoLFF, « No­
tes Toward a Sociocultural Interpretation of American Sociology » in
American Sociological Revie, vol. 2, n. 3 (june 1946), pp. 545-553; A. Tov­
RAINE, « Le traitement de la société globale dans la sociologie américaine
contemporaine » in Cahiers Internationaux de Sociologie, vol. 16 nouvelle
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In una prospettiva europea, infatti, la distinzione fondamen­
tale nello studio del mutamento sociale si porrebbe fra approccio
marxista e aproccio liberale-borghese (con un'accezione comple­
tamente diversa da quella che ha il termine « liberale » nel con.
testo americano). Ma questo criterio discriminante, secondo il
quale vera sociologia del mutamento sarebbe soltanto quella
d'ispirazione marxista, lascerebbe scoperto un vasto settore di
produzione sociologica, specialmente degli Stati Uniti, non toc­
cato, o appena sfiorato, dall'influsso marxista. Tale influsso è
invece più rilevante in un'altra corrente della sociologia ameri­
cana (sempre con riferimento agli USA), la sociologia critica ra­
dicale. Questa sociologia, di cui ricordiamo alcuni esponenti co­
me Lynd e Veblen fra i più antichi, W. Mills, Barrington Moore,
L. Coser e Dennis Wrong", fra i più recenti, critica sia nel senso
della tematica che della teoria, avrebbe come fondamento, secon­
do il Dahrendorf, « l'elaborazione di una teoria del mutamento
sociale» 22, anche se non sempre riesce ad evitare la ricaduta
nel tradizionale motivo dell'equilibrio, la rinuncia alla teoria a
favore della descrizione storica, e soprattutto la zenonica risolu­
zione del moto in immobilità. Ma in quanto afferma il Dahrendorf
c'è, a nostro avviso, una certa confusione fra motivazione di im­
pegno e di scelta del tema e la costruzione teorica sul tema stesso.
Questi sociologi contraddirebbero, sempre secondo il Dahren­
dorf, l'affermazione del Parsons, per il quale una teoria del mu­
tamento sociale è a priori impossibile, in quanto riconoscono
nel mutamento sociale il più importante dei problemi sociali e
vogliono avvicinarsi, almeno nelle impostazioni, al grande feno­
meno del cambiamento sociale. Ora, è chiaro che si tratta di due
impostazioni completamente differenti, in quanto ai critici radi-

série (1954), pp. 126-145; R. ARON, « La société américaine et sa sociologie»
in Cahiers Internationaux de Sociologie, val. 26 nouvelle série (juin 1959),
pp. 55-68.

21 cfr. R. LYND, «Can Labor and Intellectuals Work Together? » in
J. B. S. HARDMAN and M. F. NEUFELD (ed.), The House of Labor: Internal
Operations of American Unions, _New York Prentice Hall 1951, pp. 511-15;
posizioni già anticipate in Knowledge for What? Princeton, Princeton Uru­
versity Press 1940; T. VERLEN, The Higher Learning in America, a Memo­
randum of the Conduct of Universities by Businnessmen, New York 1918;
C. WnIGnT MILLS, L'immaginazione sociologica (1959), Milano, II Saggia­
tore 1968; B. MooE jr., « The New Scholasticism » in World Politics, vol. 6
(1953-54), pp. 122-138; « Sociological Theory and Contemporary Politics »
cit.; Potere Politico e Teoria Sociale (1958), Milano, Comunità 1964; L.
CosER, The Functions of Social Conflict, Glencoe III . The Free Press 1956;
D. WRONG, « The Failure of American Sociology » in Commentary novem­ber 1959.

22 R. DAIIRENDORF, Società e Sociologia in America, cit, pp. 169-170.
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cali non interessa il problema della « Grande Teorizzazione • ma
piuttosto l'individuazione di alcuni fattori specifici intervenuti in
determinati processi storici. La distinzione scolastica fra stati­
ca e dinamica, fra sociologi dell'ordine e sociologi del cambia­
mento, verrebbe così a cadere, poiché la vera discriminazione si
verificherebbe nel modo di approccio allo studio della società e
nella volontà politica di cambiarla.

Agli studiosi contemporanei del cambiamento sociale i so­
ciologi radicali rimproverano ? di voler fondere la sociologia del
cambiamento ai fini politici prevalenti, operando: a) la riduzione
di condizioni oggettive socio-storiche come cause di cambiamento
sociale a livello di spiegazione soggettiva, astorica e psicologica;
per cui, ad esempio, mentre le rivoluzioni prima del XX secolo
sono spesso state spiegate come risultanti da tensioni e contraddi­
zioni specifiche entro il vecchio regime, per le contemporanee si
fa ricorso a teorie psicologiche o dell'irrazionale per spiegare la
violenza: la rivoluzione moderna sarebbe apriori il risultato di
fattori irrazionali, mentre la stabilità e il controllo ( cioè la re­
pressione delle forze che minacciano lo status quo) sarebbero il
risultato di organizzazione e comprensione razionali; b) la eli­
minazione di ogni concreta circostanza storica che contribuisca
c:ausalmente a specifici tipi di cambiamento sociale ( condizioni
come una situazione di reale necessità o l'esistenza di una intol­
lerabile divisione di interesse) e la reificazione di una società
assunta a modello, non compiuta attraverso astrazioni da tutti i
tipi riconoscibili di società passata o presente, ma attraverso
l'ipostatizzazione della contemporanea società capitalistica °.

I sociologi radicali richiedono invece dei cambiamenti basi­
lari, quindi non entro l'ordine sociale esistente; il che implica un

23 cfr. J. D. OBER and J. E. CORRADI, « Pax Americana e Pax Sociologica
Remarks on the Politics of Sociology », in The Catalyst, sumner 1966,
pp. 41-54.

24 Per una discussione sulle rivoluzioni « buone» e «cattive» cfr. R.
PALMER, The Age of the Democratic Revolution, New Jersey, Princeton
University Press, 1959.
. 25 Sui rapporti fra ideologia e sociologia negli Stati Uniti cfr., oltre
i_già esaminati saggi di Bramson, Dahrendorf e Moore e gli art. già citati
di Ober e Corradi e di Wolff: A. W. GOULDNER, « The Sociologist as parti­
san: sociology and the welfare state » in The American Sociologist, 3 may
1968, pp. 103-116; L. COSER, « Uninticipated conservative conseguence of
liberal theorizing », in Social Problems, 16 winter 1969, pp. 263-272; D. Ho­
ROWITZ, « The Academy and the Polity: on the interaction between social
scientists and federa] administrators », Relazione presentata agli incontri
dell'Arnerican Sociologica! Association, Boston, 26 agosto 1968; L. BARITZ,
The servants of Power, Middletown Wesleyan Univ. Press 1960; I. M. ZEI·
TLIN, Ideology and the Development of Sociological Theory, Englewood
CIiffs, Prentice Hall 1968.
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differente quadro di riferimento in cui analizzare i vari problemi
sociali non come patologici o disfunzionali ", ma nelle loro con­
nessioni strutturali con tutto il sistema. Non si tratta quindi solo
di una diversità di approcci metodologici, come sembrano in­
tendere il Lipset e lo Smelser nella loro disamina della sociologia
contemporanea ", ma di una differenza fondamentale sul piano
ideologico e politico.

Essi inoltre, sotto l'influsso del marxismo, sostituiscono alle
spiegazioni degli interazionisti sociali in termini di variabili so­
ciopsicologiche l'analisi strutturale che utilizza concetti come
classe, conflitto di classi ecc. ". Anche i paesi del Terzo Mondo so­
no visti non come residuo delle nazioni ricche, ma, sempre su base
marxista e secondo l'insegnamento del Baran e dello Sweezy, co­
me parte integrante della politica economica internazionale, ri­
sultato inevitabile delle strutture esistenti, di modo che vengono
formulate nuove teorie di cambiamento e di sviluppo, con parti­
colare riferimento alle situazioni di colonialismo, neocoloniali­
smo, sfruttamento, imperialismo, rivoluzione: tutti elementi as­
senti nell'analisi della sociologia dello sviluppo tradizionale 9.

Un modello di analisi particolarmente fecondo per lo studio
del cambiamento sociale ci offre Barrington Moore, che possia­
mo ricordare qui, senza dimenticare che la ricchezza e la varietà
della sua impostazione Io rendono difficilmente classificabile
nell'arco dell'orizzonte americano che va dai liberali ai radicali o,
secondo la fraseologia europea di destra e di sinistra, fra progres­
sisti e conservatori. Comunque, proprio il confluire delle espe­
rienze liberali e marxiste è una caratteristica della sociologia
radicale statunitense, nel cui ambito il Moore dà uno dei contri­
buti più originali e interessanti.

Nel libro « Le origini sociali della dittatura e della democra­
zia - proprietari e contadini nella formazione del mondo mo­
derno » (1966), egli isola un problema, entro i confini del quale
esaminare dei concreti processi di cambiamento sociale, e cioè

26 cfr. C. WRIGHT MILLS, The professional ideology of social patholo­
gists, in « American Journal of Sociology », vol. XLIX, n. 2 (sept. 1943),
pp. 165-180.

27 S, M. LIPSET and N. SMELSER, Change and Controversy in Recent
American Sociology, in « The British Journal of Sociology », vol. XII, n. 1(march 1961), pp. 41-51.

28 S. E. DEUTSCH, The Radical Perspective in Sociology, in « Sociologi­
ca! Inquiry », vol. 40, n. 1 (winter 1970), p. 90.

29 cfr. R. I. RIODES, The disguised conservatism in evolutionary deve­
lopment theory, in « Science _and Society », vol. XXXII, n. 4 (fall 1968),
pp. _383412; I. WALLERSTEIN, Social Change: the colonial situation, NewYork 1966.
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l'individuazione dei ruoli politici svolti dalle classi rurali domi­
nanti e dai contadini nella trasformazione che ha portato le so­
cietà agrarie a divenire moderne società industriali. Si tratta di
ricostruire un lungo processo di trasformazioni sociali fissando,
secondo determinati criteri, delle precise unità di analisi e delle
correlazioni entro i quadri storici comparativamente presi in
esame. Da questo punto di vista l'analisi delJa trasformazione
della società agraria in società moderna in alcuni paesi produce
risultati per lo meno altrettanto interessanti di quelli che si otter­
rebbero da più ampie generalizzazioni: « Per ogni singolo paese
bisogna trovare una linea di causazione che non è facile far rien­
trare in teorie più generali. Dedicare troppa attenzione alla teo­
ria, viceversa, porta sempre con sé il pericolo di accentuare l'im­
portanza di fatti che quadrano con la teoria, al di là dell'impor­
tanza effettiva che essi hanno nell'ambito della storia del singolo
paese da cui sono desunti » 3.,

Permane tuttavia una forte tensione fra l'esigenza di rendere
giustizia alla spiegazione di un singolo caso e la ricerca di gene­
ralizzazioni, soprattutto perchè è impossibile sapere quanto pos­
sa essere importante un determinato problema finchè non si è
terminato di esaminarli tutti 3,

Ciò che conta però è lo studio comparato e storico condotto
al fine di trarre generalizzazioni dai più importanti processi di
cambiamento strutturale avvenuti in alcune società, ma senza
trascurare il peso delle variabili culturali, che vengono prese in
esame non in astratto, come fattori casuali indipendenti, bensì
all'interno dei singoli contesti storici che hanno influenzato la lo­
ro formazione, in contrasto con l'uso che invece in genere si fa
delle spiegazioni di tipo culturale, un uso piuttosto parziale in
senso conservatore. Infatti il declino della prospettiva storicisti­
ca e il sorgere di una tradizione deduttiva formalista in cerca di
leggi sonoe,stati accompagnati nella maggior parte della scienza
sociale contemporanea da una crescente propensione verso la
staticità. La ricerca di categorie applicabili senza alcun nfen­
mento ai tempi o ai luoghi porta facilmente alla staticità, se non
si stà molto attenti a cogliere i limiti storici delle generalizzazio­
ni compiute. Spesso invece l'investigatore scopre, o crede di aver
scoperto, un rapporto che in realta e valido solo per un limitato
periodo, e lo estende ingiustificatamente nel futuro 32• Così, se

30 B. MooRE 1R, Le origini sociali della dittatura e della democrazia,
et, pp. XVII-XVIII.

31 ibidem, p. XXII.
'tà32 B. MooRE JR, Potere politico e teoria sociale (1958), Milano, Comu­
nt , 1964, pp. 113-114.
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non si può assolutamente trascurare il peso della cultura, varia­
bile intermedia, quasi un filtro, tra gli individui e la situazione
« oggettiva », se cioè non si può fare a meno di comprendere la
concezione che la gente si forma del mondo circostante e il mo­
do in cui desidera o non desidera operare sulla realtà intorno a
sé non si deve neanche staccare questa idea, questo insieme di
valori, dal modo come la gente se li forma, porli al di fuori del
contesto storico e elevarli al rango di fattori causali indipenden­
ti; il che significherebbe che il ricercatore sociale « imparziale »
socccmbe alle giustificazioni avanzate dai gruppi dominanti come
scusanti della propria condotta °. Inoltre, se ci domandiamo qua­
l'è il ruolo delle idee nel cambiamento sociale, non dovremmo
anche, e soprattutto, chiederci qual'è il ruolo di certi tipi di idee
in circostanze specifiche? Nelle nostre risposte dobbiamo com­
prendere l'interazione di parecchi processi realizzantisi simulta­
neamente. Quando la natura dei processi è capita in modo appro­
priato, l'analisi può proseguire delineando l'ampiezza di possibi­
lità per il futuro e i costi di politiche alternative. Non dobbiamo
spaventarci per l'impossibilità di una predizione precisa per re­
lazioni che non sono completamente determinate. In queste
istanze su larga scala di interazione fra cultura e società, tutto
ciò che è necessario e tutto ciò che è utile è un'affermazione ra­
gionevolmente accurata dei limiti e delle possibilità dell'effettiva
azione umana. A sua volta una tale valutazione ha senso solo nei
termini di qualche precedente insieme di valori • Ci siamo sof­
fermati ad analizzare il tipo di approccio dei sociologi radicali
al problema in esame perché la linea da essi indicata ci sembra
il modo più fecondo di affrontare il problema del cambiamento
sociale. Ci vengono offerti dei veri e propri parametri di analisi
su cui torneremo nel corso del nostro lavoro.

D'altra parte, quella radicale è una corrente ancora non
troppo rilevante per lo meno numericamente anche se si
ricollega a studiosi dell'importanza di Lynd e Mills, che si è
sviluppata a latere della corrente sociologica fondamentale uffi­
ciale e senza incidere troppo su di essa, almeno fino ad ora. Per
questo, e per i fini del nostro studio, essa non può costituire
l'oggetto principale della nostra analisi, anche se ne riporteremo
e discuteremo i suggerimenti euristicamente più fecondi.

Ritornando al problema dell'individuazione dei teorici del
mutamento, dopo il breve riferimento al tipo di « soluzione »
proposta dai radicali, dobbiamo dire che, per le ambiguità e le
13..·

33 B. MOORE JR, Le origini sociali ... cit., pp. 546-549.
4 B. MoORE, Sociological theory and contemporary politics, cit., p. 115.
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confusioni già rilevate, i criteri usati dal Moore, dal Dahrendorf,
dal Bramson e dagli altri autori su questa linea non ci sembrano
molto utili. Se vogliamo studiare la problematica relativa al
tema del cambiamento sociale pensiamo sia più utile scegliere
gli autori e le varie teorie da esaminare non secondo un criterio
di interpretazione politico-ideologico del loro modo di approc­
cio allo studio della società (sociologi dell'ordine e del cambia­
mento, del progresso e dell'immobilismo, ecc.) - si è visto che
la distinzione in chiave ideologica dei sociologi del cambiamento
e dei sociologi dell'immobilismo non solo è ambigua e confusa

> 'ma dà luogo a raggruppamenti estremamente generalizzati e
poco significativi - ma sulla base della « auto-definizione »
degli autori stessi, cioè secondo che essi stessi includano le loro
opere nel settore del « cambiamento sociale», o riprendendo
argomenti e temi ormai tipici e obbligati nel campo, o richia­
mandosi esplicitamente alla letteratura sull'argomento sia in
sede critica che in sede di esposizione sistematica.

Si è preferito in genere prendere come base testi di profes­
sori universitari e manuali di sociologia, proprio per avere un
quadro « ufficiale » della situazione, abbracciando un pano­
rama non soltanto americano, ma anche eurooeo. Si de­
ve precisare anche che, proprio per la vastità dell'argo­
mento, la nostra disamina critica procede lungo quella linea
che Wright Mills chiamerebbe della Grande Teorizzazione.
Non era possibile infatti analizzare tutte le ricerche empiriche
e tutti gli studi teorici illuminanti aspetti particolari del cam­
biamento sociale, perché questo avrebbe evidentemente compor­
tato per lo meno l'analisi di tutta la letteratura sociologica, se
non anche buona parte di quella di altre discipline. La nostra
attenzione si è appuntata invece, sia per ragioni operative spe­
cialmente al fine di enucleare alcuni elementi che possano sem­
brarci utili in sede di elaborazione di ipotesi di lavoro -, sia
per ragioni ideologiche - la denuncia del conservatorismo im­
plicito nelle ambiguità e inesattezze teoretiche rilevabili nella più
diffusa formulazione sociologica del problema -, sull'orienta­
mento sociologico predominante, che tende a considerare il cam­
biamento sociale come un oggetto particolare di una specialistica
sociologia, come una fetta della realtà, sull'analisi della quale co­
struire una Teoria Generale del Cambiamento Sociale, distinta
dalle altre possibili teorizzazioni.

Da questi testi si risalirà ad una esposizione generale della
letteratura del « campo » in esame secondo i terni e gli argo­
menti più rilevanti, sia qualitativamente che quantitativamente
(ad es. livelli di cambiamento, fattori, ecc.). Si è già detto che
per l'esposizione della problematica della sociologia del cambia-
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mento ci si baserà prima di tutto sui contenuti di manuali e an­
tologie sociologiche, seguendo le linee generali indicate da essi,
ma cercando anche di dare una sistemazione più coerente o cri­
tica al materiale. I temi particolari che prenderemo in esame
infatti si ritrovano generalmente in questi libri e sono quelli che
ci sono sembrati più significativi, sia per i fini del nostro lavoro
sia per il consenso sociologico che si è coagulato intorno ad essi'.
Per alcuni punti di particolare interesse però questi libri sa­
ranno integrati dallo studio di molti altri autori di saggi, ricer­
che, articoli, ecc., anche se meno facilmente riconducibili nel­
l'ambito dell'orientamento generale, e meno rappresentativi di
esso, se i loro contributi ci sono sembrati in special modo con­
nessi alla problematica relativa al tema o a quella che a mano
a mano scaturiva dallo sviluppo dello studio in corso.

Il nostro sforzo è stato quello di una revisione critica e di
una sistematizzazione del materiale disponibile, secondo quei
fini e quella prospettiva che già abbiamo indicato. Ed anche se
per alcune parti del nostro lavoro si sono seguiti più da vicino
gli orientamenti generali della letteratura jn esame - special­
mente per quanto riguarda le distinzioni operate all'interno del
«contenuto» del cambiamento sociale, come modalità, qualità,
ritmo del cambiamento, ecc.-, si è sempre cercato però di in­
dividuare i punti nodali e gli elementi più suscettibili di appro­
fondimento e sviluppo, e di trarre le possibili generalizzazioni
all'interno di indicazioni e classificazioni talvolta contrastanti.

Abbiamo cercato inoltre di storicizzare la « Sociologia del
cambiamento sociale », cioè ricostruire, sia pure brevemente, la
situazione storico-culturale in cui essa è venuta a codificarsi
come area di specializzazione e da cui è stata pesantemente con­
dizionata, giacché ci è sembrato che i vizi di origine si siano ri­
petitivamente e cumulativamente perpetuati attraverso decenni
di studi e nei più diversi contributi. Ed è quello che tratteremo
nelle pagine seguenti.

William Ogbur e le origini della sociologia del cambiamento
sociale.

. Come si è configurata al suo nascere la Sociologia del cam­
biamento sociale? Essenzialmente come sociologia dell'Evolu­
zione sociale??. E questa impronta ha pesato su di essa fino ad

35 E' importante tener presenti gli assunti base delle teorie evoluzio­
nistiche: a) il cambiamento è caratteristico della società e cultura uma­
na; b) il cambiamento è inevitabile, è « naturale » per le società cambiare,
solo una mancanza di cambiamento richiede una spiegazione (in termim
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ora. Diciamo « pesato » perché, se è vero che la teoria dell'evo­
luzione sociale ci fornisce un modello del processo continuativo:
variazione, selezione, trasmissione , attraverso il quale l'uma­
nità raggiunge, pur rimanendo sostanzialmente se stessa 37, sem­
pre nuovi risultati; e se è vero che tale modello è ancora prezio­
so per l'analisi di specifici aspetti della società e della civiltà,
quali la struttura economica e la tecnologia, specialmente per
quei settori cioè dove la specializzazione e la collaborazione me­
diante la divisione del lavoro rendono possibile lo sviluppo cu­
mulativo 38; è anche vero che usare alcuni di questi principi ge­
nerali di mutamento come una teoria valida in assoluto ed
omninterpretativa vuol dire perdere di vista la specificità di mol­
teplici creazioni storiche ed ideologicamente scartare a priori
altre modalità alternative di mutamento sociale 39•

l
i

di ostacoli, accidenti ecc.); c) il cambiamento in una società o cultura è
un rivelarsi del potenziale insito in essa, e si può trovare nell'uomo nelle
unità sociali o nelle istituzioni e nei tratti culturali. Influenze esterne ope­
rano, ma non possono influire sulla direzione o sul corso del cambiamen­
to, ma solo alterarne il tempo; d) il cambiamento, o almeno il cambia­
mento fondamentale, responsabile della forma generale di ogni condizione
presente della società o cultura, è lento, continuo, graduale. Gli eventi
perciò sono insignificanti nel processo di cambiamento. Un allentamento
o un incremento di cambiamento è possibile, ma deve essere spiegato in
termini di fattori intrusivi; e) il cambiamento in una società o una cul­
tura ha una direzione verso qualcosa che è determinata dalla natura della
società o cultura; f) le leggi di cambiamento operano uniformemente at­
traverso il tempo e lo spazio. (cfr. K. E. BocK, Theories of progress and
evolution, in K. C. CAHNMAN and A. BosKOFF (ed.) Sociology and History,
Free Press of Glencoe, London 1964). Come già si sarà notato, abbiamo sot­
tolineato i punti illuminanti, in modo particolare la inevitabilità e la asto­
ricità del processo di cambiamento sociale secondo l'approccio evo­
luzionistico.

36 A. G. KELLER ha formulato i princìpi fondamentali del processo di
evoluzione sociale: 1) Nel corso del tempo si producono variazioni nel
modo in cui una particolare società risolve il problema di adattarsi al suo
ambiente; 2) Ha luogo una selezione che favorisce gli adattamenti più
efficaci; 3) Gli adattamenti più efficaci vengono trasmessi mediante mec­
canismi sociali alla generazione successiva. cfr. A. G. KELLER, Societal Evo­
lution, New York, 1931 (ed. riveduta); W. G. SUMNER e A. G. KELLER , The
Science of Society, New Haven 1927.

37 Quando diciamo che qualcosa cambia, di solito intendiamo che c'è
anche qualche tratto costante, che ci consente di capire che abbiamo di­
fronte ancora l'oggetto originario.

38 cfr. H. C. MooRE, Accumulazione e processi culturali, in « American
Anthropologist », LVI, n. 3; giugno 1954, pp. 347-357.

39 B. MOORE, Potere politico e teoria sociale, cit., pp. 127-129.



Si é già detto che il termine « cambiamento sociale» (socia!
change) è divenuto ufficiale con il libro di William F. Ogbumn @

Soci@l Change: With Respect to Culture and Original Nature
edito nel 1922. Prima di lui Park e Burgess avevano usato la
espressione, ma in modo casuale.

Nel 1922, quando il libro fu pubblicato per la prima volta
- scrive Ogburn a trent'anni di distanza 41 - stavano finendo le
discussioni sull'evoluzione sociale, che avevano trovato uno sti­
molo notevole dal darwinismo e per cinquant'anni avevano cre­
duto di poter spiegare e risolvere il problema dello sviluppo
della civiltà e dell'uomo. La reazione ovvia a questo "? era stata
l'abbandono del termine « evoluzione sociale» e perciò il libro
uscì non con il titolo di « Social Evolution « ma con quello di
« Social Change ».

Per Ogburn però il problema rimaneva sostanzialmente in­
variato. Come evolve la società? Come si è realizzata la nostra
civiltà? 43• E spesso nei testi alla parola « cambiamento sociale»
si sostituisce il termine « evoluzione sociale ». L'evoluzione so­
ciale è per Ogburn essenzialmente evoluzione culturale. Ciò chi!
evolve è la cultura, cioè « l'ambiente che gli uomini hanno e gli
animali no». Questa cultura « o la nostra eredità sociale, è com­
posta di molte parti differenti come le città, le famiglie, le indu­
strie, le filosofie, l'arte, la scienza ecc. L'evoluzione sociale o, in
altri termini, l'evoluzione culturale può essere divisa nell'evolu­
zione delle sue parti. L'evoluzione delle parti è designata come
" social trends " »". Ed ancora: « Agli antropologi, particolar-

«0 W. F. OGBURN (18861959). Compì gli studi universitari alla Colum­
bia University sotto la direzione di Giddings, prendendo il dottorato nel
1912. Fu professore di sociologia nella stessa università dal 1919 al 1927,
e poi all'università di Chicago dal '27 al '51, dove fu preside del diparti­
mento dal '36 al '51. Presidente dell'American Sociological Society nel
1929 e dell'American Statistica! Association nel 1931, presiedette anche Il
Socia! Science Research Council dal '37 al '39. Dal 1930 al '33 diresse il
President's Research Committee on Socia! Trends, pubblicando nel '33 il
volume Recent Social Trends in the United States. Altre opere, oltre il fa­
moso Socia[ Change, sono: Sociology (con M. F. NIMKOFF) - 1940 Techno­
logy and Interationai Relations - 1945. (cfr. R. E. FARIS, Chicago Sociology.
1920-32 Chandler Publishing Company, 1967.

4 W. F. OCBURN, Social Evolution reconsidered ( 1950), in « On Cul­
ture and Social Change », University Chicago Press 1964, pp. 17-18.

42 Sulla crociata _antievoluzionistica degli anni '20 cfr. R. HOFSTADTER,
Società e intellettuali in America, Torino, Einaudi 1968, pp. 128-133.

43 W. OGBURN, Social Evolution reconsidered, cit., p. 31.
44 W. OGBURN, Introduction a «On culture and socia! change », cit.

p. XVIII. Cfr. in particolare quanto è detto sul « trends »: « Social trends
sono movimenti sociali che coprono un considerevole periodo di tempo e
nella stessa direzione o solo con un piccolo cambiamento ».
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f'"
mente a Robert H. Lowie e ad Alfred Kroeber nel 1917 siamo
debitori della più chiara concezione di qual'é l'altro elemento
della società (oltre il biologico) che evolve. E' la cultura. L'evo­
luzione sociale diventa allora evoluzione culturale » "5,

Contrapponendosi conscientemente a Toynbee, Sorokin,
Spengler e Brook Adams, i quali avrebbero trascurato l'elemento
culturale, nel senso in cui il termine "cultura" è usato da antro­
pologi e sociologi, Ogbum identifica evoluzione sociale ed evo­
luzione culturale considerando « l'evoluzione dei gruppi dai tem­
pi glaciali parte dell'evoluzione della cultura» 45.

Inoltre, la tendenza fondamentale di Ogburn era di studiare
quei cambiamenti che potrebbero essere spiegati come aspetti
o conseguenze di alterazioni a lungo termine della società 47.
Egli era interessato più alla continuità che alla novità. Come

relativamente all'invenzione accentuava l'importanza del
passato come una precondizione dell'innovazione, così era piut­
tosto restio a identificare nuovi trend (orientamenti, tendenze)
o modificazioni della direzione dei trends. Così, sul New Deal
scrive: « I drammatici eventi del 1933 caratterizzati usualmente
come il New Deal non devono essere visti come una cosa a parte.
Essi si inseriscono nella cultura del tempo. Le loro radici affon­
dano indietro negli anni precedenti... Il New Deal può essere una
rivoluzione nello sforzo organizzato e nell'ideologia di base, ma
gli indicatori non mostrano alcuna rivoluzione nei trends che
misurano » 48•

Uno sguardo a serie temporali, compresi l'anteguerra, la
guerra e il dopoguerra, convinse Ogburn che anche una grande
guerra non può alterare la direzione dei trends in modo fonda­
mentale e può produrre soltanto fluttuazioni a breve termine,
non più drastiche di quanto non siano quelle che accompagnano
comunemente la prosperità economica ". Ma in fondo questo

45 W. OGBURN, Scial Evolution reconsidered, cit., p. 22.
46 W. OGBURN, Social Evolution Reconsidered, cit., p. 22. A proposito

di Sorokin, Toynbee ecc. scrive: « Toynbee sembra discutere le aree cul­
turali i cui confini sono largamente determinati dalla diffusione di una
particolare religione o sistema morale. Sorokin si è occupato della varia­
zione in un atteggiamento attraverso la storia. Spengler studia lo spirito
creativo legato ad uno stato effettivo in espansione. Brook Adams, quan­do usa il termine « civiltà » parla di uno stato largamente organizzato sul
piano economico e politico. Nessuno di questi scrittori discute la "cultu­
ra" nel senso in cui antropologi e sociologi usano il termine ».

47 O. D. DUNCAN, Introduction a W. OGBURN, On Culture and Social
Change, cit., p. XIX.

48 cfr. W. OBURN, The Background of the New Deal (1934), cit. da
O. D. Duncan, cit., p. XIX.

49 cfr. W. OGBURN, Are our wars good times? (1948), in « On Culture
and Social Change, cit., pp. 269-285.
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tipo di fluttuazione non gli sembra altro che un falso precursore
di nuove tendenze sociali.

Rivelatore del carattere di questo studio del cambiamento
sociale è quello che Ogburn scrive su trends sociali e sull'utilità
di conoscerli. Secondo l'Autore, il primo messaggio che tra­
smette la conoscenza di essi « è che nella società c'è molta sta­
bilità, anche in periodi di grande e rapido cambiamento sociale...
Ciò significa certezza che le rivoluzioni sono rare e l'evoluzione
è la regola %.

La seconda lezione che si apprende dalla conoscenze dei
trends sociali è che c'è « una specie di inevitabilità in essi»
« Inevitabilità- egli aggiunge- è forse una parola troppo
forte. Tuttavia l'evidenza indica che un individuo non è capace
col suo sforzo di cambiare la direzione di un trend sociale né
rapidamente né molto. Nessun individuo o gruppo possono fer­
mare i trends verso una famiglia pianificata, o verso l'estensione
delle funzioni del governo, o l'aumento del lavoro delle donne
fuori casa, ecc... E' difficile accelerare un trend sociale. Può
essere rallentato un poco, ma generalmente un trend sociale
continua il suo corso... E' più facile che il successo venga a co­
loro che lavorano per con un trend sociale, che a quelli che la­
vorano contro di esso. Per esempio, in Asia e in Africa c'è un
trend verso il nazionalismo. Ha più successo la Russia che la­
vora con questo trend che i poteri coloniali che lavorano contro
di esso »°1•

50 cfr. Introduction, cit., pp. XIX-XX e W. OGBURN, Social Trends (1957),
in « On Culture and Socia! Change », cit., p. 108.

Per un'informazione generale sul problema dei trends sociali cfr. quan­
to è detto in questo saggio (pp. 102-109). « Prima che il termine trend en­
trasse nei vocabolario scientifico a designare il corso che prendono gli
eventi, l'idea era espressa con altre parole, come "movimenti sociali", o
"storia naturale", che voleva de-enfatizzare gli eroi o i grandi eventi a fa­
vore dei processi ... Anche la parola "evoluzione" descriveva dei trends,
ma vi era implicita un'accezione valutativa di miglioramento... I trends
entrarono nell'uso scientifico con l'applicazione della statistica ai dati
del passato riportati regolarmente, _nella prima e seconda decade del XX
secolo. Una illustrazione di trend-line sono le linee tracciate sui grafici
fra gli estremi minimi e massimi di produzione ad es. del ferro in_un
certo periodo, i cui dati annuali si chiamavano " serie temporali ", al fine
di rilevarne le fluttuazioni annuali ... La natura scientifica dello studio dei
trends è mostrata dal fatto che l'esposizione di essi è impersonale e senza
il colorito drammatico di personalità eroiche... Un'importante caratteri­
stica dei trends sociali è che raramente cambiano la loro direzione rapt­
damente e nettamente. Un esame teoretico sulle cause di tale persistenza
ci condurrebbe a pensare che è un dato universale ... Un uso di questa
scoperta è di grande significanza, cioè la proiezione di una trend-Une
nel futuro ha qualche credibilità e ci infonna con qualche grado di pro­
babilità su ciò che sarà il futuro».

51 W. OcDURN, Socia! Trends, cit., pp. 108-109.
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Queste affermazioni potrebbero essere discusse da vari
punti di vista. Qui interessa essenzialmente porre in rilievo
quello che può far capire meglio il carattere dell'impostazione
data al problema del cambiamento sociale. L'accentuazione del­
l'importanza dello studio dei trends sociali, astratti da qualsiasi
specificazione storico economica determinata, e l'identificazione
dei movimenti sociali-storia-evoluzione-trends sociali ?? ci dimo­
stra, una volta di più, come l'interesse di Ogburn non sia per un
vero e proprio cambiamento in senso strutturale, ma per cam­
biamenti a lungo termine in una direzione fondamentale anche
se con varie inclinazioni, di tipo evolutivo 53, considerati 'esterni
alla storia degli uomini e fatta dagli uomini (basti pensare alla
così detta « inevitabilità » di essi).

D'altra parte, se l'applicazione della statistica ai dati del
passato riportati con regolarità in serie temporali, permette di
tracciare delle trend-lines cioè di rilevare l'andamento di alcuni
fenomeni (come il trend di matrimoni, nascite, produzioni di
certi prodotti, ecc.) il che può essere estremamente utile per
formulare caute previsioni- non può assolutamente identifi­
carsi con l'individuazione e la comprensione del reale processo
di mutamento sociale pensando di esaurirlo.

. Ogbum, ad esempio, ha preso in esame trecento serie tem­
porali"', risalendo a parecchi decenni, nei campi della produ­
zione, del mercato, finanza, trasporti, governo e altri fenomeni
sociali, dall'esame delle quali poté tracciare trend-lines che man­
tenevano al 90% la loro direzione, senza cambiamenti rapidi o
marcati. Queste costanti offrono però linee formali astratte che
vanno precisate in modo analitico. E' chiaro che prendere in
esame tali trends permette di individuare le trasformazioni
attraverso cui determinate società esistono e permangono nel
tempo; ma considerare tale analisi esaustiva vuol dire conside­
rare il mutamento sociale semplicemente come un processo??

52 ibidem., p. 102.
53 «... Quanto tempo è necessario per determinare un trend? Quanto

tempo si richiede per chiamare trend un movimento? La pratica generale
è di non determinare un trend fino a che non ci siano stati diversi cicli
di fluttuazioni nelle serie temporali intorno al punto in cui sarà la trend­
line. Un ciclo è una fluttuazione da sopra a sotto il trend e di nuovo sopra.
Una trend-line è più stabile se costruita da cinque, sei o più cicli. Se un
ciclo raggiunge la media di tre anni, allora il periodo richiesto dovrebbe
essere almeno di cinquant'anni» (ibidem, p. 105).

54 ibidem, p. 106.
. 55 Il « processo sociale» viene assunto come il termine generale per
Indicare tutti i cambiamenti nella vita del gruppo (più o meno grande),
quando l'oggetto comune di riferimento per la sociologia non si trova nel-
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espresso in termini puramente formali-figurativi, né storico né
tanto meno politico, che cioè preveda o prenda in considerazione
possibilità reali di opzione ed alternative entro margini struttu­
ralmente determinati. O che, nel caso di intervento, tale inter­
vento è visto come una azione dall'alto, secondo gli orientamenti
dì un riformismo illuminato e programmatore.

E' evidente, in Ogburn, l'influenza specialmente di due am­
bienti in cui egli studiò e lavorò: la Columbia University, diretta
dalla forte personalità di Giddings, del quale Ogburn fu, insieme
a Chapin e a Nimkoff, uno degli allievi più brillanti; e la Univer­
sità di Chicago, dove si stava formando una forte scuola di so­
ciologia sotto la direzione di Park e Burgess e dove egli insegnò
dal 1927 al 1951.

Alla Columbia, l'insegnamento di Giddings dovette stimo­
larlo verso il determinismo economico, l'analisi statistica e l'ap­
profondimento speculativo sull'evoluzione. Giddings infatti
aveva tratto da Comte il quadro generale degli stadi principali
dello sviluppo della civiltà ed era stato, senza dubbio, influen­
zato dal suo positivismo; e da Darwin e da Spencer aveva deri­
vato una forma naturalistica di evoìuzionismo, del resto carat­
teristica di tutta la sociologia americana dei primi del secolo XX
(cfr. Sumner e Ward) %.

I princìpi dei sociologi statunitensi del periodo 1880-1915-18
la prima generazione in cui appunto furono figure emergenti

Ward, Small e Giddings sono compendiati da Albion Small
nel primo incontro della American Sociological Society del
1906 7, In breve, Small confermava le generale accettazione, da
parte dei sociologi, di quattro assunti fondamentali:

1- Essi ricercavano leggi scientifiche del comportamento
umano, simili alle invariabili leggi naturali dei fenomeni fisici,
e organici;

2- Identificavano cambiamento sociale ed evoluzione so­
ciale, e l'interpretavano come un progresso verso una società
migliore;

3 - Credevano nell'intervento miglioratore dell'uomo, at­
traverso l'uso e la conoscenza di leggi sociologiche, al fine di
accelerare il processo progressivo dello sviluppo umano;

la società come struttura, ma nel gruppo sociale (cfr. D. MARTINDALE, Tipo­
logia e storia delle teorie sociologiche, Bologna, Il Mulino, 1960, p. 409).

56 D._MARTINDALE, Tipologia_e _storia delle teorie_sociologiche,_ C!E;
p. 505; F. FERRAROTTI, Trattato di Sociologia, Torino, UTET 1968, pp. 8 ,
121-122.

57 A. W. SMALL, Points of Agreement among Sociologists, « Publica­
tions of the American Sociologica! Society », 1, 1907, pp. 5571.
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4- Infine, concepivano il comportamento sociale e le società

come costituiti dal comportamento individuale, con particolare
accentuazione delle motivazioni degli individui in associazione %.

Sul piano ideologico-politico, Ogburn dovette subire anche
l'influenza del profondo e radicato, anche se illuminato, conser­
vatorismo di Giddings e di tutto l'ambiente scientifico e accade­
mico in genere in cui si sviluppava in quegli anni la sociologia 59

Per quanto riguarda Park e Burgess, è da ricordare, prima
dei loro studi di sociologia urbana, l'importanza della loro opera
Jntroduction to the Science of Sociology del 1921, perché è stata
il manuale di sociologia così si è definitapiù influente che
sia mai stato realizzato in America, sebbene non rappresenti un
contributo particolarmente originale, bensì un insieme di ele­
menti tratti da Le Bon, Cooley, Tarde, Small, Giddings e spe­
cialmente da Simmel; di Simmel, in particolare, è ripresa la con­
cezione formalistica dei processi sociali, intesi come modelli ge­
nerali e ricorrenti di eventi, analizzati in termini di grado di
complessità, di conflitto e di coperazione. Il libro ebbe però il
merito di iniziare una ragionevolmente adeguata standardizza­
zione del materiale trattato e una specificazione delle aree spe­
cifche di analisi sociologica 60•

Nel libro ci si riferiva al cambiamento sociale come a un
processo sociale realizzantesi in rapporto alle strutture sociali
secondo le forme indicate della assimilazione, competizione e

58 ROSCOE C, HINKLE e GISELA HINKLE, The Development of Modem
Sociology, Garden City Doubleday, 1954, pp. 8-9.

59 Per quanto riguarda una panoramica ideologica degli inizi della
sociologia negli USA e in particolare dei « padri fondatori », e degli stretti
rapporti fra sociologi e capitalismo corporativistico, cfr. DUSKY LEE SMITH
Sociology and the Rise of Corporale Capitalism in « Science and Socie­
ty », Voi. 29, n. 4 Autunno '65 pp. 401418. I primi sociologi statunitensi si
inserirono coscientemente e come voci-guida nel difficile periodo che va
dal 1870 ai primi del '900 richiedendo cambiamenti, sulla direzione gene­
rale dei quali sostanzialmente concordavano: ricostruzione della società
attraverso l'intervento governativo, transizione dal laissez-faire al capita­
lismo corporativo (proprietà privata dei mezzi di produzione, maggiore
partecipazione statale nell'economia politica, centralizzazione delle mag­
giori istituzioni, imperialismo, efficienza e funzionalismo). Per una discus­
s1one e definizione di questi termini e orientamenti cfr. R. WILLIMts.
American_ Society, New York '52; C. W. MILLS, Power Elite, New York '56
e WHITE COLLERS, New York '56 (trad. it. Einaudi, 1966; W. A. WILLIAMS, The
Contours of American History, Cleveland 1961, spec. pp. 384 e sgg.

60 R. PARK and BURGESS, Introduction to the Science of Sociology, Chi­
cago, University of Chicago Press, 1921, 2 ediz. 1924. cfr. D. MARTIDMLE,
op. cit., p. 410. Per la corrente formalistica del comportamentismo sociale
cfr. ibidem, cap. X. Per il libro di Park e Burgess cfr. anche R. F,\RIS, Chi­
cago Sociology, 1920-32, Chandler Publishing Company, 1967, pagg. 36-50.
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conflitto, ed astraendo dalle peculiari connessioni storiche dei
fatti sociali, come abbiamo, di sfuggita, già notato. E' interes­
sante ricordare il capitolo finale « Progresso », in cui questo è
prospettato come l'aumento del controllo operato attraverso
la conoscenza scientifica, compresa la sociologia. E' vero però
che il concetto di progresso era visto in rapporto a valori parti­
colari, da sottoporsi quindi sempre a revisione, cosa di cui Park
era consapevole perfettamente. Nel 1913- cita Park! la lista
degli indicatori di progresso secondo un eminente statistico com­
prendeva: a) aumento di popolazione; b) lunghezza della vita·
e) uniformità della popolazione; d) omogeneità razziale; e) cu{
tura; f) diminuzione del tasso di divorzi. « E si tratta certamente

egli commenta di temporanee misure di progresso ». « Ma,
dal punto di vista della ricerca sociale conclude il pro­
blema del progresso è soprattuto quello di fornire dei mezzi che
misureranno tutti i diversi fattori di progresso, e di stimare il
valore relativo dei diversi fattori nel progresso della comunità ».

In sostanza è già chiaro l'atteggiamento della sociologia sta­
tunitense nei confronti dello status quo: una preferenza per il
cambiamento lento piuttosto che rapido, e un miglioramento
piuttosto che una trasformazione dello status quo stesso. C'è una
tendenza generale sfavorevole verso il cambiamento provocato,
ma piuttosto di laisser-faire 62• Il Myrdal, nelle prime due appen­
dici dell'American Dilemma, richiama l'attenzione su questo. Par­
lando poi di Robert Park, scrive « ... egli costruì un sistema so­
ciologico in termini di causazione e sequenze naturali ... noi tro­
viamo (negli scritti di Park) ... una tendenza sistematica a igno­
rare praticamente tutte le possibilità di modificare at­
traverso uno sforzo consapevole - gli effetti sociali delle
forze naturali » 68,

E' di questo periodo, che il progressivo consolidarsi della
sociologia come scienza, un minore interesse per la storia e la pa­
rallela compartimentalizzazione dei campi di studio sociologico 64•

61 R. PARK, op. cit., p. 1002.
62 cfr. KURT H. WOLFF, Notes toward a sociocultural interpretation of

American Sociology in « American Sociological Review», vol. 2, n. 3 (june
1946), pp. 543-553.

63 G. MYRDAL, An American Dilemma, New York and London, Harper
1944, pp. 1049-50.

64 Sulla « professionalizzazione » della sociologia negli USA cfr. C: W.
MILLS, The professional ideology of social pathologists, in « American
Journal of Sociology », vol. XLIX, n. 2 (september 1943) pp. 165-80; e A. ToU­
RAINE, Le traitement de la société globale dans la sociologie américane
contemporaine, in « Cahiers Internationaux de Sociologie», vol. 16 nou
velle série (1954) pp. 126-145.
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L'eticheta « Social Change » cominciò così ad apparire nei
libri accademici e nei saggi senza quasi nessuna definizione o
analisi che illuminasse il soggetto; di fatto, il contenuto di que­
sto campo di studio particolare appariva modellato secondo la
sistematizzazione dei libri di testo e dei manuali per studenti. Per
riempire tale vuoto, la riflessione sociologica si volse agli inte­
ressi interni alla continuità del sistema sociale, accentuando l'im­
portanza di fattori come l'ordine, la stabilità, l'armonia fra isti­
tuzioni e forze sociali, in rapporto ai quali si costituirono le pri­
me formulazioni di devianza, controllo ecc. 6S. Resta il fatto co­
munque che, almeno durante gli anni '20, la scuola di Chicago
offrì un programma attraverso il quale i sociologi potevano im­
mergersi, sia pure settorialmente, nei processi in atto di trasfor­
mazione della società, impegnandosi anche in una significativa
ricerca sociologica•

E' in questo clima di moderato progressismo e di ricerca di
un intellettualismo pratico nei con.fronti degli aspetti sociali ana­
lizzati che va inserita l'attività di Ogburn, rispondente del resto
a quelle che erano le linee generali nell'« era progressista » del
nuovo inserimento degli intellettuali nell'ambito della società
americana, identificabili nella scoperta della necessità delle ri­
forme e di una umanizzazione, moralizzazione e controllo del po­
tere, che si era accumulato nelle mani di industriali e dirigenti po­
litici, nella immagine riformistica di un buongiorno i cui prin­
cìpi parevano finalmente vicini a tradursi in realtà e comporta­
vano la necessità di una maggiore partecipazione dell'intellettuale
«esperto» al governo, le cui funzioni divennero sempre più com­
plesse 67• Un modello di politica riformista pianificatrice nazio­
nale, che ebbe il suo prototipo nel trust dei cervelli del New
Deal 68•

65 Cfr . J. D. OsER and J. E. CORRADI, Pax Americana and Pax Sociolo­
gica - Remarks on the Politics of Sociology, in « The Catalyst », sumner
1966, p. 42.

66 L'azione « umanistica » del gruppo cli Chicago è posta in luce da
MAURICE STEIN, On the limits of Professional Thought, in K. WoLrr and
B. MO0RE Jr. (Eds) The Critical Spirit - Essays in Honor of H. Marcuse,
Boston Beacon Press, 1967, p. 368.

67 Cfr. R. HOFSTADTER, Società e Intellettuali in America, Torino Einaudi
1968, spec. cap. VII « Il destino del riformatore » e cap. VIII « L'ascesa
dell'esperto».

68 Sulle caratteristiche del New Deal, cfr., fra l'altro, B. J. BERNSTEIN,
{/e New Deal, the Conseryatve Achievements of Liberal_Reform, in

• J. BERNSTEIN, Toward a New Past: Dissenting Essays in American Hi­
~ory, New York 1967, pp. 263-88; e G. KOLKO, The Triumph of American
onservatism, New York, Free Press 1963.
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Thomas, e, più tardi, Faris avevano_insegnato alcuni anni
« Origini sociali », un corso che trattava gli aspetti generali delle
società globali e i periodi evoluzionistici. Ogburn accentra invece
in suo interesse sui meccanismi dettagliati e _sui processi impli­
canti trasformazioni per la società e, sotto l'influenza dell'inse.
gnamento ricevuto alla Columbia University, dette particolare
attenzione ai cambiamenti tecnologici e specialmente alle inven­
zioni. La sua teoria si presentava già matura nel primo libro, già
citato, del '22; più tardi, egli la rielaborò grandemente in «Re­
cent Social Trends » %, il volume risultato dalla sua esperienza di
ricerca come direttore del « President's Research Committee on
Social Trends » dal 1930 al '33.

L'importanza dell'abilità individuale nel processo di inven­
zione veniva soggetta a revisione. Ogburn non ne negò la neces­
sità, ma dette di gran lunga più importanza a ciò che chiamò la
« base culturale», il complesso esistente di invenzioni e cono­
scenze. Dimostrò che ogni invenzione è soltanto un piccolo gra­
dino, generalmente fatto combinando elementi già presenti nella
base culturale. L'attribuzione di un'invenzione a un inventore sin­
golo è un riflesso del desiderio del pubblico di costruirsi dei miti,
degli eroi, più che un riconoscimento realistico dell'origine
delle innovazioni 7.

Seguendo gli orientamenti della scuola del comportamenti­
smo pluralistico, il punto di partenza dell'analisi di Ogburn era
appunto l'accentuazione dell'elemento di « eredità sociale » negli
eventi umani, contro qualsiasi sopravvalutazione di fattori bio­
logici. « L'eredità sociale ... non è unicamente il prodotto del­
l'associazione umana che si verifica in un particolare periodo ...

9 W. F, OGBURN, Recent Social Trends in the United States, New York
Mc Graw - Hill Book Co. 1933.

70 Ogburn pone l'esempio di invenzioni nate indipendentemente in
posti diversi. Il termine « cultura », come elemento chiave della società,
non indica una specie di entità superorganica, secondo la tradizione orga­
nicistica, ma è semplicemente un termine generale per indicare il com­
portamento appreso. « Il comportamento scrive Ogburn in Sociology,
di cui è autore insieme a Nimkoff - trasmesso con un processo di
apprendimento da una generazione all'altra si chiama cultura » (W.
OcURN and M. F NIKOFr, Sociology, Boston Houghton Mifflin 1940, 3 ed.
1958, p. 72). Anche in questo testo Ogburn, insieme a Nimkoff, riprende
l'idea del Tarde secondo cui la società consiste, in fondo, di azioni indi­
viduali, e di Giddings, per il quale essa rappresenta un comportamento
pluralistico. Per la spiegazione di questi comportamenti culturali si ri
propone lo stesso modello iniziale: sono atti nuovi (invenzioni) o npeti­
zioni di atti esistenti (modelli diffusi o imitazioni) che conducono a rias­
sestamenti-adattamenti. « Una cultura è costituita da invenzioni, o tratti
culturali, integrati in un sistema, con vari gradi di correlazione fra le
parti » (Sociology, cit., pag. 72).
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ma è un prodotto che sicuramente perdura per un periodo di
tempo molto lungo »7,

Le trasformazioni culturali consistono nella modificazione
dei prodotti accumulati nella società umana (cultura), compren­
denti oggetti materiali altre a istituzioni sociali e modi di vita
sociale. Il fattore fondamentale di tali trasformazioni è dato dal­
l'accumulazione di forme culturali risultanti dall'invenzione e
dalla scoperta. Ciò che vi era di nuovo nella teoria di Ogburn
- fin qui praticamente simile a quella di Tarde - era l'accento
posto sulla differenza fra cultura materiale e cultura non mate­
riale. Le fonti reali del mutamento nel senso del progresso sono
poste nell'invenzione materiale: utensili, armi e processi tecnici.
La cultura non materiale, che si riferisce al resto della vita socia­
le e istituzionale, si deve «adattare» a questa base materiale 72.

E' in questo continuo processo di adattamento fra cultura
materiale e cultura non materiale che sorgono i problemi del
« ritardo culturale» (culture lag), il quale rappresenta una delle
formulazioni più fortunate nel campo della sociologia. Il ritardo
culturale si verifica quando una delle due parti della cultura che
sono correlate cambia prima o in grado maggiore dell'altra, pro­
vocando fra le due parti un adattamento minore che in prece­
denza 7?.

« Modificazioni della cultura materiale comportano muta­
menti in altri aspetti della cultura, come l'organizzazione sociale
e i costumi, ma questi ultimi aspetti della cultura non cambiano
con la stessa rapidità dei primi. Essi restano indietro rispetto ai
mutamenti della cultura materiale, per cui viviamo in un perio­
do di adattamento difettoso 74•

Molti fattori scrive Ogburn- vengono ad interferire nel-
l'adattamento della cultura materiale e di quella non materiale:

coloro che hanno determinati interessi acquisiti « ottengono
un vantaggio particolare dalle condizioni esistenti e oppongono
resistenza ai cambiamenti»;
- tutto ciò che rovescia la tradizione tende a provocare timori.
« Cosi i costumi in una cultura possono includere un atteggia­
mento preciso a favore o a sfavore del mutamento»;

71 W. OGURN, Social Change, ed. Viking 1927, ed. riv. Viking 1950, p. 4.
72 Negli anni '20-'30 si diffuse nella sociologia statunitense l'abitudine

a distinguere cultura materiale e cultura non materiale (cfr. oltre Ogburn,
Chapin, Barnes, Barnett, Linton e Leslie White) e la convinzione - con
l'eccezione di Sorokin e Mc YVER - che la cultura materiale è accettata
prima di quella non materiale.

73 W. OcpURN, Cultura! Lag as a Theory (1957) in « On Culture and So­
cial Change », cit, pp. 8695.

74 W. OGBURN, Social Change, cit, p. 196.
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- la lentezza delle modificazioni può essere dovuta all'abitudine
« L'atteggiamento conservatore è un attributo di un popolo di
una particolare età e località oppure un tratto di una particolare
classe di individui »; ecc. 75•

D'altra parte, secondo Ogburn, la cultura esistente perdura
perchè è utile. Le forze che producono mutamento sono la sco­
perta di nuovi elementi culturali che hanno utilità superiore, nel
qual caso i vantaggi precedenti vengono sostituiti da quelli nuovi.
La lentezza di una cultura a cambiare dipenderebbe dalla difft­
colta di creare e adottare nuove idee 7é,

La teoria del ritardo culturale "7, sebbene variamente discus­
sa e criticata, è rimasta sostanzialmente accettata nell'ambito del­
le teorie sul cambiamento sociale. La formulazione di tale teoria
si applica sia all'interno di un sistema socio-culturale, sia in senso
interculturale.

Sulla stessa linea di Ogburn, le più recenti rielaborazioni del­
l'ipotesi del ritardo culturale sostituiscono a quello dicotomico
un meccanismo più complesso, che considera, a fianco degli aspet­
ti tecnologici, quelli biologici", psicologici e sociologici del si­
stema culturale. Infatti, mentre Ogburn considerava l'accentuato
sviluppo tecnologico come la « causa » principale e decisiva degli
sfasamenti culturali, non minore importanza rivestono la varia­
zioni correlative negli altri settori culturali e all'interno di essi.

75 Ibidem, pp. 169-175.
76 Ibidem, p. 193.
77 Secondo il Roucek la teoria del ritardo culturale rappresenta una

delle tre correnti in cui si è ramificato l'astoricismo del formalismo so­
ciologico statunitense; le altre due sono la teoria organico-ciclica e la
intrusive-disturbance (J. S. ROUCEK, The devolopment of the concept of
socia! change, in « Revista Internacional de Sociologia», a. XXVII (1962),
enero-junio, nums. 105-106, p. 71.

78 Bisogna ricordare che il ritardo degli elementi biologici è stato
preso in esame dallo stesso Ogburn nella prima edizione del Social Chan­
ge (1922). Alcuni problemi nascone egli sosteneva - non dalla man­
canza di adattamento di alcuni aspetti della cultura, ma dalla mancanza
di adattamento fra la natura umana e la cultura. La tesi generale è che
la biologia umana cambia molto lentamente, mentre la sua cultura cam­
bia rapidamente. Tipicamente conservatrice, _la teoria del ritardo biolo
gico tratta la cultura umana come « un sottile strato di vernice » che ri ­
copre _una condizione fondamentalmente selvaggia, e vede nel progresso
scientifico un ampliamento del distacco fra natura umana e cultura, che
spinge l'uomo alla delinquenza, all'omosessualità, al suicidio e alla pazzia.
Nell'edizione del '50, pur mantenendo la teoria del ritardo biologico,
Ogburn non vi insisteva ulteriormente, accentuando invece l'ipotesi del
ritardo culturale, probabilmente per l'influenza più « progressista » di
Meyer F. Nimkoff, con il quale aveva iniziato una feconda collaborazione,
e con il quale scrisse: Sociology (Boston 1940) e Technology and the
Changing Family (Boston 1955).
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Anzi, taluni fra i più acuti problemi sociali sembrano derivare da
sfasamenti all'interno degli aspetti non tecnologici del sistema
socio-culturale 7%,

L'ipotesi del « ritardo culturale » resta comunque molto pro­
blematica. Ricordiamo prima di tutto la critica del Sorokin che
nella discussione sulla teoria di Ogburn, coinvolge tutte le teo­
rie dicotomiche del « fattore dominante»: in primo luogo, per
l'artificiale divisione, compiuta da tali teorie, dei sistemi socio­
culturali in parti separate, e la concezione dei sistemi stessi co­
me aggregati o come variabili isolate, con la conseguenza di sce­
gliere erroneamente alla cieca le variabili « senza considerare se
costituiscono degli aggregati indipendenti o se sono parte ina­
lienabile dei sistemi vitah » %; in secondo luogo perchè, secondo
il Sorokin, tutti i fenomeni socio-culturali empirici sono costitui­
ti da componenti non materiali e materiali, le une rappresentate
dai loro significati e valori, le altre consistenti nella totalità degli
oggetti materiali e nella strumentalità, nei quali i significati e i
valori sono incorporati e attraverso i quali sono oggettivati, ma­
terializzati e comunicati agli altri 81•

E' da notare inoltre che un'espressione come « ritardo cul­
turale» risulta priva di significato se non si decide anzitutto
che cosa rimane indietro, e rispetto a che cosa• Tale ipotesi,
quindi, implica indubbiamente dei giudizi di valore, sia quando
« apprezza » l'intervallo di tempo tra una specifica invenzione e
il raggiungimento degli adattamenti resi necessari dall'invenzio­
ne stessacfr il « tandem lag » di Stuart Chase 83 - sia quando
il ritardo consiste nell'intervallo di tempo fra l'emergere di un
dato bisogno sociale e il sorgere di adeguate forme culturali. In
ambedue i casi, affermare l'esistenza di un «ritardo» equivale
ad affermare che qualcosa« è degno di essere desiderato » 8.

• 79 Cfr. H. HART The Hypothesis of Cultura! Lag: a present-day view,
in F. R. HALLEN et AL. (Eds), Techonology and Social Change, New York
Appleton 1957, pp. 417-34.

SO P. SOROKIN, Fods and Foibles in Modem Sociology; Trad. it., pp. 166-
171; Socia! and Cultura! Dynamics; New York, 193741 (4 volls); e Socio­
cultural causality, Space, Time, Duke University, 1943.

8! Cfr. P. SOROKIN, Society, Culture and Personality, New York, Har­
per and Brothers 1947.

82 D. MARTINDALE, Tipologia e storia della teoria sociologica, cit., p. 519.
83 S. CIASE, The Proper Study of Mankind, New York, Harper 1956,

ed. it. « Studio dell'Umanità », Bompiani, Milano, 1962.
84 Sul carattere valutativo della teoria del ritardo culturale, cfr. G. G.

HEMPEL, La formazione dei concetti e delle teorie nella scienza empirica,
Milano Feltrinelli, 1961, p. 57.
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Un sifatto giudizio di valore nota il Leonardi - è ineli-
minabile, e il suo grado di obiettività dipende dal grado di con­
senso che riesce a coagularsi intorno ad esso 85•

D'altra parte il carattere sostanzialmente normativo di tale
teoria appare conforme allo spirito generale della sociologia
statunitense: il cambiamento infatti vi è percepito come una di­
stanza fra un modello economico e sociale considerato superiore
e valido per tutto il genere umano ed i diversi « ritardi cultura­
li » osservabili • All'interno di un sistema sociale, lo sfasamento
temporale fra i cambiamenti iniziali e le risposte adattive causa
dei disadattamenti (più lungo è il Zag, maggiori sono le tensioni)
così che, se eventualmente il Zag si verifica in sfere significative
della società, questa corre il rischio di una disintegrazione com­
pleta. Ora, anche se si accetta l'ipotesi dell'interdipendenza delle
varie parti di un sistema sociale, tale che i cambiamenti in un
settore sarebbero seguiti da tensioni determinanti cambiamenti
di adattamento in altri settori, resta comunque sospeso il pro­
blema dei settori della società in cui avrebbe inizio il processo
di cambiamento; inizio che viene posto in settori differenti a se­
conda del quadro ideologico di riferimento assunto dal ricerca­
tore sociale e a seconda del tipo concreto di società a cui l'ana­
lisi va applicata. D'altra parte, porre il problema del cambia­
mento in termini di disadattamento e sfasamento fra i vari set­
tori sociali implica poi il restringimento del problema nei con­
fini della devianza e della disorganizzazione sociale 87• Questa con-

65 F. LE0NARDI, La categoria dei mutamenti sociali, in « Rassegna Ita­
liana di Sociologia, a. III, n. 1 (gennaio-marzo 1962), p. 51.

86 J. DUVIGNAUD, Anomie et mutation, in G. BALANDIER (ed.) Sociologie
des mutations (Actes du VII Colloque de l'Association Internationale des
Sociologues de Langue Française), Paris Anthropos 1970, p. 66.

87 In risposta alle accuse di poca validità scientifica della teoria del
« cultural lag» (dovuta al fatto, secondo i critici, che il disadattamento
non si può determinare obietivamente, ma soltanto secondo criteri sog- "
gettivi e giudizi di valore personali), Ogburn riconduce il disadattamento
nell'ambito della devianza rispetto alla nonna sociale, e quindi misura­
bile. Più specificamente, sul rapporto fra disadattamento e devianza,
scrive: « Il disadattamento era un fattore essenziale nella teoria dell'evo­
luzione di Darwin, ed egli non ebbe difficoltà a provarlo usando la morte
come test. Ma ci sono altri tests. Uno è la malattia, un altro è la pazzia.
Inoltre, il disadattamento può essere concepito come una deviazione da
una norma sociale» (W. OGBURN, Cultural Lag as a Theory (1957), cit.,
p. 92).

Ricordiamo alcune definizioni di altri autori, colleganti disadattamento,
cambiamento e devianza: cfr. A. and E. ETZIoNI, Social Change, Sourçes,
Patterns and Consequences Basic Bools, New York, 1964, p. 403. « L'inizio
del cambiamento sociale è in gran parte una risposta alla presenza della
disorganizzazione sociale, causata o da fatton interni o da fattori esterni»;
A. B0sKOFF, Social Change: majer problems in the emergences of theore­
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cezione si presenta simmetrica dell'altra, ugualmente presente
nella teoria sociologica, della « normalità » del cambiamento
come processo lento, continuo e irreversibile de11a società umana.

Non casualmente infatti il concetto del « cultural lag» è
stato molto usato dai « social pathologists ». Appunto illustrando
l'ideologia professionale _dei patologi sociali, Wright Mills "° pren­
de in esame la teoria del ritardo culturale. Essa gli appare come
un'asserzione di « progresso » ineguale, in cui le valutazioni ven­
gono traslate in una sequenza di tempo. Ci informa quali cam­
biamenti si devono esigere, quali cambiamenti « avrebbero do­
vuto » avvnire e quali no. Relativamente alle varie sfere de11a
società, ci dice quale progresso c'è, quanto ne abbiamo avuto,
e dovremmo averne avuto, e non, e quando e dove non l'abbiamo
avuto. Inoltre, un modello in cui le istituzioni restano indietro
rispetto alla tecnologia e alla scienza viene a includere una valu­
tazione positiva della scienza naturale e del cambiamento ordi­
natamente progressivo, modello che rappresenta una continua­
zione liberale dell'illuminismo con il suo pieno razionalismo, la
sua estrema ammirazione per la scienza come un tipo di pen­
siero e di attività e il suo concetto del tempo come progresso, e
che fu trasportato nelle università statunitensi dalla filosofia
morale scozzese ivi un tempo prevalente. I sociologi che hanno
usato questo modello non hanno messo a fuoco - osserva sem­
pre Wright Mills "le condizioni e i gruppi di interesse influen­
zanti i diversi tassi di cambiamento nelle diverse sfere sociali.
Nell'uso dei patologi, la concezione ha perduto qualsiasi speci­
fico riferimento strutturale, ed è stata applicata indifferente­
mente ad ogni cosa, favorita in ciò da termini come « cultura
adattiva» e «cultura materiale» (come abbiamo visto, è dallo
sfasamento di queste che si originano, secondo Ogburn, i males­
seri sociali). Sempre in rapporto alla disorganizzazione sociale,
la teoria del « cultura] lag » potrebbe anche considerarsi come
una variante di un'altra teoria dei patologi sociali, quella del
cambiamento sociale stesso, per la quale gli esseri umani sono
« adattati » in modo soddisfacente alla condizione sociale esi­
stente per luno-o tempo e la cui scomparsa provoca dei problemi
sociali. Tale teoria sottintende l'idea di un processo continuo, in

tical and research foci, in H. BECKER and A. BOK0FF, Modern Sociological
Theory in Continuiti and Change, Holt Rinehart and Wiston 1957, pp. 289-
290; ibidem cfr. l'esposizione e la discussione della teoria sulla disorga­
nzzazione sociale e il « cultura] lag », (pp. 345-354).

88 C. W. MILLS, The professional ideology of socia! pathologists, in
« American Journal of Sociology », vol. XLIX, n. 2 (september 1943), 165-180.

89 Ibidem, pp. 177-178.
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cui il ritmo cli cambiamento lento, evoluzionistico, è assunto
esplicitamente come il normale e organizzato, e la discontinuità
è assunta come problematica %%.

Prendiamo in esame, ora, da vicino, la teoria del « ritardo
culturale », così come è stata formulata da Ogburn.

Il concetto di « Cultural Lag » apparve per la prima volta nel
1922 in un capitolo del libro sul cambiamento sociale con il titolo
« The Hypothesis of Cultura! Lag ». In un saggio del 1957 « Cul­
tural Lag as a Theory »%, Ogburn, per rispondere alle accuse che
gli erano state rivolte di aver tratto la teoria da Veblen e da Marx,
spiega l'origine e lo sviluppo progressivo del concetto, da ipo­
tesi a teoria 92• Prima di tutto specifica che da Veblen non può
essere stato influenzato in quanto non l'ha letto relativamente al
punto in questione; per quanto riguarda Marx, senz'altro lo co­
nosceva, ma rileva che l'interpretazione materialistica della sta­
ri ae il determinismo economico sono una cosa molto diversa dal
ritardo culturale ". Egli piuttosto era stato influenzato dai suoi
studi di economia, che lo orientarono verso un'interpretazione
economica della storia, e dalla ricerca, allora diffusasi con la
Interpretaziont dei Sogni di Freud, dei « contenuti manifesti » e
dei « contenuti latenti » delle azioni umane %. Elementi che con­
fluirono nel suo sforzo di scoperta dei fattori latenti nella cau-

90 Cfr. J. M GILLETTE and J. M. REINHART, Current Social Problems
(1933, p. 37): «I cambiamenti sociali sono per la maggior parte piccoli
e semplici, e simili all'osmosi nel campo della fisica e della vita orga­
nica »; J. L. GILLIN, G. G. DITTMER and R. J. COLBERT, Social Pobiems
(1928, p. 32): «La vita sociale e i suoi prodotti richiedono lunghi periodi
di tempo per svilupparsi e maturare ».

91 Pubblicato in Sociology and Socia! Research, XLI (January-Fe­
bruary 1957), ripubblicato in On Culture and Social Change, cit., pp. 86-95;
le citazioni si riferiscono a quest'ultima edizione.

92 La teoria del ritardo culturale è scrive Ogburn piuttosto com-
plessa. Ad esempio, la non adozione immediata di una nuova invenzione
è una dilazione, non un ritardo culturale. La teoria richiede i seguenti gra­
dini: 1) la identificazione di almeno due variabili; 2) la dimostrazione che
esse erano « adattate » l'una all'altra; 3) la determinazione attraverso 1
dati che una variabile è cambiata mentre l'altra non è cambiata o che
una è cambiata in grado maggiore dell'altra; 4) e che quando una variabile
è cambiata prima o in grado maggiore dell'altra, c'è un adattamento me­
no soddisfacente che in precedenza. Questa serie di gradini nella formu­
lazione del concetto ne dimostrerebbe la complessità; anzi, secondo l'Au­
tore, non si dovrebbe parlare di un concetto di ritardo culturale ma, trat­
tandosi del concetto di una relazione, sarebbe meglio parlare di una teoria
(ibidem, p. 89).

93 Il Cohen dice della teoria del « cultural lag » che è stata erronea­
mente associata al marxismo (cfr. P. COHEN, Modern Social Teory,
London 1968, p. 179).

94 Cfr. W. OGURN, The Hypothesis of Cultura! Lag, cit, pp. 87-88.
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sazione sociale, come ad esempio i fattori economici. Ma il fatto­
re principale, più importante dello stesso « dissimulato » fattore
economico, gli apparve essere il fattore tempo ". Egli aveva no­
tato per la prima volta tale fattore nei tassi ineguali <li cambia­
mento nei suoi studi sulla famiglia, e in particolare nel « ritar­
do » dell'ideologia sulla funzione essenzialmente domestica della
donna rispetto ai cambiamenti avvenuti nella famiglia in seguito
allo spostamento alle industrie di molte delle attività pro<luttive
un tempo compiute dalla famiglia stessa. Ma, prima di formulare
una teoria con quello che secondo molti era soltanto un concetto,
anche se più elaborato ad esempio di quello di gruppo primario,
Ogburn cercò di convalidarlo assumendolo come ipotesi. Così
esamìnò nel dopoguerra l'adattamento delle leggi al continuo
aumento di incidenti nelle industrie a causa dell'introduzione di
nuovi macchinari con ruote molto veloci. In questo caso la tecno­
logia era la variabile indipendente, mentre la legislazione assi­
curativa ritardava molto ad « adattarsi » alla nuova situazione.
In molti altri degli esempi che Ogburn fornì per illustrare la sua
ipotesi l'inizio del cambiamento era dato dalle scoperte tecnolo­
giche e scientifiche, alle quali seguivano con ritardo l'organizza­
zione sociale o l'ideologia e questo fece pensare che la teoria del
« cultural lag » fosse una interpretazione tecnologica della sto­
ria". Ma precisa Ogburn nel saggio del '57%7 il fatto che il
cambiamento tecnologico venisse per primo era semplicemente
una osservazione cli natura temporale, o inerente alla teoria in

95 1l senso del tempo e la percezione del cambiamento sono legati ine­
stricabilmente nell'esperienza umana. II legarne è reciproco: né il tempo
né il cambiamento sono una vanabile dipendente: Non si può pensare al
cambiamento senza includere il concetto di tempo o almeno senza avere
il senso del suo passaggio, di un «prima» e di un « poi». Molti autori
assumono il tempo come una specie di aggiunta al cambiamento, il quale
è identificato con altre cause, ma è ancora percepito come una differenza
fra un prima e un poi. E se il cambiamento è visto come un continuum,
qualcosa di più della semplice distinzione fra un prima e un poi, il
tasso di trasformazione può essere importante. II tempo diventa allora
il denominatore di una frazione, il cui numeratore è il numero di eventi
che devono essere osservati o misurati (cfr. W. MOORE, Social Change,
Prentce Hall, Englewood CHiff, 1964, p. 22; cfr. anche M. HEIRICH, The
use of time in the study of social change in « American Sociological Re­
view », june 1964, pp. 386-397; R. SCHLEGEL, Time and Physical Process, in
W. E. MOORE AND R. M. COOK (eds.) Readings in Social Change, Prentice
Hall, Englewood Cliffs, 1967, pp. 37-49; H. REICHENBACH, The Director of
Time, Berkeley University of California Press, 1956).

96 cfr. ad es. il saggio Technology and Governmental Change in « Jour­
nal of Business of University of Chicago», IX, n. 1 (Jan. 1936), ripubbl. in
« On Culture and Socia! Change », cit. pp. 131-143.

97 W. OGBURN, Cultural Lag as a Theory, cit., pp. 90-91.
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quanto tale, nel senso che nei tempi moderni, nel mondo occiden­
tale, la tecnologia e la scienza sono i primi grandi motori del
cambiamento sociale, ma che questo non implica che lo siano 0
lo siano stati sempre, in ogni paese. Un divario culturale è indi­
pendente dalla natura della parte che inizia o della parte in ritar­
do, purché queste siano connesse fra di loro. La variabile indi­
pendente può essere tecnologica, economica, politica, ideologica
ecc. Ma quando il « tempo ineguale » o l'meguale grado di cam­
biamento produce una tensione nelle parti o si manifesta in vario
modo quando la correlazione è diminuita, allora c'è un « cultu­
ral lag». L'applicabilità generalizzata della teoria dipende dal
grado di connessione esistente fra le parti della cultura e dagli
ineguali intervalli di tempo in cui si verifica un cambiamento "%,

La grande necessità del nostro tempo appare a Ogburn es­
sere la riduzione <li questo ritardo. I ritardi culturali sono « una
caratteristica del processo di evoluzione sociale » che si verifica
in una società strettamente integrata in periodi di cambiamento
rapido. Sono fenomeni largamente visibili nel tempo presente,
osserva Ogburn, ma in una lunga prospettiva storica non sono
rilevabili appunto perchè sono stati colmati con il passare del
tempo %%.

Certamente, si può in linea di massima accettare il fonda­
mentale nucleo di verità presente nella « teoria del cultura} lag »:
cambiamenti tecnologici molto rapidi possono avvenire senza un
grado parallelo di cambiamenti nella struttura sociale e in altri
caratteri della cultura. Ma la teoria assume che si conosca quale
tipo di relazioni sociali sarebbe più adatto a un particolare livel­
lo tecnologico. Inoltre afferma, anche se limitamente al mondo
occidentale, che l'innovazione tecnologica è sempre una condi­
zione necessaria per altri cambiamenti sociali "O, Ora, è evidente
che ogni cambiamento tecnologico sufficentemente grande cause­
rà alcuni cambiamenti come conseguenza; e può essere che certe
condizioni tecnologiche siano necessarie prima che altri fattori
possano produrre certi cambiamenti: ma ciò non significa che
questi darebbero luogo al cambiamento sociale, né che il cambia­
mento tecnologico soltanto produca cambiamenti sociali di tutti
i tipi "0.

9 Ibidem., p. 91.
99 Ibidem., p. 95.
100 La teoria del ritardo culturale si pone essenzialmente come mono­

fattoriale nei confronti del cambiamento sociale.
101 P. COHEN, Modem Social Theory, cit., pp. 179-180.
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Non si nega che il cambiamento tecnologico sia talvolta
responsabile di vasti e fondamentali cambiamenti nella strut­
tura sociale. Ma resta sospesa la domanda: Perchè accadono i
cambiamenti tecnologici stessi? Non possono essere semplice­
mente la conseguenza di una dinamica loro propria, giacché que­
sto non potrebbe spiegare perché in certe società e in certi periodi
della storia sono più rari che in altri.

Le rielaborazioni più recenti della storia del ritardo culturale
sostituiscono come già abbiamo accennato alla dicotomia
di Ogburn fra cultura materiale e cultura non materiale delle
formulazioni più complesse, che considerano, oltre agli aspetti
tecnologici del sistema socio-culturale, anche quelli psicologici e
sociali, e in particolare prendono in esame gli sfasamenti all'in­
terno degli aspetti non tecnologici del sistema.

ANNA PERROTTA
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La scuola per una educazione della pace.

Per educare alla pace vi sono due possibilità d'azione che si integrano
a vicenda. La prima consiste nella scelta deliberata dell'esercizio palese
e costante della non violenza, che è un modo eroico, genuinàmente reli­
gioso, di atteggiarsi in un mondo così pieno di violenza. La seconda pos­
sibilità insiste da parte sua nel contribuire a intendere scientificamente i
meccanismi attraverso i quali le cariche aggressive presenti nell'individuo
e nella società sfociano nell'uso della violenza. Ambedue le possibilità
hanno intensificato le loro manifestazioni in questi ultimi tempi, anche
in Italia.

Le presenti considerazioni sono da interpretare come un doveroso sia
pur limitato contributo alla comprensione scientifica dei meccanismi
della violenza.

Per chiarezza espositiva conviene partire dal presupposto di poter di­
stinguere, tra le posizioni scientifiche finora emerse, una a carattere pre­
valentemente psicologico, che concentra l'analisi sull'individuo, l'altra a
carattere sociologico, che accentua l'esame degli aspetti globali della so­
cietà concepita come fenomeno collettivo condizionante le stesse scelte
individuali.

1. L'individuo e la guerra

Una delle posizioni psicologiche più aggiornate è quella di F. Fornari.
Nel libro Psicoanalisi della guerra I, egli sostiene che la guerra deriva da
un certo numero di motivazioni soggettive inconsapevoli, che gli individui
trasferiscono al gruppo, alla collettività, sotto forma di giustificazioni ideo­
logiche, religiose o economiche. Gli individui, così facendo, cadono in una
sorta di « alienazione ideologica », poiché si trovano ad essere trascinati
da correnti di massa, che sono soltanto il prodotto di inconsce motiva­
zioni individuali.

Per comprendere meglio la tesi di Fornari, è necessario dare un sup­
plemento di spiegazione su quel meccanismo operante in ogni individuo,
che egli chiama « elaborazione paranoide della morte ». L'uomo porta
dentro di sé impulsi distruttivi contro gli oggetti del proprio amore.
Amando e, nello stesso tempo, desiderando inconsapevolmente di ucci­
dere gli oggetti del proprio amore, egli è preso da paura, senso di colpa. e
rimorso. A causa di questa ambivalenza, ogni uomo sarebbe indotto m
una condizione di malinconia depressiva, se non riuscisse il più delle volte
a convogliare quei contrastanti sentimenti in un'elaborazione psicologica
deviata, trasferendo su altri la colpa _e la vergogna delle tendenze distrut­
tive e delle immaginarie uccisioni. Gli « altri» sarebbero i cattivi, i nemic1.
Contro costoro, considerati estranei alla comunità, è più ammissibile, an­
zi sembra del tutto doveroso, scaricare la propria aggressività punitiva.
Il gruppo, o la società, di cui ciascuno di noi è men. riceve e accetta
la nostra_ « elaborazione paranoide della morte », separandola dalle sue
reali motivazioni. Lo Stato, in nome della società, diviene l'imprenditore

I FRANCO FORNARI, Psicoanalisi della guerra, Feltrinelli Ed., Mila­no 1966.
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monopolista della violenza privata dei cittadini. Cosi nasce e si sviluppa,
concatenandosi a cause storiche contingenti, la guerra, cioè quell'atto cri­
minale_immaginato individualmente e commesso collettivamente con lo
scopo illusorio di salvare l'oggetto del nostro proprio amore. Che poi si
tratti di uno scopo illusorio sarebbe dimostrato dal fatto che la guerra
non ha risolto mai nulla in modo definitivo. D'altra parte essa non po­
trebbe farlo anche con l'eventuale distruzione totale del nemico il quale
tornerebbe_a_nascere sotto altre spoglie storiche come capro-espiatorio
dei nostri istinti aggressivi. Inoltre oggi, nell'era atomica, la potenza di­
struttiva e divenuta tale che non è più pensabile né a vinti né a vincitori.
Per questo fatto, se la guerra convenzionale ha in ogni tempo rappresen­
tato una costosa terapia delirante, momentaneamente funzionale ma non
risolutiva, la guerra atomica non riuscirebbe ad adempiere più ~eanche a
questa funzione. Occorre pertanto sostituirvi un'altra funzione terapeutica
alternativa, portando alla superficie dell'umana consapevolezza i contra­
stanti meccanismi dell'inconscio. L'individuo deve acquistare la sua auto­
nomia, finora alienata nella sovranità dello Stato, esercitando l'etica della
responsabilità.

In questo modo, nella parte conclusiva di una dissertazione scientifica,
si arriva a proporre ciò che per altra via già praticano tutti coloro i quali
si sono imposti, come regola morale, di esercitare il libero arbitrio, contro
le determinazioni della cultura prevalente. E' il caso dell'obbiezione di
coscienza e di altre forme critiche di manifestazione individuale e collet­
tiva delle tecniche della nonviolenza. In ognuna di queste manifestazioni
della coscienza libera ritorna il modulo della inseparabilità tra etica indi­
viduale e costume sociale, tra morale e politica, tra fini e mezzi.

La distanza tra queste posizioni e quelle che sono imposte o suggerite
dal costume e dalla legge è enorme. Lo si può constatare citando il pas­
saggio di una lettera al clero indirizzata il 1441965 da Mons. Florit,
con la quale l'alto prelato interveniva nel famoso episodio che contrap­
pose al sacerdote Don Milani, immaturamente scomparso, i cappellani
militari della Toscana, contrari all'obbiezione di coscienza da loro con­
siderata come una viltà. In quella lettera Mons. Florit scriveva: « ... il sin­
golo cittadino non può essere giudice competente giacché è praticamente
impossibile all'individuo valutare i molteplici aspetti relativi alla moralità
e alla ingiustizia degli ordini che riceve. Deve pertanto essere riconosciuta
la presunzione di diritto in favore dell'autorità dello Stato, anche se questo
Stato non riconosce nella sua legislazione l'obbiezione di coscienza ... ».
In sostanza, si tratta proprio del principio contrario al libero arbitrio, in
quanto l'individuo abdica, in favore dello Stato, alla sua responsabilità.

Quanto diversa da questa la lezione di Don Milani! Bisogna avere il
coraggio, egli scriveva, « di dire ai giovani che essi sono tutti sovrani, per
cui l'obbedienza non è una virtù ma la più subdola delle tentazioni; che
non credano di potersene fare scudo né davanti agli uomini né davanti a
Dio; che bisogna che si sentano ognuno l'unico responsabile del tutto».

Questa posizione, che mantiene viva la capacità di indignarsi e di
rifiutarsi a ordini ritenuti contrari alla propria coscienza, è: quella stessa
sostenuta in teoria e in pratica da Danilo Dolci e da Aldo Capitini, oltreché
da altri. E noi pensiamo che tali posizioni sono giuste. Tuttavia dobbiamo
riconoscere anche che esse comandano l'esercizio di « virtù eroiche », le
quali sono tali proprio in quanto vengono assunte dai pochi che vanno
controcorrente. Ora quale capacità di tenuta contro i pericoli di guerra
e_di violenza possiamo attribuire al movimento che si dirama dai pochi
virtuosi? Essi sono il perno attorno al quale possiamo distinguere gli ze­
lanti emuli, gli estimatori con diverse gradazioni di adesione e di coeren­
za, fino ad arrivare, degradando, al grande numero dei pigri e degli inerti,
che solo la preponderanza di una generosa spinta morale, in particolar1
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circostanze, potrebbe smuovere, ma forse solo temporaneamente, verso
una direzione giusta per la pace. Il problema così come è non appare ri­
solto del tutto in senso educativo.

2. L'educazione come formazione del carattere
L'acquisizione dell'etica della responsabilità individuale non può che

essere universale, altrimenti non sarebbe un fatto educativo ma solo selet.
tivo, e riproporrebbe, nella sostanza, la distinzione tra capi e gregari.

Domandiamoci allora se è possibile, attraverso la scuola, cioè attra­
verso un mezzo istituzionalizzato di socializzazione, formare quei caratteri
della personalità sui quali divenga naturale l'innesto dell'etica della respon­
sabilità. Vedremo come anche questo approccio presenti serie difficoltà
pur aggiungendo altre utili informazioni al nostro problema. Ci riferiamo
a una ricerca sullo sviluppo del carattere, a cura di Robert F. Peck e
Robcrt T. Havighurst, i cui risultati vengono commentati nella loro opera
« The Psychology of Character Development » 2.

In questa ricerca i due autori hanno ritenuto di poter distinguere cin­
que caratteri psicologici, così denominandoli: amorale, espedientista, con­
formista, cosciente-irrazionale e razionale-altruista. Si tratta, come è fa­
cile Capire, di una scala tipologica, che non presume di avere un riscontro
puntuale nella realtà degli individui concreti, i quali però potrebbero
ssere così classificati solo per una evidente prevalenza di connotato con­
venzionalmente descrivibile con uno dei tipi concettuali sopraddetti.

L'uomo amorale sarebbe allora colui il quale pensa solo a se stesso,
al suo esclusivo interesse, senza possedere un codice morale di guida per
il suo comportamento; espedientista, chi accetta un codice morale sol­
tanto per calcolo di tornaconto; conformista, chi si conforma passiva­
mente a norme esterne; cosciente-irrazionale, chi, avendo introiettato le
norme sociali, le assolutizza, trasformandole in principi astratti, senza
preoccuparsi delle conseguenze empiriche del proprio rigore; altruista­
razionale, infine, chi, pur obbedendo a un codice morale interno, si preoc­
cupa sempre di mantenerlo adeguato alle esigenze mutevoli di un rap­
porto egualitario e armonico con gli altri.

I due psicologi sperimentali citati, effettuando la loro indagine in una
comunità urbana di piccole dimensioni demografiche, rappresentativa delle
altre innumerevoli città della provincia americana non superiori ai 15.000
abitanti, hanno messo in rilievo una fotografia alquanto pessimistica rela­
tiva alla distribuzione dei caratteri morali tra la popolazione. Secondo i
loro dati, una minoranza degli adulti sarebbe dotata di un carattere amo­
rale o espedientista e lo trasmetterebbe più o meno identico ai propri
figli. E' da questa frazione della popolazione che proverrebbero i criminali,
i più gravi malati mentali e moltissimi che conducono una vita dissoluta,
asociale, piena di paure e di odi. Si tratta di persone la cui distorta per­
cezione della vita le rende pericolose per la società, anche perché, nella
necessità di difendersi da esse, spesso inducono ad atteggiamenti ed azioni
di rivalsa che si situano al loro stesso livello di immoralità. Una frazione
molto più larga della popolazione adulta superiore di poco al 50%, sarebbe
costituita da individui conformisti oppure coscienti-irrazionali. Codesti in­
dividui, spesso dotati di un alto senso del dovere, si comportano con i loro
figlioli in modo tale che questi finiranno con l'essere a loro volta gregan
oppure schiavi di rigidi principi. Molte delle persone provviste di tali ca­
ratten conducono una vita scialba senza lode e senza biasimo. Il loro

2 ROBERT F. PECK e ROBERT T. HAVIGHURST, The Psychology of
Character Development, New York, J. Wiley and Sons. Inc., 1962.
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« peccato » più che attivo può dirsi peccato di omissione. Ma quei pochi
che sono schiavi della coscienza astratta dal prossimo risulterebbero in­
vece molto pericolosi. Tutti sanno che i più grandi creatori di martiri che
la storia ricordi, unitamente a molti martiri stessi, sono dervati da questa
semenza. Niente vi è di più terribile dello zelo ossessivo che pone un prin­
cipio astratto al disopra di ogni umana considerazione, in maniera tale
da giustificare spesso non solo la privazione di ogni gioia e soddisfazione
umana, ma anche crudeltà selvagge e massacri purificatori.

Soltanto un quarto della popolazione sarebbe, infine, composta di sog­
getti che dimostrano di avere a guida un qualche criterio di razionalità e
di genuino intento altruistico.

Questa fotografia dell'attuale società americana e il confronto fatto
da Peck e Havighurst tra le qualità caratterologiche dei fio-li e dei loro
genitori in due successivi momenti distanziati tra loro da u; intervallo di
10 anni, hanno portato gli autori alla conclusione che la distribuzione dei
caratteri fra la popolazione può essere difficilmente modificata nel tempo.
Secondo la loro opinione, il problema del mutamento della situazione ca­
ratterologica viene complicato dal fatto che ciascuna generazione tende­
rebbe a perpetuare, lasciandoli largamente inalterati, sia gli aspetti posi­
tivi che quelli negativi della situazione. Si tratta di un'opinione analoga a
quella di tipo ereditaristico. In realtà si vuole sostenere che, tra le altre
istituzioni sociali, solo la famiglia è capace di esercitare, e di fatto di so­
lito esercita, una forte influenza nella formazione del carattere. E anche
questo diventa allora un aspetto del problema educativo.

Sembrerebbe che, a fronte dell'azione della famiglia, altri fattori o
altre istituzioni avrebbero uno scarsissimo peso nella costruzione della
matrice caratterologica, che pure contribuiscono a riempire di esperienza
e di cultura. Ad esempio, si sarebbe dimostrato che il fattore della classe
sociale di appartenenza abbia effetti del tutto casuali e marginali sulla
formazione del carattere, se si eccettuano le classi inferiori. La fede reli­
giosa e la frequenza delle attività religiose prese da sole, ugualmente non
costituirebbero una garanzia di sviluppo di un carattere maturo. La scuola,
più che plasmare il carattere, sembrerebbe svolgere il ruolo di cristalliz­
zarlo, accentuando l'atteggiamento della punizione-rifiuto per i comporta­
menti indesiderati e quello delle ricompense per i comportamenti appro­
priati, senza alcun sforzo di recupero o di ricostruzoine. In realtà, oltre
alle tante altre forme più o meno scoperte di discriminazione che possono
ancora realizzarsi nella scuola, quella che si effettua in rapporto alla for­
mazione del carattere è anche la più accentuata: gli insegnanti non solo
rifmterebbero i caratteri amorali ed espedientisti, quando invece dovreb­
bero cercare di ricostruirli, ma gratificherebbero eccessivamente, oltre che
quelli altruisti-razionali, anche quelli coscienti-irrazionali e conformisti.

Il fatto che le qualità caratterologiche di base e dei rapporti interper­
sonali nascano e si sviluppino prevalentemente in forze delle esperienze
che i figli hanno con i loro genitori e con i loro famigliari, è irrefutabile.
Ma questo non vuol dire ancora che altri agenti di socializzazione non pos­
sano influenzare o mutare il processo di sviluppo del carattere. Influenze
curative o anche distruttive sui carattere possono sopravvenire o contem­
poraneamente a quelle della famiglia o successivamente. Però esse solo ra­
ramente sono così mtense dal punto di vista affettivo e cosi personalizzate
da eguagliare quelle famigliari. Ciò, quindi, non significa che mutamenti
non possano aversi; bensì soltanto che la ricerca effettuata da Peck ed
Havighurst in un ambiente socio-culturale stabilizzato del tipo della pro­
vinci~ americana - estensibile per analogia a tutte le province di altri
paesi culturalmente consimili - nessun mutamento appare consistente, a
parte quelli che allargano o arricchiscono_ la sfera d'azione sulla quale si
eserciteranno i caratteri accrescendo l efficienza, la produttività e 1 con-

147



sumi. In un ambiente sociale stabilizzato, ove non sia presente alcuna
forte tensione_verso il miglioramento della vita morale, la socializzazione
attuantesi nell'esperienza convissuta con il gruppo dei coetanei; quella
svolta dalle istituzioni dirette dagli adulti, quali la scuola, i gruppi asso­
ciativi religiosi politici e culturali; quella esercitata lungo uno spettro più
vasto di suggestioni dai mezzi di comunicazione _di massa e dall'esempo
dei personaggi più in vista, quali i divi dell'eros, i semidei della ricchezza
e_del potere; tutte queste spinte _socializzanti sembrano costituire campi
di addestramento specifico di abilità e capacità integrative dei valori socio­
morali derivati dagli adulti, senza sostituirli.

Così, se immaginassimo - come esemplificativamente propongono gli
autori della ricerca citata - una circostanza involutiva analoga a quella
dell'avvento del nazismo in Germania, si potrebbe essere quasi del tutto
certi su ciò che capiterebbe ai vari caratteri tipologici sopra elencati. La
gente amorale continuerebbe a comportarsi in un modo antisociale e al­
cuni di loro sarebbero associati al potere insieme agli espedientisti. Que­
sti ultimi si adeguerebbero prontamente al nuovo codice della crudeltà
verso i gruppi individuati come nemici, e della slealtà verso famigliari e
parenti protestatari o resistenti o tiepidi. I conformisti si atterrebbero
per un po' al vecchio codice morale, finché una più forte manipolazione
propagandistica non li facesse aderire ciecamente al nuovo codice. Solo
gli altruisti-razionali e una frazione forse nutrita di coscienti-irrazionali
che non avessero ancora interiorizzato le norme immorali e i valori nega­
tivi del regime scambiandoli per il dovere assoluto, si opporrebbero fino
al sacrificio in difesa della loro fede o ideologia.

Ma cosa accadrebbe allora, ci domandiamo, in una situazione in cui la
consapevolezza generalizzata di una catastrofe immanente racchiusa nella
potenza distruttiva delle armi atomiche e chimiche risvegliasse il bisogno
di trasformazioni radicali verso un'umanità migliore? In un ambiente sta­
bilizzato e pigro una tale scossa mobilitante potrebbe raggiungere un
punto di fusione degli affetti tale da generalizzare quella intensità delle
emozioni che solo i rapporti intrafamigliari pare riescano a raggiungere,
sostituendo la cooperazione alla competizione, la tolleranza al rifiuto, il
dialogo alla chiusura, la comprensione alla incomprensione dei linguaggi
degli intenti e degli interessi.

Ma questo vorrebbe dire generalizzare la solidarietà introducendola
in altre sociazioni e istituzioni più complesse in modo tale che non si ri­
peta il divario ora spesso osservabile tra atteggiamenti di moralità perso­
nale e atteggiamenti di moralità pubblica, o tra morale e politica intese
nella più vasta accezione. Questo vorrebbe dire, in altre parole, cancellare,
sia pure gradualmente, tutte quelle situazioni sociologiche nelle quali l'in­
dividuo si trova nell'alternativa di lasciarsi alienare nel collettivo oppure
di esercitare la virtù eroica del rifiuto e della espiazione sacrificale.
Quando si afferma che lo Stato ha avuto la possibilità di porsi come im­
prenditore della violenza privata; che la Chiesa ha per troppo lungo tempo
accettato molte delle discriminazioni sociali; che i partiti politici sono r­
masti per troppo lungo tempo chiusi nelle loro rispettive ideologie inco­
muncabili; e che tutte queste cose e altre che si potrebbero aggrung~r~
hanno avuto il _loro peso nella perpetuazione delle disuguaglianze socialifra individui e fra nazioni con diverso grado di opportunità di sviluppo e,
quindi, di libertà; e consequenziale aggiungere che queste storture vanno
cambiate.
. .1:a prospetti~a psicologica si ferma a un consiglio o a un comando
individuale relativo all'esercizio dell'etica della responsabilità lasciando
poi all'educazione famigliare, scolastica e sociale l'arduo compito delle
tecniche e dei metodi più appropriati allo scopo. L'educazione, sotto spe­
cie di trasmissione culturale, in apparenza non può andare oltre il livello
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individuale di intervento o di piccolo gruppo. In realtà, però, la compren­
sione delle dinamiche sociologiche riuscirebbe ad arrecare un ulteriore
contributo alle tecniche educative.

3. Educazione individuale e trasformazione sociale
Una _prospettiva sociologica implica necessariamente, a mio parere il

tema psicologico della responsabilizzazione individuale e della conseguente
desovranizzazione dello Stato. Una « dialettica della trasformazione » al­
ternativa alla convenzionale _« dialettica degli opposti» è pertanto uno
strumento necessario, poiché un cambiamento deve esserci prima che
possa parlarsi di responsabilizzazione individuale generalizzata. II punto a
cui il mondo e pervenuto e la primaria esigenza di garantire la sopravvi­
venza del genere umano, suggeriscono che agli antagonismi estremizzati,
tesi ad annientare gh avversari con la guerra o con la rivoluzione vada
sostituita la regolamentazione dei conflitti presenti nel campo interno ed
estero attraverso le tecniche trasformative non violente delle tensioni e
delle contrapposizioni controllate o programmate. E' questo, in definitiva,
il significato sostanziale di tutte le _modalità pianificatorie che si propon­
gano di conciliare il criterio collettivo dei piani con la salvaguardia delle
libertà democratiche. Ma val la pena ora cli analizzare meglio i significati
e le implicazioni dei processi di trasformazione.

Consideriamo la società come un sistema in equilibrio, un sistema che
tende a sopravvivere, ristrutturandosi continuamente in risposta a vari
disturbi endogeni ed esogeni. Quando la società era ancora nella sua fase
pre-industriale, la sua tendenza all'equilibrio non mostrava molto dina­
mismo: le energie che vi si sprigionavano erano molto limitate in inten­
sità e velocità. I mutamenti tecnologici, culturali e sociali erano molto
lenti; le reazioni del sistema ai mutamenti si verificavano in forma di
lente ristrutturazioni delle relazioni sociali o di endemiche manifestazioni
di riassetto più o meno radicale, di cui solo una prospettiva storica, di­
stanziata, poteva avvertire il significato e la direzione. L'uomo comune
vivente nella società pre-industriale, durante i suoi SO o 60 anni di vita
media, confrontandosi con i suoi genitori e nonni, non avvertiva quasi
alcun mutamento sostanziale nell'ordine sociale che lo obbligasse a ri­
strutturare urgentemente i suoi atteggiamenti. Questa situazione durò per
molti secoli, cominciando a cambiare soltanto con l'avvento della società
industriale. Perciò potrebbe dirsi che la società pre-industriale era come
un sistema in equilibrio quasi statico, con feedback di tipo negativo. In
altri termini, i meccanismi interni di controllo automatico del sistema
entravano in funzione per rigettare ogni innovazione considerata come
disturbo. Tutti sappiamo come le grandi inonvazioni religiose o ideolo­
giche del passato remoto fossero lente a provocare i conseguenti muta­
menti strutturali nel sistema sociale, il quale anzi spesso le assorbiva assi­
milandole quasi del tutto alla propria natura e sembianza.

Dagli inizi della «rivoluzione» industriale, le innovazioni scientifiche
e tecnologiche sono diventate, invece, man mano più frequenti. Fino al
punto che durante l'arco di una singola generazione un individuo espe­
risce diverse e consistenti modificazioni nel modo di vita, nelle relazioni
sociali nel lavoro e nel tempo libero, che gli impongono nuovi adatta­
menti' attitudinali e comportamentistici spesso contrastanti con le sue
abitudini e la sua cultura. Oggi le innovazioni scientifiche e tecnologiche
hanno acquistato una tale spinta e sono così correlate tra di loro da pro­
vocare molteplici reazioni a catena in tutto il, sistema alla stessa stre­
gua delle reazioni a catena della bomba atomica - ed esse si diffondono
rapidamente in tutte le aree della vita sociale sconvolgendone i precedenti
assetti senza fissarne dei nuovi durevoli. In sostanza, a un sistema sociale
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in equilibrio quasi statico, con feedback di tipo negativo, si potrebbe dire
si sia ora_sostituito _un sistema in equilibrio dinamico o instabile, co
feedback di tipo positivo. Più che rigettando o incistando le innovai4,R'
il sistema sociale contemporaneo reagisce alle molteplici innovazioni s'
za poter trovare tregua nel processo del contmuo adattamento.

In questa fenomenologia conviene distinguere tre aspetti essenziali.
a) Il primo consiste nel fatto che l'equilibrio instabile, determinato

da tensioni e conflitti molteplici, dà la sensazione di una crisi permanente
e irrisolta. E' come se si fosse avviata una corsa in cui il progresso ma­
teriale acquista una progressiva maggiore velocità rispetto al progresso
culturale e morale, differenziando e distanziando fra di loro diverse ge­
nerazioni compresenti, delle quali l'una nei confronti dell'altra parla lin­
guaggi disuguali e, pur sapendo esprimere che cosa rifiuta l'una dell'altra
non sa esprimere ciò che propone. E' come se ciascuna generazione si si~
posta a nuotare attraverso· la corrente forte di un fiume in piena senza
sapere in qual punto dell'opposta riva potrà approdare.

b) Il secondo aspetto consiste nella sequenza accelerata delle inno­
vazioni. La diffusione della motorizzazione privata è un fatto relativa­
mente recente; ma, prima che noi si fosse potuto risolvere i problemi da
essa emergenti del traffico caotico, dei rumori e della contaminazione at­
mosferica, sono sopravvenute le tecniche televisive, del volo supersonico,
delle comunicazioni e dei trasporti rapidi, che, pur aiutando a risolvere
quei problemi, almeno in parte, ne aprono però degli altri. Lo stesso è
osservabile in qualsiasi altro campo, specie in quello del lavoro indu­
striale, commerciale, amministrativo e casalingo. Ogni innovazione crea
nuove professioni e mansioni, nuovi servizi, nuove forme ed aree di mer­
cato, nuovi tipi di aziende e nuovi tipi di rapporti tra le varie classi sociali
e i vari gruppi professionali. Il processo di divisione del lavoro continua,
ma non è del tipo lineare, e fa emergere interessi particolaristici, tutti in
sé legittimi o comprensibili , ma opposti e difficilmente conciliabili . Le
relazioni tra uomo e donna, tra capitale e lavoro, tra città e campagna,
tra governati e governanti, tra nazioni sviluppate e sottosviluppate, susci­
tano inedite tensioni e inediti conflitti la cui intensità spesso ci sorprende.
Il sistema sociale, pressato da così molteplici elementi rassomiglia a un
giuoco cinese in cui è estremamente complicato mettere ogni cosa in or­
dine poiché ogni spostamento di uno o più elementi della struttura osta­
cola altri spostamenti che pur sembrerebbero necessari.

e) Il terzo aspetto è quello relativo allo scarto culturale tra le punte
di avanzata e le code di strascico, tra il progresso tecnico e i ritardi socio­
culturali. E' incontestabile, ad esempio, che noi non abbiamo ancora ac­
quistato un atteggiamento mentale e comportamentistico idoneo a una
società industrializzata - e tantomeno post-industriale, quale quella ame­
ricana che ci consenta di controllare le tecniche e dirigerle verso scop!
di umanizzazione progressiva. Cosicché ci sentiamo allarmati o ansiosi,
perché spesso le tecniche ci dominano contro ogni nostro disegno o vo­
lontà razionale.

In conclusione, noi viviamo in un mondo in continuo mutamento e
subiamo diffusamente il pericolo e le conseguenze dell'alienazione e della
progresiva perdita di significato. Tuttavia, vi sono due considerazioni che
possono aiutarci a rivalutare il punto di vista ottimistico riguard? ~I N;
turo. Una considerazione è relativa all'uomo. Le resistenze e le d1ffico t_
oggettive dei nostri nonni, dei nostri genitori e di noi adulti attuali a n~
strutturare la mentalità, gli atteggiamenti, le capacità e i comportamenti
effettivi, accordandoli alla natura e al carattere delle trasformazionN,3,
cio-strutturali, sono immensamente più grandi di quelle che 1 nostn _ig !
e nipoti sperimentano o sperimenteranno. La gioventù e le generazwm
avvenire costituiscono in questo senso una grande riserva di speranza. La
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differenza è analoga a quella tra chi, essendo vissuto lontano dal mare
si trova a dover imparare a nuotare e chi, nato vicino al mare, piu agcvol~
mente ne fa il suo secondo ambiente naturale.

Un'altra considerazione è_che il progresso scientifico e tecnologico,
per quanto inesauribile, finirà presto o tardi con l'aggiungere alle sue
cumulazioni elementi sempre meno radicali rispetto alla natura e al ca­
rattere della nuova tradizione _scientifica e tecnologica. In una recente in­
tervista, l'ing. Pier Luigi Nervi ha espresso un'opinione ragionevole condi­
visa ormai da molti tecnologi e « futurologi », che chiarisce questo punto.L'uomo, secondo lui, avrebbe ormai raggiunto la quasi totalità dei suoi
limiti nelle scoperte scientifiche e tecnologiche, nel senso che queste non
potranno apportare modifiche pari, nella misura, a quelle verificatesi ne­
gli ultimi cento anni. « Se nel più lontano futuro - sostiene Nervi- si
farà un diagramma dello sviluppo dell'umanità dal suo inizio, non potrà
ritrovars1 una seconda volta un rapporto di variazioni quale quello che
possiamo constatare negli ultimi cento anni rispetto a tutto il passato e
che in molti campi è dell'ordine dieci. Per esempio, le velocità su strada
sono aumentate dieci volte (si andava con le carrozze a 20 Km. orari ed
ora sull'autostrada a 200 Km.), così l'altezza degli edifici (da 40 m. ad un
massimo di 400 m.) ... Ma nei prossimi cento anni non è possibile preve­
dere lo stesso rapporto perché non si andrà mai a 2.000 Km. orari sulle
nostre autostrade, né abiteremo in edifici di 4.000 m. di altezza ».

E' legittimo allora arguire che nel prossimo futuro le innovazioni addi­
tive non richiederanno ristrutturazioni sociali di tale grandezza e profon­
dità di sconvolgere o compromettere lo sforzo di acquisire un nuovo senso
dei valori umani e dei rapporti sociali quale ora iniziamo appena a deci­
frare nel segno dei tempi. E' probabile, in altre parole, che un decelera­
mento nelle innovazioni materiali di vita, e una loro meno marcata devia­
zione da ciò che sarà diventato convenzionale, faranno sì che il sistema
sociale riacquisti il carattere di un sistema in equilibrio quasi statico, ab­
bandonando l'esperienza irripetibile degli equilibri instabili o precari. E'
quindi pensabile che il rincorrersi che fann il progresso materiale e quello
culturale diventi concomitanza o quasi, dando finalmente modo al sistema
sociale globalmente considerato di ristrutturarsi secondo una reinterpre­
tazione più consona all'uomo del suo destino individuale e colletivo e delle
funzioni necessarie alla convivenza pacifica.

Per questo, agiungerei, _l'educazione avrà più bisogno, ma_anche più
agio, di pensare non a quello che I uomo è, bensì a ciò che egli potrà di­
véntare. raccordandosi al significato più profondo della pianificazione
sociale.' In sostanza, la prospettiva previsionale più che i soli bilanci con­
suntivi l'atteggiamento verso il futuro più che la sola lezione della storia
passat~, potranno costituire il nuovo orientamento educativo e di trasfor­
mazione e ricostruzione sociale.

In questo senso, l'azione compiuta sull'individuo singolo_ o _a lui sug­
gerita o richiesta, più visibilmente riuscirà a conciliarsi con l'azione istitu­
zionale della programmazione relativa ali assetto dei vari rapporti sociali
e al contemperamento dei diversi interessi. L'educazione _non potrà essere
scissa o estraniata dai processi di nforma sociale, pena il fallimento. Essa
dovrà reinterpretare nella sua funzione relativamente autonoma ma corre­
lata, sia l'approccio psicologico che quello sociologico, sia l'atteggiamento
morale che quello politico, per conciliarli del tutto nella sintesi pedago
gica. Ciò non sarebbe considerato. astrazione predicatoria se si pensasse
che la classe degli alunni, nell'ambito della scuola, riflette in piccolo tutti
i caratteri attuali e potenziali della società, la cui percezione e interpreta­
zione da parte degli insegnanti e degli allievi è profondamente formativa,
forse nella stessa misura, se non più, delle nozioni culturali impartite.
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4. Scuola ed educazione

Scendendo comunque dalle indicazioni generali a indicazioni più spe­
cifiche pertinenti il rapporto educativo scolastico, conviene aggiungere
a quanto detto alcune altre osservazioni e raccomandazioni. I ragazzi fanno
le stesse cose che noi facciamo, non quelle che diciamo loro di fare. Essi
sono portati_a imitare gli atteggiamenti e i comportamenti di quegli adulti
loro vicini che essi sentono emozionalmente essenziali al proprio svilupj3
Gli ammonimenti verbah non accompagnati dall'esempio lasciano il tem­
po che trovano. Nell'educazione del carattere, come _nell'insegnamento del
sapere, nessuno può dare quel che non conosce; e s1 conosce solo ciò che
si pratica. L'educazione alla razionalità, alla tolleranza e alla pace neces­
sita di molte più cose che non di semplici soluzioni intellettuali. Gli inse­
gnanti di ogni ordine e grado devono manifestare essi stessi sentimenti
genuini maturi, adesioni chiare, indignazioni non sospette.

Certo i genitori non possono ragionevolmente pretendere di delen-are
del tutto ad altre persone l'educazione dei loro figlioli, poiché nessuno
ordinariamente possiede o riesce ad esercitare un'influenza educativa mag­
giore della loro. Ma se le istituzioni extrafamigliari devono favorire la for­
mazione di caratteri positivi, come ciò potrà essere fatto?

Guardando a quanto di solito accade oggi, una constatazione soprav­
viene ormai troppo verificata. Molte scuole ed altre istituzioni educative
in teoria concordano sulla desiderabilità della formazione di caratteri al­
truisti-razionali - per riprendere la terminologia convenzionale di Peck
ed Havighurst , e però di fatto molti adulti e molte istituzioni educative
e scolastiche trattano i ragazzi in modo tale da favorire in essi lo sviluppo
di un carattere conformista, oppure, nel migliore dei casi, cosciente-irra­
zionale. Su questo punto, su cui convergono molte delle metodologie didat­
tiche empiriche, necessita porre la massima attenzione con intento rifor­
matore, per effettuare una migliore formazione e un migliore reclutamento
selettivo degli insegnanti, o per consentire loro un aggiornamento profes
sionale continuo.

Il solo metodo che favorisce lo sviluppo di caratteri maturi e che ad­
destra al controllo dell'aggressività competitiva in favore di relazioni pa­
cifiche e tolleranti, consiste nel dare alla gente ragazzi o adulti che
siano - una motivazione incentivante a comportarsi eticamente, guidan­
doli con intelligenza e pazienza, dando loro, man mano che crescono, sem­
pre maggiore libertà di realizzare e saggiare le loro decisioni. Le guide
autoritarie, o subdolamente paternalistiche, possono al massimo creare dei
conformisti, ma spesso alimentano fuochi occulti di potenziale rivalsa.

Riconoscendo la masima importanza alla scuola come mezzo univer­
salizzato di educazione, mi pare utile parafrasare quanto di essa scrive,
in un'essenziale sintesi, lo psicologo Cronbach Lee 3: in primo luogo, I~
scuola dovrebbe rendere l'allievo emotivamente disponibile, dandogli Il
senso di sicurezza. In secondo luogo, essa dovrebbe rinforzare in lui il
desiderio di essere buono. In terzo luogo, essa dovrebbe insegnargli a con­
siderare i conflitti etici o relazionali come problemi da risolvere intelli­
gentemente. Durante il processo di maturazione del carattere, la scuola
può infatti essere messa in grado di fornire molte opportunità di trattare
un tal genere di conflitti, facendo guadagnare una progressiva esperienza
nel risolverli. Ogni programma scolastico dovrebbe individuare intenzio-

3 CRONBACH LEE, « Education Psychology », Harcourt, Bruce, New York,
1954. La parafrasi consiste quasi interamente nel volgere al condizionale ciòche Lee esprime all'indicativo.
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nalmente alcune occasioni utili all'educazione etica sperimentale, senza
demandarla al solo insegnamento della religione.

Un altro aspetto dell'educazione del carattere consiste nel tradurre le
esperienze vissute in generalizzazioni concettuali. Per i ragazzi più piccoli
la generalizzazione concettuale dovrà essere molto semplice; per i più
grandi si potranno innestare, sull'esperienza vissuta, discussioni attorno a
dilemmi più complessi, fino a dare la opportunità di avviare una costru­
zione filosofica interpretativa della vita.

Ma per conseguire _tali scopi occorre evitare taluni errori. Ad esempio,
un programma scolastico in cui gli allievi interagissero sempre e soltanto
con l'insegnante, senza avere alcuna occasione di lavorare in gruppo, non
consentirebbe mai di sperimentare personalmente l'appianamento o la
conciliaziore dei contrasti e l'assunzione di responsabilità.

« Una persona e qui citiamo le parole di Lee senza parafrasare
che impara a ragionare sulla sua condotta in rapporto agli altri riuscirà
ad adeguare il suo carattere alle mutanti tensioni e alle nuove incertezze ...
Il carattere comincia a fissarsi fin dalla nascita. Alcune inquietudini e al­
cuni desideri si radicano nei ragazzi molto prima del'entrata a scuola, e la
successiva strutturazione del carattere cresce attorno a queste armature
di base. Ma chiunque, attraverso la propria ulteriore esperienza, potrà
acquisire la comprensione di nuovi ideali, se nel profondo del suo essere
amcra il mondo, se sentirà che il mondo circostante Io ama, e se crederà
nei poteri della sua propria intelligenza».

Finora noi siamo stati indotti per lo più a comportarci in analogia a
come si sono comportati con noi sopratutto i genitori e gli adulti con i
qua1i si era portati a identificarci. Alterare questo antico modulo della
trasmissione dei caratteri comporta un grande sforzo di volontà e una
saggezza maggiori di quelle di cui molti di noi sono stati dotati. In questo
senso, ogni applicazione pedagogica non può che avere una corrispon­
denza in una riforma della società che gradualmente riduca al minimo
le differenziaziom e le stratificazioni sociali, rendendo tutti uguali nel
potenzale esercizio della responsabilità etica, senza quello sforzo ecces­
sivo di volontà e di autocontrollo che può essere solo di pochi eletti. Le
più pericolose tempeste cicliche, individuali e sociali, di idee e di azioni
irrazionali, disorganizzate, cieche, incoordinate, non avrebbero più modo
di manifestarsi quando la lotta per la sopravivenza, per le carriere e per
il prestigio sociale fosse ridotta alla pura e semplice emulazione fra uguali.

Per ora, tuttavia, dal punto di vista educativo, il problema di realiz­
zare una razionalità etica consiste nell'urgenza di controllare e armoniz­
zare le potenti forze emotive che sfociano nella violenza. Questa armoniz­
zazione potrà essere compiuta anche, e soprattutto, attraverso modi in­
trinsecamente non razionali - ma non per questo antirazionali - di espe­
rienze reciprocate di rapporti armonici con chiunque sia per noi emoti­
vamente importante. L'intelletto, quando non riuscisse ad agire da prota­
gonista, potrà essere usato per selezionare e ordinare _tali esperienze emo­
tive. Né l'intelletto né il sentimento da soh, bensl I mtelletto e il sentimento
insieme sono, infatti, le componenti essenziali della razionalità.

ANTONIO CARBONARO
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Lo sviluppo delle posizioni politiche del PSIUP in rapporto al
Movimento Studentesco.

Con questo articolo la rivista prosegue la discussione sul Movimento
Studentesco aperta dalla nota di F. Ferrarotti, « Ritorno a casa o rivolu­
zione », n. 15, cui hanno fatto seguito gli interventi di G. Statera, A. Cavalli
M. Boato nei nn. 15, 16, 17."

La CS

Per quanto, nella maggior parte dei casi, le valutazioni reciproche tra
M. S. e partiti della sinistra di opposizione perlamentare si siano espresse
in modo assai drastico e schematico talora per mera preclusione ideo­
logica, più spesso per meccanico riflesso di rapporti politici di confronto­
scontro frontale realmente esistenti come tali-, una analisi politica del
M. S., che non tenesse conto della dinamica, delle contraddizioni e degli
sviluppi caratterizzanti le posizioni del PCI e del PSIUP in rapporto alle
lotte studentesche, si rivelerebbe carente di un elemento significativo del
quadro politico complessivo e peccherebbe, comunque, di ingiustificata
astrattezza. Nel pieno della rivolta radicalizzatasi rapidamente durante i
primi mesi del 1968, era largamente condivisa e, pur assai sinteticamente,
abbastanza realistica una rappresentazione del ruolo assunto dai partiti
politici in rapporto al M. S. delineata in questi termini: « Innanzi tutto
nessun partito ha saputo essere presente nel movimento in posizione po­
liticamente qualificata. aL maggior parte dei partiti si è schierata su po­
sizioni decisamente repressive. Il PCI si è schierato in appoggio alle agi­
tazioni, ma ha valutamente cercato di influenzarne le posizioni in ma­
niera contraria alla dinamica del movimento, ne ha taciuto la maggior
parte dei documenti minimizzandone gli episodi più salienti e ha dimo­
strato che una impostazione della lotta in funzione prioritariamente elet­
trale è alla radice di manovre strumentalizzatrici, di colpevoli reticenze
e di un intenzionale fraintendimentc della dinamica politica che ha sor­
retto questi mesi di agitazione. Quanto al PSIUP sul piano nazionale, ben­
ché non abbia cercato di porre dei freni al movimento e abbia lasciato
liberi i suoi quadri di assumere in esso qualsiasi posizione, non ha però
voluto recepire e accogliere le istanze politiche scaturite dalle lotte» 1.

D'altra parte, risulta ormai opportuno e anche necessario ricon­
siderare criticamente, secondo un'ottica maggiormente prospettica, tutta
questa tematica politica, cercando di ricostruirne, pur rapidamene, i ter­
miin essenziali di sviluppo. Tuttavia, anche chi, più recentemente, l'ha
affrontata in modo più diretto e documentato, facendone l'analisi fino
all'estate del 1968, ha ritenuto di non doversi occupare specificatamente
del PSIUP, « perché il suo atteggiamento verso il M. S., inizialmente assai
più "aperto" e tollerante di quello del PCI, coincide oggi di fatto con la
linea dei dirigenti del partito comunista (che nel frattempo, naturalmente,
hanno imparato la legione e si sono " aggiornati ") » 2.

In realtà - anche se il ruolo giocato dal PSIUP è stato ed è, oggetti­
vamente, assai meno determinante e condizionante nel quadro politico

I L. BOBBIO e G. VITALE, La strategia del movimento, in « Problemi del
Socialismo », X, n. 28-29, marzo-aprile 1968, p. 334.

2 R. LUPERINI, Il PCI e il movimento studentesco. Analisi e proposte, in
« Nuovo Impegno », III, n. 12-13, maggio-ottobre 1968, p. 9.
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generale_in cui si inseriscono le lotte studentesche, ed anche se le posi­
zioni della sua dirigenza_sono per molti aspetti sostanzialmente, sc pur
non del tutto, assimilabili sul piano strategico a quelle ciel gruppo di­
rigente del PCI --, una rapida _rassegna critica di come si siano caratte­
rizzati i rapporti tra socialproletari e M. S. può_essere parimenti signi­
ficativa, per comprendere in modo più aderente alla realtà il contesto po
litico complessivo in cui si è sviluppata la rivlota studentesca. Più volte
e da più parti è stato espresso, ma non specificato un giudizio circa la
iniziale maggiore « disponibilità » del PSIUP ad ~cccttarc come dato
politico determinante - pur senza interpretarlo adeguatamente sul piano
teorico e rispondervi efficacemente_sul piano pratico- l'emergenza del
nuomo M. S. come movimento politico di massa attestato su posizioni
direttamente anti-capitalistiche ed anti-imperialistiche, e quindi tenden­
zialmente rivoluzionarie. Più chiara e giustificata- e dunque, per que­
sto aspeto, anche meno casuale od occasionale - appare tale potenziale,
se pur genenca, « apertura », qualora si risolga a considerare il ruolo ri­
levante - insieme ad altre componenti provenienti invece dai «gruppi
minoritari » della sinistra extra-parlamentare assunto da numerosi gio­
vani militanti del PSIUP nel corso delle agitazioni anti-imperialistiche
che, durante il 1967, avevano investito in misura sempre più generalizzata
l'Università italiana e che avevano contribuito anche se in modo ancora
assai meccanico e talora solo strumentale- a far passare larghi settori
del M. S. dall'impegno in battaglie « sindacali », quasi esclusivamente
inerenti questioni universitarie a livello locale o nazionale, ad una presa
di coscienza più immediatamente politica del legame oggettivo tra lotta
contro la razionalizzazione neo-capitalistica delle strutture universitarie
e lotta anti-imperialista sul piano internazionale.

Non a caso, quindi, nel maggio 1967, due dirigenti del PSIUP pote­
vano affermare che « la parte più avanzata degli studenti non si fa illu­
sioni sul fatto che una università realmente democratica non si crea all'in­
terno di una struttura capitalistica della società », ed erano indotti ad
una dura auto-critica complessiva dell'azione dei partiti di opposizione, a
causa del loro « grosso limite», consistito nell'aver « colto delle battaglie
universitarie solo gli elementi più immediatamente evidenti, quelli più
immediatamente riconducibili come corollari a scontri quasi esclusiva­
mente parlamentari, senza che si facesse un sincero sforzo di compren­
sione della complessa problematica degli studnti » 3. Pur postulando l'esi­
genza della costruzione di un « sindacato universitario» - secondo la
linea che la minoranza di sinistra dell'UGI avrebbe poi, nei giorni subito
seguenti, sostenuto a Rimini nell'ultimo Congresso di quella associazione,
in opposizione all'interpretazione oggetivamente corporativa e rivendi­
cazionistica che dello stesso « sindacato studentesco » portavano invece
avanti i dirigenti della FGCI e la componente socialista -, A. Trivulzio e
G. Trulli sostenevano che « gli obiettivi che il sindacato dovrà darsi do­
vranno essere in grado di indirizzare le lotte studentesche sui centri no­
dali del sistema, consentendo il salto qualitativo in cui si sviluppa una
coscienza anticapitalista in masse sempre più vaste », e denunciavano,
come « elemento di freno e di confusione », la « mancanza della presenza
politica dei partiti di classe nel movimento universitario », dal momento
che « l'azione di massa del sindacato si risolve in una azione di sostegno
allo sviluppo capitalistico e di ammodernamento delle sue strutture, se
non esiste il partito che sappia orgamzzare politicamente le avanguardie
che scaturiscono dalle lotte studentesche».

3 A. TRIVULZIO e G. TRULLI, Dalla riforma alla lotta antimperialista.
L'impegno dei giovani nelle Università, in « Mondo Nuovo », n. 20, 14 mag­
g10 1967, pp. 6-7.
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Da tutto questo risultava con _estrema evidenza- nel quadro, da
una parte, del riconoscimento dell'estraneità oggettiva dei « partiti d;
classe » dalla_reale dinamica delle lotte studentesche, e, dall'altra, del­
l'impasse derivante dalla problematica « classica » dei rapporti partito­
sindacato - la progressiva emergenza di un M. S. esempre più caratte
rizzato sul piano direttamente politico da posizioni anti-capitalistiche e
anti-imperialistiche, che si voleva tuttavia ricomprendere istituzionalmente
e meccanicamente all'interno del Movimento Operaio sulla base della
classificazione dello studente come « forza-lavoro in via di qualificazione»
da organizzare e mobilitare, quindi, attraverso una struttura di tipo sin­
dacale. Quando, nei primi mesi dell'anno accademico 1967-68, si è aperto
nell'Università italiana il nuovo ciclo di lotte studentesche, in gran parte
sviluppandosi -- durante tutta la prima fase -- secondo le indicazioni
strategiche e politico-organizzative della linea di « Potere Studentesco»
il PSIUP si è trovato di fronte ad una situazione abbastanza paradossalé
- almeno dal punto di vista del ruolo tradizionale che i membri delle
federazioni giovanili dei partiti avevano giocato all'interno delle Asso­
ciazioni e della Rappresentanza studentesca-, in quanto, da una parte,
alcuni dei più importanti esponenti del M. S. in varie sedi universitarie
erano allora al tempo stesso anche militanti ufficialmente di quel par­
tito, e, dall'altra, essi tuttavia rifiutavano ormai di riflettere direttamente
all'interno del movimento la «linea » del loro partito ed anzi rivendica­
vano sistematicamente sia l'autonomia politica del M. S., sia l'esigenza di
ribaltare sugli stessi partiti della sinistra di opposizione parlamentare le
radicali istante critiche provenienti dalle elaborazioni studentesche.

Tale posizione - anche se espressa necessariamente in modo abba­
stanza indiretto traspariva chiaramente, ad esempio, da un articolo
del responsabile della Commissione nazionale studenti della FGS-PSIUP,
il quale oltre a rifiutare ormai « ogni proposta strategica di sindaca­
lizzazione », ed a rigettare l'accusa di « spontaneismo » rivolta al movi­
mento, rivendicandone invece la necessità di autonomia politica e orga­
nizzativa affermava che il problema del « rapporto tra movimento stu­
dentesco e partito di classe si pone in funzione di un'ipotesi di rinnova­
mento dello strumento partitico», sottolineava come l'analisi delle forze
che hanno diretto le lotte ponesse, inoltre, « l'esigenza di uscire dalla
consueta "classificazione permanente" della sinistra studentesca, che
non si identifica né col PSIUP né con i marxisti-leninisti, ma coincide
Oggetivamente e soggettivamente con gli studenti che dirigono le lotte»,
e delineava in questi termini il problema politico complessivo del rap­
porto tra militanza autonoma nel M. S. e ruolo partitico: « Rottura e cri­
tica si sono espresse in questo ultimo arco di lotte attraverso la repulsa
di qualsiasi intervento esterno, che si proponesse finalità di gestione del
movimento in sedi diverse dalle lotte stesse, al di fuori della loro esecu­
zione e ripensamento politico operato senza soluzioni di continuità. Lo
stesso giudizio che esprimiamo in questa sede non proviene da una I­
ccrca di inserimento dall'esterno, ma da militanti presenti nella lotta fin
dal suo inizio, che in essa si sono riconosciuti e che per questo hanno
contribuito alla sua direzione politica: per cui il termine " politico" non
suona più estraneo al movimento, ma configura quella che deve essere
la presenza del Partito nei conflitti sociali, escludendo una gestione "par­
lamentaristica " delle lotte studentesche, e non solo di queste » 4.

Il riflesso diretto di questa situazione contraddittoria determinatasi
all'interno del PSIUP si era potuto cogliere, del resto e in modo addi­

4 P. MARCENARO, Critica e verifica. Un contributo della Federazione Gio­
vanile Socialista, in « Mondo Nuovo», n. 8, 25 febbraio 1968, p. 5.
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rittura emblematico-, all'inizio elci febbraio 1968, nella contcmporar.:.:a
publbicazione, da parte del settimanale del partito, di una intervista con
L. Bobbio - al tempo stesso esponente del M. S. torinese e membro allora
dell'ufficio politico_nazionale del movimento giovanile socialproletario
e di un articolo di A. Asor Rosa, ex-membro del gruppo minoritario di
« Classe Operaia» e ormai neofita del PSIUP stesso. Mentre infatti il
primo esponeva le posizioni fondamentali a cui era pervenuta, fino a quel
momento, la lmea di « Potere Studentesco », prospettandole direttamente
e unicamente dal punto di vista del M. S. e senza fare alcun riferimento
né alla propria appartenenza partitica né, comunque, ad un eventuale
ruolo del PSIUP m rapporto alle lotte studentesche 5, il secondo, invece,
sviluppava dall'esterno un discorso assai critico, rilevando dapprima che
« la crescita e l'estenzione della lotta hanno prodotto un fenomeno cli
scissione progressiva fra il movimento studentesco universitario e il mo­
vimento politico giovanile di sinistra», e delineando poi questa situazione
in termini più espliciti: « II fatto che spesso i dirigenti del movimento
studentesco siano scritti ai partiti operai non contraddice l'affermazione
precedente: nonostante o indipendentemente dall'atto formale dell'appar­
tenenza, essi in realtà agiscono come leaders della massa studetesca più
che come interpreti di una ipotetica linea di Partito nelle questioni uni­
versitarie. Il caso più clamoroso si verifica quando, rovesciano un rap­
porto tradizionale, gli strumenti organizzativi del movimento politico gio­
vanile vengono subordinati e strumentalizzati ai fini del movimento uni­
versitario (con effetti che non sono sempre positivi, almeno se visti nel
loro insieme e in prospettiva » 6.

Partendo da queste premesse, A. Asor Rosa denunciava « le frequenti
deviazioni del movimento studentesco verso obiettivi mistificati o illu­
sori », determinate dal « vuoto politico» lasciato dai partiti operai all'in­
terno dei movimenti di massa, e, ancor più, affennava come « non esista
lotta più classicamente riformista di quella che può svolgersi sul terreno
universitario ». Pertanto, egli sosteneva che « l'autonomia del movimento
studentesco di sinistra finisce per essere il suo più grave e insormonta­
bile limite », in quanto, « dimenticando la funzione di direzione del mo­
vimento operaio», esso arriva ad « accettare quel principio della settoria­
lizzazione dello scontro, che è esattamente un modo positivo di porsi da
parte del sistema al suo più alto livello di sviluppo». Si trattava - come
appare evidente - di una critica al M. S. che - pretendendo di attac­
carlo e « correggerlo » subito da una posizione « di sinistra», sulla base
di una « ortodossa » concezione del rapporto tra partito e movimenti di
massa - giungeva in realtà, da una parte, a. stravolgerne. sia i reali con­
tenuti politici sia le nuove esigenze strategiche e organizzative, e, dal­
l'altra ad indicare di conseguenza una soluzione ormai velleitaria, estrin­
seca é « demiurgica» forse dovuta allo slancio del neofita - di una
impasse politica che pur era in qualche modo evidenziata, ma di cui non
venivano sostanzialmente comprese le nuove motivazioni politiche e le
diverse prospettive strategiche: « L'alternativa che oggi troppo spesso si
pone agli studenti d'avanguardia e questa: portare dentro 1 Partiti operai,
cui essi magari appartengono, la voce grezza della massa studentesca in
lotta recitare insomma, di fronte ai loro stessi Partiti, il ruolo di rappre­
sentanti oggettivi di un'organizzazione già distinta e diversa_ dalle loro
(ed essere per questo accusati di estremismo infantile, di settansmo, ecc.);
oppure portare davanti alla massa studentesca in lotta la voce estranea,

5 Cfr. L. BOBBIO (intervista con), Potere Studentesco, in « Mondo Nuovo»,
n. 6, 11 febbraio 1968, p. 7.

6 A. ASOR ROSA, Lotta politica e lotta universitaria, ibidem, p. 17.
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anzi es tema del Partipo ( ed accorgersi cli essere molto più arretrati e
cristallizzati di quanto la situazione non comporti). Il problema che qui
si pone è appunto questo: superare d'un colpo solo ambedue i poli nega­
tivi della situazione. Riportare, cioè, dentro il Partito tutta la elaborazione
della strategia e dei contenuti della lotta universitaria. Fare del Partito
il protagonista in prima persona di questa lotta. Superare, al vertice come
alla base, la concezione puramente delegata delle sue funzioni. Non
lasciare a nessuno, che non sia il Partito, la direzione effettiva del
movimento ».

Le difficoltà e l'ambivalenza politica caratterizzanti sia le posizioni
della dirigenza del PSIUP in rapporto alle lotte studentesche, sia la stessa
situazione interna di quel partito- a causa appunto della presenza assai
critica e autonoma dei suoi membri giovanili militanti anche nel M. S. _
si manifestano chiaramente a metà febbraio 1968, quando il Comitato
Centrale emette un comunicato ufficiale che - pur esprimendo valuta­
zioni assai più aperte e positive di quelle presenti nello stesso periodo
ad esempio, nel PCI - non riesce che in minima parte a rendersi inter­
prete dei reali contenuti politici emergenti in modo sempre pii1 radicale
e definito dalle lotte che si stavano estendendo a tutta l'Università ita­
liana, e, infine, arriva a parlare dell'esistenza di una presunta apertura
verso « una nuova unità universitaria che acquista chiaro valore di indi­
cazione positiva per la costituzione di una alternativa di sinistra nel no­
stro paese »7, in termini così generici ed equivoci da collocarsi sostan­
zialmente al di fuori delle prospettive strategiche del M. S. quali veni­
vano espresse allora, ad esempio, nella mozione conclusiva del Convegno
di Trento del 6 febbraio, pur sintomaticamente pubblicata con notevole
rilievo anche dallo stesso settimanale socialproletario a.

Tutta questa complessa problematica veniva chiaramente evidenziata
nel corso di una tavola rotonda promossa da Mondo Nuovo, nella quale,
da una parte, M. Rostagno e P« Marcenaro sostenevano e sviluppavano
i contenuti politici e la linea strategica caratterizzanti il nuovo ciclo di
lotte studentesche, e, dall'altra, alcuni esponenti del PSIUP insieme ad
un comunista, che tuttavia si rilevava attestato su posizioni più tradizio­
nali e arretrate - riproponevano specificatamente la questione del ruolo
del partito nei confronti del movimento. In particolare, mentre, ad esem­
pio, per parte sua M. Rostagno dapprima parlava in modo indeterminato
di « partito rivoluzionario di classe », postulava poi una « discussione
aperta, franca, tra partito politico e movimento studentesco, senza riserve
mentali », affermava inoltre che lo stesso M. S. poneva al PCI e al PSIUP
il problema dell'« organizzazione di lotte operaie e di lotte contadine da
saldare con le lotte studentesche nel territorio e nel settore capitalistico
in cui l'Università interviene », e, infine, dichiarava che un confronto
politico « oggi trova fondamentalmente impreparati movimento e partito,
a livello sia teorico sia pratico, sia di collegamento strategico sia di sal­
datura organizzativa », ancora una volta invece A. Asor Rosa proponeva
direttamente « il problema della presenza del partito all'interno delle
lotte» e postulava l'esigenza di « una leva di giovani quadri che siano
già quadri di partito oltre che dirigenti del movimento studentesco », al
fine di « generalizzare il discorso, accentuando il carattere politico, di
partito, della presenza dei quadri giovanili del PSIUP dentro le lotte stu­

7 Il comunicato del C.C. sulle lotte studentesche, in « Mondo Nuovo », n. 7,
18 febbraio 1968, p. 16. »

8 Cfr. Spezzare il potere accademico. Un convegno del Movimento Studen-
tesco trentino, in « Mondo Nuovo», n. 8, 25 febbraio 1968, p. 18.
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dentesche » 9, continuando così a formulare, insieme agli altri dirigenti del
partito, esigenze e proposte che non tenevano conto della effettiva « lo
gica » interna ormai propria a larga parte del M. S. e che, appunto per
questo, sarebbero state destinate a non trovare nessuna incisiva riper­
cussione sul piano operativo.

Delineata in questi termini la problematica complessiva emergente,
fm dai primi mesi del 1968, dai rapporti tra PSIUP e M. S.- soprattutto
per quanto riguarda quegli stessi esponenti del M. S. che erano allora
anche militanti del partito, dal momento che con altre componenti mino­
ritarie del M. S. non vi era neppure lo « spazio » politico per un confronto
pur dialettico e polemico, ma permaneva e si accentuava invece una reci­
proca esclusione assoluta e incondizionata-. non è necessario conti­
muare a seguire puntualmente gli ulteriori sviluppi di tali rapporti, che
sono nmast1 sempre assai difficili e critici e che in numerosi casi si sono
risolti, dagli ultimi mesi del 1968 in poi, col definitivo abbandono del
PSIUP da parte di giovani militanti studenteschi.

E' significativo, tuttavia, ricordare particolarmente l'analisi che. nel­
l'aprile 1968, due dirigenti della FGS-PSIUP hanno fatto dei nuovi mo­
vimenti di massa tanto a livello studentesco quanto proletario, e le valu­
tazioni da essi espresse anche nei confronti del rapporto tra tali movi­
menti e i « partiti di classe». Dopo aver individuato le principali carat­
teristiche politiche del nuovo ciclo di lotte nel suo complesso, G. Trulli
e G. Felici rilevavano « come la "solitudine" di queste lotte altro non è
che la dimostrazione dell'incapacità del movimento operaio organizzato
di utilizzare e coordinare in un concreto disegno politico la potenzialità
eversiva della classe » 10, ed affermavano quindi in termini ancor più
generali: « Si opera così una scissione profonda tra lotte, da un Iato, e
fini che partendo da queste lotte i partiti del movimento operaio uffi­
ciale propongono di raggiungere. Infatti la delega parlamentare che i
"partiti di classe" si assumono, se è coerente al precostituito programma
di riforme stabilito dagli organi centrali di questi partiti, molto spesso
prescinde, sia nelle motivazioni, che nelle conclusioni e negli obiettivi,
da quelli su cui il dissenso è lievitato. Il risultato di questo processo è
una scissione tra luogo delle lotte e sede di contrattazione, tra coloro
che conducono queste lotte e coloro invece che ne stabiliscono non solo
modalità e termini ma anche l'utilizzazione a livello più vasto (proposta
di nuove maggioranze parlamentari, 51%, eterogenee alleanze parla­
mentari, ecc) » 1,

Da una obiettiva analisi, in particolare dei nuovi contenuti e forme
di lotta e delle nuove esigenze strategiche espresse dal M. S., G. Trulli e
G. Felici arrivavano sintomaticamente a parlare della necessità di « un
discorso nuovo e diverso» sul problema della « costruzione del nuovo
partito rivoluzionario » - non pensando « che il problema possa essere
circoscritto al PSIUP », ma ritenendo « anzi che esso vada allargato
alla realtà delle forze sociali in movimento che devono diventare il con­
creto punto di riferimento» per questa prospettiva , e a postulare, co­
munque, un radicale cambiamento nei rapporti tra i «partiti di classe»
esistenti e i nuovi movimenti politici di massa: « Come dirigenti e mili­
tanti di partito crediamo che tutti i nostri sforzi debbano essere_ indiriz­
zati al rovesciamento della logica con cui sino ad ora i movimenti
sono stati giudicati. Le domande da porsi non sono infatti: il partito è

9 Cfr. AA.VV., Università e società, in « Mondo Nuovo», n. 9, 3 marzo 1968,
Pp. 6-7,

IO G. TRULLI e G. FELICI, art. cit., p. 292.
II Ibidem, p. 293.
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in grado di egemonizzare il movimento? è in grado, alla lunga, di assu
merne il controllo? può trarne vantaggi elettorali? ma al contrario: cosa
c'è di recepibile e generalizzabile nel moyimento? in che modo è possi­
bile, in definitiva, rompere il cerchio di tragica solitudine" delle lotte,
dare loro un coordinamento che, facendole uscire dall'attuale fase di spon.
taneismo emotivo, le trasformi in un efficace strumento di sovversione
che scuota sin dalle radici la impalcatura del sistema?» 12. '

Parallelamente e contemporaneamente, anche A. Asor Rosa ritornava
ancora sul problema dei rapporti tra M. S. e partiti del Movimento Ope­
raio, sviluppando una analisi del problema assai meno schematica che in
precedenza, rivedendo profondamente in positivo certe valutazioni poli­
tiche sul M. S. e affrontando il tema stesso di tali rapporti in termini
assai più « aperti » e articolati, prendendo finalmente atto di una realtà
politica radicalmente nuova sia sul piano delle elaborazioni teoriche e
delle prospettive strategiche, sia su quello della pratica sociale di lotta.
Affermando che « la nascita del movimento studentesco italiano dal tron­
co del movimento operaio è nello stesso tempo una presa di coscienza e
un distacco da esso: è un atto, dunque, fondamentalmente e fin dall'ori­
gine politico» 13, egli arrivava quindi a riconoscere che « il merito del
movimento studentesco 1taliiano è cli aver riscoperto il modo in cui una
tensione sociale oggettiva può essere individuata, resa consapevole a se
stessa e correttamente gestita da una forza politica di orientamento ri­
voluzionario », e ad indicare pertanto come « esemplari» alcune scelte
e i vari strumenti politici individuati dal M. S.: «II punto di partenza è
il convincimento che le contraddizioni vanno fatte splodere, non mediante
attraveros passaggi successivxi tendenti sempre alla ricomposizione dei
sioni concrete di lotta una crescita rapidissima della coscienza politica
contrasti. Il secondo punto è la capacità di provocare intorno alle occa­
dcgli studenti in esse impegnati. Il terzo punto è l'allargamento di massa
della base partecipe direttamente della lotta. Il quarto puntò è la consa­
pevolezza dei nessi che stringono la lotta universitaria alla lotta politica
generale. Il quinto punto, infine, è l'intervento, direttamente fuori del­
l'Università, su questioni e terreni come quello di classe, a cui viene por­
tata l'esperienza del moto studentesco, allo scopo di provocare reazioni,
risposte e contraccolpi. La forza del movimento studentesco italiano è
stata dunque, soprattutto, nell'aver spinto costantemente la tematica spe­
cifica di un settore di lotta come quello universitario a significazioni po­
litiche di caratterte generale la connessione stettissima della lotta parti­
colare con il tutto ha costituito l'aspetto forse più esaltante di questo
processo di fonnazione del movimento » 14,

Dopo aver messo in evidenza che « il movimento studentesco si muo­
ve e si comporta come l'avanguardia sul terreno universitario di un par­
tito politico rivoluzionario, che non esiste », e che, quindi, quanto « emer­
ge con chiarezza in questo senso è la richiesta di una nuova strategia per
la rivoluzione in Italia e nei paesi a capitalismo avanzato» 15, A. Asor
Rosa riconosceva che il M. S. costituisce « il primo esempio di una lotta
di massa non gestita o non controllata dai partiti », chesso « guarda al
movimento operaio italiano in termini cli rigida autonomia », e che, quin­
di, sempra « ormai passata la consapevolezza che lo spazio politico fatto
proprio dal movimento studentesco non si può riconquistare con misure

12 Ibidem, pp. 298-299.
3 A. ASOR ROSA, Lotte studentesche e movimento operaio, in « Problemi

del Socialismo », n. 28-29, cit., p. 269.
4 Ibidem, p. 270.
15 Ibidem, p. 271.
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d'ordine burocratico e . amministrativo», per cui « è necessaria una ra­
dicale revisione delal linea» dal momento che « non si può pensare di
mandare i g1ovan~ 1s~ntti ai partiti a portare dentro il movimento stu­
dentesco parole d'ordine, che sono state bruciate per sempre più che da
alcune iniziative di gruppo _da una possente spinta di base,, 16.

In forza di_questa analisi complessiva - sistenendo che ormai oggi
« tutto quello che si può fare e ncostrmre un clima positivo di rapporti
e di critiche tra le forze del movimento studentesco e quelle del movi­
mento operaio» - egli arrivava mfme a riproporre il problema centrale
dei rapporti tra i due _movimenti in termini pur ancora notevolmente cri­
tici e assai discutibili, ma comunque meno meccanici e maggiormente
dialettici: « Il movimento_studentesco si pone già oggi sul téreno uni­
vers1ta_r~o come un aia . attiva, anche se staccata e con proprie autonome
e specifiche caratteristiche, del movimento operaio italiano. Quando que­
sta collocazione, che funziona oggi di fatto, fosse divenuta consapevole
nella grande maggioranza del movimento studentesco attraverso la de­
cantazione degli elementi puramente protestatari o estremistici o settari
niente impedirebbe che lo stesso movimento operaio nel suo complesso
ne riconoscesse la legittimità. Certo è difficile pensare che le linee domi­
nanti della ricerca e dell'organizzazione finiscano per coincidere nel mo­
vimento studentesco, almeno nel breve periodo, con quelle del PCI e del
PSIUP. Ma come chiediamo al movimento studentesco di rinunciare a
talune punte estremistiche, che ora lo contraddistinguono, così dobbiamo
chiedere al movimento operaio di rinunciare ad accogliere nel suo in­
terno solo quei discorsi e quelle forme organizzative, che coincidano per­
fettamente con le sue strutture e le sue indicazioni politiche presenti. Il
metro di giudizio, la pietra di paragone devono essere orinai altri. In una
strategia globale della lotta di classe in Italia il movimento studentesco
esercita una funzione estremamente positiva e avanzata, quali che siano
poi i giudizi sulle linee politiche che vi si muovono dentro. Solo da un
riconoscimento coraggioso di questo genere, che va ben al di là della sua
atuale strategia di alleanze e di rapporti con le forze sociali tradizionali,
il movimento operaio italiano può pensare di trarre un rinnovato vigore
alla sua iniziativa anche su questo ten·eno » 17.

Durante tutto il 1968 sia la realtà delle lotte studentesche sia gli svi­
luppi delle stesse elaborazioni teoriche del M. S. hanno costituito un
che, tuttavia, né l'incidenza reale di questo partito tra gli studenti in
punto di riferimento centrale nel dibattito 'all'interno del PSIUP, senza
qualche modo aumentasse - al di là delle interpretazioni di comodo in
chiave elettorale, né le sue stesse valutazioni politiche sul M. S. subis­
sero sostanziali variazioni nel gruppo dirigente, mentre posizioni politica­
mente più attente ai nuovi nodi srtategici - emersi, del resto, in modo
clamoroso dall'esperienza del maggio-giugno francese venivano tutta­
via assunte da alcuni esponenti dell'ala sinistra del partito.

Anche all'interno delle « tesi » elaborate come base teorico-politica
per il II Congresso del PSIUP il discorso sul M. S. pur in termini più
aderenti che nel passato alle sue effettive caratteristiche politiche, veniva
sviluppato comunque in modo molto generico _e sorvolando sostanzial­
mente sui principali problemi politico-organizzativi e strategici. Se anche,
infatti, si parlava délla « ricerca_di forme di autogestione, che rappre­
sentino sia la crescita della coscienza antagonistica sia una esigenza di
forme nuove di democrazia e di potere » e si ricordava che il M. S. « nel
contatto con il partito e il sindacato ha spesso avanzato posizioni anche

16 Ibidem, pp. 275-276.
17 Ibidem, pp. 276-277.
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critiche nei _confronti degli istituti tradizionali del movimento operaio »,
questa analisi_non veniva tuttavia specificata ed approfondita nei suoi
precisi termini_teorici e si concludeva con affermazioni che - pur for.
malmente valide nelel loro espressioni generali -- colpivano per la loro
genericità e quindi_ per la loro vacuità cd evasività politica: « Tale critica
ha raggiunto i suoi aspetti migliori quando ha superato quella dei vecchi
gruppi minoritari, ed è stata portata avanti parallelamente alla pratica
politica, e non come frutto di teorizzazioni intellettuali da tavolino » 18.

Non a caso, quindi, il problema del M. S. ha occupato un posto irrile­
vante nella relazione svolta dal segretario politico del PSIUP in apertura
del Congresso tenutosi nel dicembre 1968 a Napoli, e 1 problemi strate­
giic e politici sollevati dalle lotte e dalle elaborazioni del M. S. stesso

per quanto contmuamente ricorrenti m certi interventi congressuali
assai polemici e attenti alle nuove indicazioni provenienti dalle lotte
operaie e studentesche non hanno in alcun modo inciso sulla
tradizionale linea politica del partito, che ne uscita sostanzialmente
inalterata 19.

Si comprende allora come, nei primi mesi del 1969, il settimanale del
PSIUP abbia potuto ospitare un dibattito sul M. S.- provocato da una
lunga lettera di un professore sedicente « marxista » e oggettivamente
quanto mai reazionario 20-, nel quale gli intervenuti sono stati indotti
non tanto a sviluppare ulteriormente un discorso politico ed una elabo­
razione teorica, che tenessero ormai conto di più di un anno di lotte e di
acquisizioni strategiche, quanto a ribadire quasi si trattasse di un qua­
lunque giornale governativo temi e contenuti ormai di fatto conosciuti,
consolidati e generalmente accettati 21.

Del resto, è sintomatico che - ormai nel pieno del secondo anno di
Iota del nuovo M. S. e di fronte a problemi assai complessi e di grande
portata strategica il segretario politico del PSIUP, nella relazione di
apertura ad una importante riunione del Comitato centrale, nel marzo
1969, abbia potuto affermare in modo ancor più generico e politica­
mente equivoco che per il passato - che il M. S. « deve rivendicare il
diritto a lottare contro la scuola per trasformarla», e che deve « orga­
nizzarsi e avere una sua reale autonomia», arrivando quindi a queste va­
lutazioni complessive: <e Il movimento studentesco che contesta la scuola
perché di classe, certo non può rimanere circoscritto all'Università, ma
non può neppure trasformare le lotte studentesche nella società in un
tentativo di servirsi dell'Università per dare vita ad organizzazioni poli­
tiche rivoluzionarie oltretutto promosse, come è nel caso italiano, da mo­
vimenti minoritari in contestazione delle sinistre. Sono essi che hanno
portato con la loro crisi all'attuale crisi del movimento studentesco uni­
versitario. Il movimento studentesco deve avere una autonomia politica
e funzionale, non deve essere lo strumento di nessuno, nè di noi, né dei
comunisti, né dei movimenti minoritari. Nel momento che finisce per
identificarsi con formazioni partitiche o parapartitiche, il movimento stu­
dentesco entra in crisi » 22.

I8 Le tesi del PSIUP per il Congresso, in « Mondo Nuovo», n. 42, 27 ot-
tobre 1968, p. 16. .

19 Cfr. Il secondo Congresso del PSIUP, in « Mondo Nuovo », n. 51, 29 di­cembre 1968.
20 G. BONELLI, Interrogativi sul movimento studentesco, in « Mondo Nuo­

vo»,n. 1, 5gennaio 1969, p.2.
2/Cfr. « Mondo Nuovo », n. 2, 12 gennaio, n. 3, 19 gennaio, n. 4, 26 gennaio,n. 5, 2 febbraio 1969.
22 La relazione del compagno Vecchietti, in « Mondo Nuovo», n. 12, 23 mar­

zo 1969, p. 12.
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Di fronte ad _affermazioni come queste - che al di là critiche pur
possibili e giustificabili, di fatto ignoravano tutte le questioni sollevate
dalle lotte studentesche (affermazioni che, del resto, così formulate
avrebbero potuto essere, con facilità e plauso, quais integralmente accolte
e fatte proprie da un qualche « illuminato » esponente della maggioranza
governativa) -, il problema dell'autonomia politica del M. S. veniva
ormai chiaramente recepito soprattutto come « copertura » rispetto alla
propria sostanziale immobilità politica, è parsa allora comprensibile ed
adeguata la risposta che al segretario del PSIUP è stata subito data da
uno stesso esponente del partito, risposta che costituisce comunque una
realistica diagnosi delle posizioni del gruppo dirigente socialproletario in
rapporto al M. S.: « Il peggior modo di strumentalizzare il movimento
studentesco è quello di sfuggire ad un confronto con esso sui temi di
strategia politica coprendoci con l'alibi della sua autonomia » 23,

MARCO BOATO

23 Intervento di L. LIBERTINI, ibidem, p. 13.
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Considerazioni metodologiche sulla sociologia della letteratura.

La sociologia della letteratura è un campo di indagini che, essendo
stato esplorato da pensatori e ricercatori di tendenze diverse, non può
essere ancora definito mn maniera umvoca. E ciò tanto più in quanto la
stragrande maggioranza degli studiosi ha considerato fino ad oggi il feno­
meno letterario troppo dall'esterno, cioè senza affrontare se non margi­
nalmente il problema della peculiarità dei suoi meccanismi compositivi,
delle leggi del suo sviluppo. Un tale tipo di approccio ha fatto sì che da
una parte si arrivasse a considerare lo studio di questi aspetti per così
dire « interni » dell'opera come la prerogativa dei critici di mestiere o
in seguito, dei linguisti, e dall'altra il libro diventasse, per il sociologo lo
storico il filosofo, uno strumento di lavoro aggiuntivo, l'occasione per
verificare determinate ipotesi o sostenere determinate tesi I.

E' innegabile che questa dicotomia metodologica abbia prodotto risul­
tati anche positivi, quando non addiritura cospicui; la sua stessa fortuna,
anzi, e il fatto incontestabile che l'una a l'altra via sono state percorse per
tanti decenni da uomini di ottimo rango, restano di per sé una consistente
giustificazione storica. E' tuttavia proprio il carattere storicamente
condizionato, cioè contingente, di questa frattura tra critica letteraria tout
court e la strumentalizzazione della letteratura quale essa veniva operata
dai cultori di scienze umane, ciò che noi vorremmo soprattutto sottoli­
neare in questa premessa.

Su un solo aspetto della questione noi siamo completamente d'accordo
con i sociologhi della letteratura di questa scuola, e cioè sul fatto che la
sociologia della letteratura in quanto tale non potrà mai abbracciare
tutta la produzione letteraria di un paese o di un'epoca. Non è un caso,
cioè, se i lavori di Georgj Lukacs e di Lucien Goldman, i due più acuti
studiosi marxisti di sociologia della letteratura, analizzano soltanto l'opera
di autori grandissimi, trascurando i minori e affermando così, più o meno
implicitamente, il carattere selettivo delle proprie analisi; essi ritengono,
infatti, che soltanto scrittori eccezionalmente dotati (Cervantes, Pascal,
Balzac, etc.) sono in grado di rispecchiare nelle proprie opere i caratteri
sociali tipici di una certa epoca. Molto meno convincente, invece, ci
sembra il criterio che guida una tale selezione, la quale si ispira a una
lettura fortemente ideologica dei testi: quella di Lukacs ruotando intorno
alla ricerca degli elementi progressivi che favoriscono la maturazione di
avvenimenti storici decisivi, elementi cui il grande romanziere, e in questo
consisterebbe la sua grandezza, non· può non dare preminenza nelle pro­
prie opere; quella di Goldman a sua volta preoccupandosi soprattutto di

I Per i sociologi della letteratura potrebbe valere lo stesso discorso
che Roman Jakobson fa a proposito degli storici della letteratura: « oggetto
della scienza della letteratura non è la letteratura, ma la letterarietà, cioe c1o
che di una data opera fa un'opera letteraria. Invece finora gli storici della
letteratura hanno scimmiottato la polizia che, quando deve arrestare una de­
terminata persona, agguanta per ogni eventualità chiunque e qualsiasi cosa
si trovi nell'appartamento e anche chi per caso i trovi a passare nella strada
accanto. Cosi .. invece della scienza della letteratura si ebbe un conglomerato
di discipline rudimentali ». (La poesia contemporanea russa, Praga 1921, p. 11,
citato nella raccolta di saggi a cura di Tzvetan Todorov I formalisti russi,
Einaudi, 1968, p. 37).

164



individuare gli autori che, facendosi portavoce di gruppi sociali omogenei
esprimono meglio degli_altri i processi dialettici della storia2. '

A nostro avviso il limite di fondo del metodo marxista consiste per
l'appunto nel restringere_il numero degli autori sociologicamente rilevanti
a quegli scrittori i quali, con maggiore o minore consapevolezza, danno
con le proprie opere un contributo importante alla crisi di un sistema
sociale o riflettono con particolare evidenza i conflitti attraverso i quali
nuove_classi salgono alla ribalta della storia. Senza volere con questo smi­
nmre 1 importanza delle grandi costruzioni lukacsiane o l'acutezza di cene
conclusioni di Goldman 3, ci sembra che la scelta di determinati testi
anziché di altri debba essere compiuta, se non si vuole escludere a priori
larghe fette del panorama letterario di un paese o di un'epoca, in nome
della ricchea strutturale delle opere, cioè dell'interesse che esse rivestono
per il sociologo della letteratura indipendentemente dalla preminenza
storica delle forze e dei gruppi che entrano in contatto nel campo d'azione
rappresentato dalle opere stesse e dalla positività della loro funzione.

Ciò proprio, e qui ci ricolleghiamo alle osservazioni sullla « dico­
tomia», per evitare che il romanzo, il racconto o la poesia diventino gli
strumenti in fondo sempre collaterali di una determinata filosofia della
storia, e per garantire quindi alla sociologia della letteratura quell'auto­
nomia in assenza della quale essa non potrebbe mai dar luogo a un
metodo critico sufficentemente rigoroso.

Ma cosa si intende per questa ricchezza strutturale dell'opera lette­
raria, per questo nuovo criterio selettivo? Quali indicazioni siamo in grado
di fornire al fine di fondare una metodologia critica capace di procedere
tra lo Scilla di una critica letteraria sempre più anacronistica nei suoi
sforzi di mimesi dell'opera e il Cariddi di una lettura sociologica appros­
simativa e casuale?

Prima di rispondere dobbiamo premettere qualche altra considera
zione, anche per non essere tratti in inganno da quell'aggettivo « struttu­
rale », di cui faremo un certo uso e che è quindi nel nostro interesse
sottrarre a ogni possibile equivoco. Per ricchezza strutturale di un'opera
noi intendiamo non solo l'abbondanza al suo interno delle relazioni tra
individui e tra gruppi e la stretta interdipendenza di tali relazioni ai fini
del risultato totale dell'opera, ma anche la possibilità particolarmente
ampia di ricondurre questi rapporti alle leggi tipiche delle relazioni umane
nella società. Queste leggi, che si presentano in parte rigidamente condi­
zionate dalla realtà economica, politica e sociale, e in parte invece come il
risultato della fusione di tale realtà con certe istanze tipiche della più
generale condizione umana, sono a nostro avviso (la lista ovviamente è
aperta):

1) l'accentuata riduzione dell'individuo o del gruppo al _ruolo che essi
ricoprono nella società, indipendentemente dai valori di cui possono
essere poratori;

2) l'accentuazione del fenomeno burocratico e di quello tecnologico
3) la mobilità sociale

2 Per Lukacs, vedi soprattutto: Scritti di sociologia della letteratura, Su­
gar, 1964; Il marxismo e la critica letteraria, Einaudi, 1964; Il romanzo storico,
Einaudi, 1965. Per Goldmann, Per una sociologia del romanzo, Bompiani, 1967
e i suoi interventi all'incontro organizzato dall'Istituto di Sociologia dell'Uni­
versità libera di Bruxelles e l'Ecole Pratique des Hautes Etudes (6 sezione)
di Parigi dal 21 al 23 maggio 1964, riportati su « Littérature e Societé », Edi­
tions de l'Istitut de Sociologie de l'Université Libre de Bruxelles, 1967.

3 La più nota delle quali verte sul concetto di omologia, intesa come cor­
rispondenze tra strutture del romanzo e strutture socio-economiche.
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4) il bisogno di gratificazioni e di compensazioni
5) l'accresciuta importanza del fattore erotico.
Il carattere approssimativo e provvisorio di questo elenco non

nasconde quanto ci sta più a cuore, e cioè il fatto che quello strutturalismo
sociologico di cui sopra non pretende affatto di sfuggire al confronto con
la realtà sociale, anzi la presuppone. Nessun romanzo o racconto, infatti
può parlare di uomini o di situazioni in termini sostanzialmente diversi
da quelli nei quali uomini e situazioni si fronteggiano nella vita reale· è
appena il caso di ricordare a questo proposito che anche le opere meno
realistiche, quelle cioè che con maggiore violenza decodificano le conven­
zioni e i modelli esistenti, non polrebbero svolgere la propria funzione
di rottura se il lettore non praticasse, o non avesse almeno presenti alla
memoria, le vecchie regole. Ma ciò che a noi interessa piuttosto sottoli­
neare è un'altra cosa, e cioè che, una volta affermata tale simbiosi, è cioè
la sovrapposizione e la sostanziale coincidenza del « campo » sociale e di
quello letterario, il sociologo della letteratura non può a nostro avviso
limitarsi a constatare la misura di questa corrispondenza, ma deve pren­
dere in esame i meccanismi specifici del fenomeno letterario, cioè il contri­
buto dato dallo scrittore all'arricchimento della coscienza sociale di una
parte più o meno ampia dell'umanità in un determinato momento del suo
sviluppo. Secondo noi, infatti, l'opera letteraria è una struttura a sé stante
un universo completo i cui protagonisti non sono il riflesso fedele degli
uomini in carne ed ossa. La loro autonomia, cioè, autonomia successiva
in quanto, come abbiamo visto, l'opera letteraria non nasce per parteno­
genesi, rappresenta un'aggiunta rispetto alla struttura sociale e li pone con
quest'ultima in un rapporto simile a quello esistente tra padre e figlio, che
si somigliano sempre senza però che il secondo sia mai la copia del primo.

La dicotomia che criticavamo all'inizio è nata proprio intorno a que­
sto concetto dell'autonomia dello scrittore, sacralizzata da un lato (una
larga parte dei critici di professione) e sminuita o addirittura negata
dall'altro (un certo marxismo volgare e molta sociologia). La questione,
insomma, non è stata affrontata in termini sufficientemente dialettici,
sforzandosi di andare oltre il banale concetto di « morale della favola »
per seguire passo passo le vicende dei singoli personaggi e delle strutture
presenti nell'opera e soprattutto per ricostruire i conflitti da cui si di­
pana la trama. Perché, infatti, di conflitti quasi sempre si tratta, e per
convincersene basti pensare, e già lo abbiamo accennato, che l'opera let­
teraria non è altro che un campo di forze in cui si muovono altri campi
di forze, e cioè uomini gruppi strutture, che si adoperano senza tregua per
adattarsi gli uni agli altri, per superarsi avvicinarsi dividersi, alla ricerca
di equilibri che si compongono e si disfano in continuazione 4.

La ricchezza strutturale di un'opera consiste precisamente nell'inten­
sità più o meno grande di questi rapporti problematici ed estremamente
mobili; il che non vuol dire, ovviamente, né che sia semplicemente la
loro quantità a determinare l'interesse sociologico di un'opera letteraria,
né che si consideri meno rilevante il fattore estetico - a proposito di que­
st'ultimo, anzi, sgombriamo subito il terreno da ogni possibilità di equi­
voco dicendo che la sua portata resta a nostro avviso determinante, ma
senza essere però l'unico elemento di selezione alla portata del sociologo
della letteratura, anche a causa della relativa arbitrarietà di qualsiasi
definizione di « valore estetico ».

Cos'è dunque questa « intensità» se non la pluralità dei ruoli conte­
nuti nell'opera, lo spessore sociale della narrazione, il numero dei piani

4 Vedi, per_la nozione di equilibrio in letteratura, Richard, L'univers ima­
ginaire de Mallarmé, Parigi, 1961.
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sui quali agiscono i personaggi? L'esame di questi elementi deve prece­
dere ogni valutazione di merito sul piano del contenuto senza mescolarsi
ad essa: _può accadere infatti, e qui pensiamo di nuovo al metodo luka­
csiano, che le conclusioni dell'autore manchino di positività storica e
che la fine del libro veda la vittoria di forze oscure e reazionarie senza
che, a nostro avviso, ciò infici a priori l'importanza che quella certa opera
può assumere agli occhi del sociologo della letteratura. Un'opera lettera­
ria, cioè, non può essere valutata in base agli effetti che essa produce
su una struttura sociale (effetti che del resto mutano col mutare della
massa dei lettori, vale a dire delle condizioni storiche; o meglio, può
esserlo, ma compiendo in tal caso un'operazione diversa da quella che
noi consideriamo propria del sociologo della letteratura. Abbiamo già
osservato che questi non può prescindere, nell'intraprendere l'analisi di
un testo, dal referente sociale (per usare un termine della linguistica), cioè
dal rapporto tra uomo e ambiente nelle condizioni storiche che vedono
anche la nascita dell'opera esaminata; una volta fatta questa constata­
zione preliminare, tuttavia, il sociologo della letteratura deve secondo noi
rispettare di più i confini del libro, cioè esaminare il contenuto alla luce
delle principali categorie sociologiche (conflitto, equilibrio, etc.) cercando
di mantenersi nei limiti dell'universo raccontato. Il sociologo della lette­
ratura, in altri termini, deve riservare all'opera letteraria un trattamento
simile a quello che egli usa nei confronti della realtà sociale, in quanto
essa non è altro, nella sua architettura interna (anche nel caso della so­
ciologia della letteratura, infatti, e a maggior ragione che nel caso della
sociologia tout court, il sociologo si iimita all'evidenza dei comportamenti,
cercando di non sconfinare sul terreno della simbologia e della stilistica),
che è un'altra porzione di realtà, la quale attira l'interesse dei sociologi
per gli stessi motivi in base ai quali questi intraprendono lo studio di un
aspetto della vita associata: cioè per la sua rappresentatività dei feno­
meni sociali tipici cli una certa epoca 7. Su questa linea, la sociologia della
letteratura cessa di essere quasi asclusivamente ideologica e, concentran­
dosi sui meccanismi interni dell'opera, si apre al contributo di nuove
discipline come la semiologia_ e lo strutturalismo. Della prima vorremmo
utilizzare nel nostro studio il concetto di codice, intendendo con questo
termine il modo in cui un autore passa dalla ricezione dei fenomeni so­
ciali reali alla loro reinvenzione sul piano narrativo, cioè quello scarto
dell'immaginazione 8 che fa dell'opera letteraria qualcosa di più della

5 Per una discussione sui limiti del metodo lukacsiano, vedasi fra tutti
il saggio di Cesare Cases sulla Critica Sociologica in: I metodi attuali della
critica in Italia, a cura di Maria Corti e Cesare Segre, ERI 1970.

6 Per il concetto di sociologia della letteratura come studio degli autori
e dei lettori, vedasi: Robert Escarpit, Sociologie de la Litterature, Parigi, 1958,
oltre ai suoi interventi al convegno citato nella nota n. 2.

7 Per il concetto di opera d'arte come una delle funzioni dell'essere so­
ciale, troviamo particolarmente pertinenti queste osservazioni del Colletti
« ... non meno vero è anche che il livello sovrastrutturale e ideologico, se è
parte della struttura e dell'essere sociale, ne fa nondimeno parte come co­
scienza o ideologia, cioè con un ruolo specifico rispetto alle altre parti della
struttura. Un'opera d'arte o di scienza ... non è la rete ferroviaria francese.
Anzi, proprio e solo in virtù di questo, essa è parte della società: perché la
società, attraverso di essa, realizza una sua funzione specifica che non po­
trebbe realizzare altrimenti (ad esempio producendo bulloni) » (Lucio Col­
letti, Ideologia e Società, Laterza, 1970). Il concetto di opera d'arte come qual­
cosa di omologo e di autonomo insieme rispetto alla società è uno dei fili con­
duttori del nostro studio.

8 Sull'applicazione letteraria di questo concetto, vedasi Maria Corti, citato,
p. 16, e gli Autori da lei citati.
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semplice fotografia dei fatti reali. Noi_riteniamo che questi codici, rilet.
ture e reinvenzioni dei rapporti sociali, siano presenti in ogni opera a
forte pregnanza storica, e che compito del sociologo della letteratura
sia non solo analizzarli nelle conclusioni cui essi conducono le vicende
narrate, ma anche nel loro formarsi nel corso dell'opera. In quanto allo
strutturalismo, ci vorremmo limitare qui alla nozione che di struttura
dà Jean Piaget 9 (anche se lo stesso autore ammetterà poi che il senso di
questo termine « resta per lo più impreciso») 10, e cioè che « la struttura
è un sistema di trasformazioni, che comporta delle leggi in quanto si­
stema (in opposizione alla proprietà degli elementi) e che si conserva

0si arricchisce grazie al gioco stesso delle sue trasformazioni, senza che
queste conducano fuori dalle sue frontiere o facciano appello ad elementi
esterni ». Sulla scia di questa definizione, noi vorremmo sottolineare l'im­
portanza che riveste, anche ai fini d1 una corretta lettura sociologica
l'astenersi dall'estrapolazione di determinati momenti della vicenda ;eci~
dendo il loro legame sempre decisivo con la dialettica globale dell'opera.
Ciascuno di questi momenti, infatti, va sempre ricondotto all'universo
fantastico, e solo in un secondo tempo il sociologo della letteratura potrà
confrontare con la realtà storica quella sua appendice in parte speculare
e in parte autonoma che è l'opera letteraria.

CARLO FERRUCCI

9 JEAN PIAGET, Le Structuralisme, Il Saggiatore, 1968, D. 39.
I0 JEAN PIAGET, Problèmes generaur de la recherche interdisciplinaire

et mécanismes communes, Parigi; UNESCO, citato da Raymond Boudon, Strut­
turalismo e scienze umane, Einaudi, 1970, p, 14.
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CRONACHE E COMMENTI

Epigoni devoti

La nuova edizione, nella Universale Einaudi, dell'opera d
Thorstein Veblen, La teoria della classe agiata, offre il destro a
Giuseppe Galasso (su L'Espresso del 22 agosto 197i) per svolgere
alcune considerazioni che riflettono così puntualmente luoghi co­
muni dello storicismo idealistico, a torto ritenuti ormai inope­
ranti, da meritare una breve risposta. Secondo Galasso, « il libro
del Veblen non possiede una salda organizzazione concettuale; i
nessi dialettici sono piuttosto casuali; l'andamento è prevalente­
mente espositivo, sul piano di una analisi che sa troppo di de­
scrittivo e, talora, addirittura di compilatorio ». Per fortuna
Veblen non ha dovuto discutere la tesi di laurea con Galasso; non
ce l'avrebbe fatta. Sembrerebbe una critica della sociologia scrit­
ta da Ugo Spirito se non rimasticasse il patetico attacco di Croce
contro la traduzione di questo libro di Veblen al suo primo ap­
parire (si veda II Corriere della Sera del 15 gennaio 1949). Galasso
è uno storico crociano che non molti anni fa subì seriamente il
fascino di quella che oggi denuncia come la «celebrazione mi­
stica della sociologia». Sorprende che non si avveda come assai
più mistica, e commovente, riesca la sua devozione al « maestro »
che, per eccesso di consapevolezza del sacro, non viene neppur
nominato: « Anche allora vi fu, tuttavia, chi non si adeguò al dif­
fuso entusiasmo...». E quale entusiasmo? E dove mai? E da parte
di chi? Qui si usa un tono poco men che epico per dire una cosa
semplicissima: anche allora si continuò a ripetere il vieto pregiu­
dizio contro la sociologia, senza neppur porsi il problema di una
distinzione fra una sociologia critica come quella vebleniana, e
una sociologia ridotta a pura tecnica, e oggi, vent'anni dopo, le
cose, ahimé, non sono granché cambiate.

F.F.

Come si distrugge un uomo con profitto

Che le condizioni di lavoro siano insostenibili è cosa nota non
solo a chi lavora e direttamente sperimenta quelle condizioni,
ma anche alle direzioni aziendali· che le programmano. L'espe­
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rienza diretta che le direzioni aziendali hanno di questa insoste­
11ibilità delle condizioni lavorative passa attraverso i residui che
gli operai strutturano di contro alla razionalità organizzativa del.
l'utopia tecnocratica. Tra il progetto di organizzazione del lavoro
imposto, e la sua realizzazione, c'è, in altri termini, uno scarto
che le scienze sociali professionalizzate, su commissione delle di
rezioni aziendali, cercano di colmare. Ma la resistenza operaia
perdura, nonostante i continui aggiornamenti, precostituendo così
non solo le condizioni, ma anche la legittimità, di ulteriori aggior­
namenti. Di tale situazione, si può avere un'idea leggendo alcune
note di psicologia e di sociologia del lavoro di fronte aziendale a
carattere riservato. In Come gli operai sentono il lavoro sulle
transfer (indagine diretta condotta tra operai addetti alle transfer
di montaggio), si torna, ancora una volta, sul tema della fatica
nervosa e su come si possa non evitare questa fatica, ma evitare
soltanto che essa comporti conseguenze negative per l'organizza­
zione del lavoro. La variabile indipendente è l'organizzazione
del lavoro; quella dipendente, il lavoratore. Anche se è vero che
il lavoratore viene assunto ad oggetto frontale della ricerca, in
quanto si impone, proprio per le conseguenze che subisce sul la­
voro, come una variabile interveniente nel processo di raziona­
lizzaione. La diagnosi della situazione, nel rapporto cui ci rife­
riamo, è piuttosto chiara. Essa (cioè la transfer di montaggio)
« è molto più breve delle fasi sulle catene a cottimo collettivo...
permette di fare-i-tempi-più-giusti, nell'accezione tecnologica del
termine. Il tempo di lavoro ne è reso più stretto e data la na­
tura del lavoro di montaggio - più congestionato e ansiogeno...
E' quindi sentito difficile l'adattamento ad un lavoro che accentua
i caratteri di standardizzazione e monotonia del lavoro sulle ca­
tene, accompagnandoli a nuovi fattori di pressione. La standar­
dizzazione avviene con la riduzione dei movimenti superflui di cui
alcuni sono uno spreco di energia, ma altri rappresentano un
necessario e, comunque, distensivo riposo fisico e psichico. Iol­
tre la fase breve tende ad essere meno variata, le prestazioni a
farsi più specifiche, limitate e ripetute, lo sforzo a circoscriversi e
concentrarsi. La razionalizzazione sforzo assiduo sommata
alla ripetitività - sforzo concentrato- è un vincolo greve; cioè
anche quando nella determinazione dei movimenti non si sono
offese le esigenze naturali di forma, traiettoria, simmetria,
ritmo ». A prescindere dagli eufemismi attraverso il riporto del
vissuto operaio, si è qui, a livello di organizzazione del lavoro,
perfettamente consapevoli della « grevità del vincolo » e del fatto
che l'organizzazione del lavoro « offende » esigenze naturali. Ma
che cosa _si propone, nello stesso rapporto e da parte degli stessi
scienziati sociali? Dopo _aver notato che « si deve presentare _al­
l'operaio insieme alla richiesta di autolimitazioni, la possibilità
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di qualche autorealizazione » e dopo aver riconosciuto che « gli
operai delle giostre si disorientano di fronte ad un lavoro a con­
trosenso e di fronte ad una ditta che si presenta con un'anima
troppo contraddittoria », il rapporto_conclude con una riforma­
lazione dei criteri selettivi. E' utile riportarli integralmente, a ri­
prova delle censure cui sono sottoposti gli scienziati sociali pro­
fessionalizzati, per i quali, appunto, è solo l'individuo l'unica va­
riabile manipolabile, anche in un lavoro che sono pronti a rico­
noscere come insostenibile: «I criteri di scelta per gli operai
delle giostre sono i seguenti: a) intelligenza non superiore alla
media della popolazione operaia; b) temperamento tollerante del­
l'impossibilità di movimento e dell'uniformità obbligata al ritmo
lavorativo; e) temperamento sufficientemente attivo e dotato di
iniziativa per decidere e sbrigarsela rapidamente; d) tempera­
mento di poca reattività affettiva, refrattario a lasciarsi mettere
in agitazione; e) carattere moralmente ben integrato, atto a non
farsi un alibi delle cose che non quadrano e della fretta per auto­
rizzarsi a lavorare male; atto quindi a lavorare bene anche se non
ne segue particolarmente riconoscimento; f) carattere emozional­
mnente ben integrato, libero da sintomi nevrotici; g) modesto li­
vello di aspirazioni e scarso investimento di significato affettivo
del lavoro, ossia scarsa esigenza di affermazione, di espressoine
di sé, di soddisfazione, di carriera nel lavoro; h) attitudini mo­
torie: digitazione nella media della popolazione operaia per
gli uomini, superiore alla media per le donne (criterio adottato
dal profilo medio degli operai e delle operaie di normale rendi­
mento al montaggio). Questi criteri configurano una persona in­
tellettualmente mediocre, di poche aspirazioni lavorative, di tem­
peramento atto a subire la costrizione di cadenza, anaffettiva e
al tempo stesso una persona attiva ed idonea a decidere e a ca­
varsi d'impaccio, mentalmente presente e pronta, emozionalmente
e moralmente ben integrata. Da ciò risulta evidente un profilo
pscicologico illogico e contraddittorio, che ripete le contraddi­
zioni di base più volte dette in queste pagine di un lavoro sem­
plificato ed intenzionato all'automatismo, irrigidito nel ritmo, ma
spezzato dalla necessità di frequenti decisioni e rapidi ricuperi.
La contraddizione fa si che i tratti che rendono adattabile la per­
sona alla giostra non si trovino facilmente in persone efficienti
sulla medesima e viceversa (risulta in particolare difficile trovare
persone idonee alle fasi più impegnative, che sono pur sempre
frustranti).

I criteri di controindicazione prevalente sono: a) per gli as­
sumendi: in primo luogo, il livello intellettuale ritenuto troppo
alto e che si accompagna quasi sempre ad un livello di. osJJlra­
zioni impegnato. In secondo luogo, il temperamento piuttosto
passivo, inerte, poco atto a sbrigarsela se occorre; b) per la gente
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che già lavora ai montaggi: in primo luogo, stati di ansietà e di
esauribilità già indotti dal lavoro a cottimo collettivo (ben poche
operaie sopra i 35 anni sono trasferibili alla giostra); in secondo
luogo, i casi in cui il livello di aspirazioni si mantiene esigente.
Con i criteri suddetti si può avviare alla giostra circa il 20% degli
assumendi ed il 40% degli operai che già lavorano ai montaggi.
(La percentuale più alto è appunto dovuta al fatto che erano già
stati selezionati per il montaggio). Dal 60% residuo degli operai
dei montaggi, la metà, quindi circa il 30%, devono essere consi­
derati assolutamente controindicati; il residuo 30% può essere
avviato solo con molte riserve. Quanto ai nuovi assunti per le
giostre, si tratta per lo più di persone che difficilmente sarebbero
assunte altrimenti; i loro limiti di valore contrastano con il cri­
terio della polivalenza e della plurutilizzazione, che guida la po­
litica di assunzione. Le prospettive ci appaiono le seguenti: è pre­
vedibile il logorio nel giro di non molti anni (ovviamente è im­
possibile profetare quanti) di buona parte del personale. Se l'evo­
luzione tecnologica comportasse in futuro la necessità di passare
i mediocri assunti per le giostre a lavori mentalmente impegna­
tiwvi, costoro non servirebbero. E' probabile che gli operai segui­
tino a chiedere ulteriori compensi economici a risarcimento delle
varie frustrazioni recate dal lavoro, risarcimento che elude e non
risolve la sostanza del problema ».

Ma qual'è, effettivamente, il problema? Nel corso del rapporto,
si legge che «del loro vissuto lavorativo, appunto perché vissuto,
gli operai danno la più completa ed autentica immagine; nulla
poteva rivelare meglio il loro modo di sentire i problemi che il
contatto diretto con essi». Ma, dopo questo tuffo nel « mare
della soggettività», che cosa ricavano gli scienziati sociali d'azien­
da, se non nuovi criteri di selezione per un tipo di organizzazione
che non si tocca, nonostante, la « scoperta» (2) delle sue possi­
bilità logoratrici? La previsione del rapido logoramento, anzi,
viene assunta addirittura come data nel tempo e quindi, su di
essa, si basano gli sforzi per provvedere degli automi indispensa­
bili questo monstrum produttivo. Il problema di auesta psico­
logia e di c,uesta sociologia, di questa strategia della program­
mazione del logoramento, è quindi scoperto: trovare, ancora unq
volta e nonostante gli sbandierati progressi delle scienze sociali,
the right man in the right place. Ammesso che quello di cui trat­
tasi sia ancora un uomo,

MARCELLO SANTOLONI
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I vestiti, la bella figura e la loro importanza nella filosofia italiana

Dal Corriere della Sera dell'8 luglio 1971:
«... Qualche anno più tardi, nel 1936, quando Heidegger fu

invitato a Roma per tenere una conferenza all'Istituto di studi
germanici poco prima fondato da Giuseppe Gabetti a Villa Sciar­
ra, mi parve di capire che nella costruzione e conservazione del
suo mito c'era anche una sua profonda abilità diplomatica. A
una cena offertagli egli chiese di me a Giovanni Gentile (non
avevo mai avuto alcun rapporto con lui, ma forse egli aveva letto
sulla « Deutsche Literaturzeitung » l'ampia recensione che Frie­
dric Solmsen aveva fatto del mio libro su I fondamenti della lo­
gica aristotelica, uscito nel 1927, e cioè all'incirca nello stesso
tempo in cui il suo maestro Husserl lavorava all'opera, per certi
aspetti analoga, Logica formale e logica trascendentale). Gentile
mi fece subito chiamare al telefono, e avendogli io risposto che
non ero vestito in modo decente per partecipare a una cena in
onore di un così illustre ospite, mi ordinò di venire immediata­
mente, in qualsiasi abito. Cosicché, in tal guisa abbigliato fra le
solenni figure di Gentile e di Heidegger, e facendo da interprete
tra loro, venivo guardato con stupore dai camerieri, i quali so­
spettavano in me chi sa quale straordinario personaggio, se mi
permettevo di arrivare così in ritardo, e così impropriamente
vestito...

GUIDO CALOGERO »

*

Libro bianco degli operai della Breda-fucine a Sesto S. Giovanni

Un libro bianco degli operai della Breda-fucina di Sesto S.
Giovanni è stato presentato il 4 settembre 1971. Contiene una
documentazione e ricerche intorno alle condizioni di lavoro assai
istruttive.

727 operai ogni giorno al lavoro nei vecchi edifici della Breda
Fucine, e tutti denunciano disturbi al sistema nervoso ed alle vie
respiratorie. Cento per cento; non uno ha scritto no nel questio­
nario distribuito dai sindacalisti. Quasi il 70 per cento (esatta­
mente 473) afferma che il lavoro « è troppo pesante »; l'80 per
cento (601 operai) accusa difficoltà di digestione. Non è finita:
il 25 per cento (177 dipendenti) soffre di artrosi" e reumatismi.
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Pù del 10 per cento (94 operai) ha avuto infortuni sul lavoro: un
un altro 10 per cento parla di 2 infortuni all'anno.

Sono dati che i sindacati hanno pubblicato in un quaderno
del « Lavoratore Metallurgico » dedicato ai lavoratori della Breda
Fucine e diffuso col titolo « La salute non si paga ». Una pubbli­
caione rilevano gli autori che è «il risultato di un lungo
lavoro di indagini che collettivamente tutti i dipendenti della
Breda Fucine hanno compiuto sull'ambiente di lavoro e sulle
gravi conseguenze che ne derivano per la loro salute». E dall'in­
dagine sono poi scaturiti « gli obiettivi rivendicativi volti a ri­
muovere le nocività sul luogo di lavoro e per i quali, congiunta­
mente alla richiesta di abolizione del cottimo, nuova struttura sa­
lariale e qualifiche, i lavoratori sono in lotta dal mese d giugno ».
Locali torridi d'estate e glaciali d'inverno, fumi e vapori nocivi in
successione costante, rumori terribili, mancanza di indumenti
protettivi adeguati e scarsità di visite periodiche; spesso anche
un lavoro pericoloso. Questi secondo i sindacati i motivi
per i quali lavorare è ogni giorno più duro. L'ENPI fece un so­
pralluogo nel '67; la Clinica del Lavoro nel '70. Ma aggiungono
i sindacati furono indagini « superficiali e parziali », « eserci­
tazioni tecniche e non riflettevano minimamente la realtà delle
condizioni del lavoratore ».

*

La baracca multinazionale

« So di dire una cosa apparentemente crudele, certo sgradita
alla generosità giovanile scrive Giorgio Bocca in " La lezione
dei baraccati", 1l Giorno, 13 giugno 1971 ma forse sarebbe il
caso che la sinistra, anche quella nuova, si occupasse un po' più
di mercato europeo e di aziende supernazionali: il nostro destino
dipende da essi assai più che dai nostri senza tetto». Bocca non
dice una cosa crudele. Dice semplicemente una cosa errata. Il
suo cuore è più a posto del suo cervello. Non vede che fra l'azio­
ne predatoria in grande stile delle società multinazionali e l'esi­
stenza delle bidonvilles, dei baraccati e' è un legame strettissimo,
di causa-effetto. Il problema non consiste nello studiare le une
dimenticando gli altri. Bisogna invece occuparsi delle baracche e
dei baraccati con l'occhio al quadro complessivo, al giuoco glo­
bale delle forze in campo, rifutarsi alle analisi serie, ma setto­
riali, auto-censurate. Bocca afferma che il « dilemma vero della
nuova sinistra è questo: o lavorare per i moderati in dispetto
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agli odiati revisionisti, o lavorare per le riforme tanto disprezza­
te a parole». No. Le cose sono alquanto più complesse. Non ba­
sta dire « lavorare per le riforme ». Quali riforme? Si può lavo­
rare per le riforme in più modi. C'è anche un modo di lavorare
per le riforme che alla fine mira solo a impedirle, a bloccarle a
metà, a frenarle, a far dimenticare lo scopo finale del viaggio
lungo la strada. Fra intervento riformistico e intervento riforma­
tore c'è un salto qualitativo che non è certo sufficiente la bocca
buona di un ottimo giornalista a far dimenticare.

F. F.

Gli osservanti e gli altri

Questa rivista non è indifferente al dibattito metodologico che da tem­
po va agitando le acque, più o meno stagnanti, della sociologia ufficiale.
Ciò che non accetta è la scissione fra dibattito ideologico e analisi critica
di situazioni specifiche e di problemi reali.La Critica Sociologica ritiene, anzi, che la tendenza a continuare inde­
finitamente a guardare sé invece che fuori di sé, il gusto per la contempla­
zione del proprio ombelico, anche allorché si trovi molto da ridire sulla
sociologia e sui suoi strumenti, siano caratteristiche essenziali della crisi
dei sociologi e indichino il loro vero limite: una sorta di compiaciuto
narcissismo, l'incapacità di vedere le situazioni, giudicare, prendere posi­
zione; il loro cronico essere colti di sorpresa da ciò che accade.

La CS

I.
Crisi del metodo sociologico, crisi della sociologia, dei nostri

apparati concettuali, della nostra organizzazione disciplinare: il
tema del Convegno dì Torino, dal 7 al 9 Maggio 1971, aveva, sulla
carta, molti motivi per risultare avvincente. Avvincente per i so­
ciologi ormai affermati che tra i possibili e diversi temi avevano
scelto questo, in parte anche autocritico. Avvincente per i socio­
logi più giovani, ancora poco toccati dai meccanismi di socializ­
azione con « la comunità dei sociologi » e che recalcitrano verso
gli aspetti corporativi dell'accademia. L'affluenza infatti è stata
superiore alle previsioni e la presenza ideologica tutto sommato
ben dosata: dagli accademici direttori d'orchestra ai sociologi­
ideologici-economisti della sinistra operante fuori dai partiti in
parlamento con la vistosa assenza di qualche ordinario. La
selezione negli interventi è stata rigida: il Convegno si è ri
solto in una discussione ove non tutti avevano la stessa possibi­
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lità iniziale di intervenire. La selezione avveniva quasi automati­
camente durante il dibattito, si scioglieva nei momenti comuni.
ma poi tornava a riproporsi quasi meccanicamente durante i[
prosieguo dei lavori. Segno, questo, di un già presente accademi­
smo nelle nuove leve, che piuttosto di organizzarsi favorendo il
dibattito verso gli iniziandi, hanno accettato con sussiego l'invito
a porsi a fianco dei maestri ordinari.

A cosa mirava il dibattito di Torino? A prendere sul serio
l'organizzazione sociologica in Italia? A riproporre un dibattito
metodologico che favorisse una chiarificazione generale sulle di­
verse posizioni venutesi a creare negli ultimi anni in Italia? Ad
organizzare il consenso tra una certa cerchia di professori ordi­
nari e una cerchia agguerrita di primi della classe, futuri acca­
demici? A chiarire che nelle « comunità dei sociologi » solo alcu­
ni hanno la patente ufficiale di sociologi, mentre gli altri, anche
se sanno discutere di Bendix o di Gouldner, se non fanno segno
di obbedienza alla gerarchia di valori esistente, non sono così
sociologi come gli altri? Il Convegno, forse, voleva rispondere a
tutti questi quesiti: erano dieci anni che i sociologi non si trova­
vano fra loro e nel frattempo erano maturate molte cose: la fa­
coltà di Trento, l'espansione della sociologia come fenomeno cul­
turale, una possibile apertura della sociologia nei licei come ma­
teria opzionale, ecc.; i sociologi degli anni cinquanta oggi sono,
più che sociologi, i gestori del potere sociologico generale, men­
tre nel frattempo è cresciuto un gruppo già qualificato di studio­
si piuttosto scalpitante.

C'era da far capire che i più anziani non sono decrepiti, e i
più giovani non sono solo degli spontaneisti impetuosi; c'era da
misurarsi sul serio. Fossero entrati tutti nel dibattito, come
avrebbero potuto due ordinari, da soli, rispondere ad ogni parte­
cipante? Per questo il convegno di Torino è da leggersi in questa
duplice chiave: il titolo, esplicitamente, suggeriva di soffermarsi
sulla crisi del metodo sociologico, ma il senso apparente lasciava
sempre più posto al titolo reale; quello cioè sulla crisi del socio­
logo, sul suo ruolo, sull'uso del suo potere, dopo che per dieci an­
ni la sociologia americana entrata nei nostri studi e nei nostri
istituti universitari ci ha portati ad essere ora i consiglieri del re,
ora i giullari della scena politica, ora i mercenari del sottogover­no (burocratico o accademico, che sia), ma raramente (ed ancor
più raramente, in modo incisivo) la coscienza critica delle nostre
vicende storiche più recenti. Il Convegno di Torino ha avuto an­
che questa nota, che sottolinea tutta l'ambiguità della nostra po­
sizione nella società: un gruppo di gente, tutto sommato ben pa­
gato e ben remunerato, ed impotente, in crisi sul significato dei
suoi sforzi quotidiani e che non ha ricollocato questa crisi in un
prccesso storico in corso. Ce ne siamo andati via da Torino, con
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una verifica personale incompiuta, ciascuno dovendo riprendere il
proprio lavoro, l'indomani, nella stessa maniera di sempre. Di­
cevo più su che il Convegno si muoveva contemporaneamente su
due piani: il primo, esplicito, relativo alla crisi del metodo socio­
logico; il secondo latente ma in realtà più reale dell'altro, sul
ruolo e sul potere del sociologo.

Tradotto all'interno delle posizioni espresse nel Convegno,
questo stesso dilemma sottointendeva una diversa entità ed una
diversa rilevanza che il sociologo era disposto ad attribuire alla
politica. L'accusa di impoliticità è noto si accompagna al­
i'accusa di accademismo. Quanto la sociologia italiana è accade­
mica e quanto è invece disposta a confrontarsi con la storia e la
politica del nostro paese? E quali distanze, quale autonomia pre­
tendere dall'attivista di partito, o dal volantineggiatore fuori dai
cancelli della fabbrica?

Quali esperienze nuove la sociologia organizzata è disposta
a concedere a questo nuovo modo di intendere se stessa, la socie­
tà, le istituzioni, ed il ruolo professionale? Diciamo subito che
i sociologi si sono complessivamente collocati a mezza strada
tra le corporazioni vecchio stile e le posizioni avanguardiste di
altri « sicenziati sociali », come, ad esempio, gli psichiatri.

Una posizione che sarebbe ingeneroso e inesatto definire ar­
retrata o conservatrice, ma che certo è ancora assai gelosa delle
proprie gerarchie intere e dei propri apparati logici, (seppure
sotto inchiesta). E' proprio questa equidistanza dagli estremi che
espone i sociologi ad esercitare un ruolo sociale ancora ·ambi­
guo, continuamente esposto ai ricatti del potere, del riformismo,
della mediazione, dell'inglobamento suadente e accondiscendente
verso l'ala modernizzante del paese (che, a scelta, può chiamarsi
sinistra DC, o socialista, oppure amendoliana, oppure, ancora,
riviste di intelletuali radicali ma anche maneggioni, appaltatori
di fondazioni manageriali, e altro).

II.
L'organizzazione del Convegno prevedeva tre relazioni (di

Capecchi, Martinotti e Cavalli) e cinque comunicazioni (di Mar­
tinelli, Beccalli, Scartezaini, Rusconi e Bravo). Questi ultimi cin­
que contributi, pensati come brevi resoconti sulla metodologia in
U.S.A., Gran Bretagna, Francia, Germania 0cc. e U.R.S.S., non
hanno avuto storia nel convegno: per un errore, (intenzionale o
no, difficile dirlo), non sono stati né discussi, né letti, ma solo
brevemente riassunti tutti in una sola ora.

La relazione di V. Capecchi, (indubbiamente la pi.ù interes­
sante), « Struttura e tecniche della ricerca» si poneva inizial­
mente questo quesito: cosa deve fare il sociologo: belle ricerche
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o trasformare la realtà politica? Non sempre questi due scopi
sono realizzabili contemporaneamente, né ubbidiscono a mede.
simi criteri metodologici. E, articolando la domanda: a che livel.
lo di generalizzazione, (culturale o politica), deve porsi il socio­
logo? Al livello del potere centrale o a quello del potere intere,
dio? E quale collaterale condizionamento subisce, se sceglie l'un
tipo di analisi piuttosto che l'altro? E ancora. Se il sociologo de­
ve cogliere, per indagare la realtà, le regolarità sociali, non cade
nel pericolo di essere uno scienziato sociale ex-post, che giunge a
scoprire le dinamiche sociali quanto queste sono già avvenute?
Non è forse questa una collocazione ideologica già catalogabile
all'interno del mantenimento sociale, già conservatrice? Anche gli
strumenti tradizionali del sociologo sono da ripensare. Caratte­
rizzati da una netta separazione tra il soggetto agente e l'oggetto
da studiare essi denunciano il costituirsi di una scienza, organiz­
zata come selezionatrice, come discriminatoria, « borghese »
insomma.

La separazione tra soggetto conoscente (il sociologo) e l'og­
getto da conoscere (il sociale) si ottiene organizzando la disci­
plina secondo certi criteri: sono dunque questi criteri che
consentono alla disciplina di qualificarsi come tale. Ora que­
sti criteri, veri e propri criteri dell'organizzazione della so­
siologia come disciplina autonoma, non possono mettere: a) il
rapporto di rispetto che sorge quando il sociologo agisce aven­
do coscienza d'appartenere ad una certa corporazione. Si pre­
sentano, dunque, esattamente nell'ambito dell'organizzazione
della ricerca, gli stessi criteri gerarchici che regolano i rapporti
tra i diversi livelli della struttura accademica (professori ordi­
nari, straordinari, incaricati, assistenti, appaltatori di ricerche,
segretari di fondazioni finanziatrici, possibili giudici di docenze
e concorsi, « specialisti » o ritenuti tali - all'interno stesso
della disciplina, ecc.); b) la capacità di analizzare i dati, collegata
strettamente con un training di studi predisposto e legittimato
come funzionale alla creazione di quadri specialistici nel lavoro
intermedio delle ricerche empiriche; e) lo stile accademico, nel
riportare i dati ,le citazioni, il livello di astrazione, ma, soprat­
tutto, il grado di concettualizzazione e di discorso culturale ge­
nerale. Così, ad esempio, è difficile impostare una ricerca empi­
rica a medio raggio, senza tener conto del contributo di R. K.
Merton, che ha « fondato », sistematizzato e organizzato questo
livello di analisi. hn breve, i problemi del sociologo, secondo Ca­
pecchi, sono collocabili su due livelli di discorso diversi. Un pr­
mo punto riguarda il grado di astrazione (macrosociologia e so­
ciologia dei gruppi?, socioeconomia e soci0analisi?); un secondo
punto è relativo al diverso modo di collocarsi storicamente da
parte del sociologo, a seconda che egli sappia o non sappia me-
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diare tutta la distanza (politica) esistente tra l'analisi della situa­
zone concreta che si analizza rispetto alla condizione utopica
che si deve ipotizzare. Il riferimento alle alternative politiche, ai
modelli alternativi e alla azione politica sono elementi che suben­
trano implicitamente nella analisi, non meno che la capacità tec­
ntco-operativa di capire bene la situazione in cui si svolge il pro­
prio ruolo, nel presente. Ruolo della sociologia è trasformarsi,
in qualche modo, in sociologia-azione. « Il condizionamento del­
la ricerca: destinazione utilizzazione e strutture istituzionali »
era il titolo della seconda relazione, di G. Martinotti (relazione
meno problematica di quella di V. Capecchi e meno utilizzata,
successivamente, nel dibattito). Martinotti scrive che « tra le
molte contraddizioni che caratterizzano oggi la sociologia una
appare particolarmente evidente: il contrasto tra l'eccezionale
sviluppo della disciplina e l'insicurezza, l'insoddisfazione e l'at­
teggiamento fortemente autocritico espressi da molti sociologi ».
La sociologia è esplosa nelle università, (ed è il crescente nume­
ro di iscritti agli esami a dimostrarlo), ma è esplosa anche fuori
dall'università, nel sociale, mediante una disseminazione di con­
cetti e termini ormai di uso medio comune. Ma a tale diffusione
della sociologia fa riscontro una sfiducia sempre più lucida sui
problemi metodologici di fondo; sfiducia, in particolare, colle­
gata alla oggettività del metodo scientifico, all'avalutatività e alla
neutralità del sociologo ed a tutti i condizionamenti connessi alla
concreta posizione storica del sociologo (scelta del problema da
analizzare, destinazione della ricerca, assetto istituzionale in cui
la ricerca si svolge, rapporti tra ricercatore e committente, ecc.).
Gli anni del centro sinistra sono stati gli anni in cui, in Italia,
il sociologo sposò l'idea di essere il « politico innovatore». Il
1968 e la crisi istituzionale e sociale sviluppatasi dal basso misero
a nudo che nel frattempo, il sociologo che si pensava politico
innovatore, si era trasformato in una parte dell'establishment
universitario. E' l'esperienza liberante e liberatoria relativa al­
l'Ospedale Psichiatrico di Gorizia che consente al sociologo della
équipe, Gilli, di reimpostare il problema, a partire da una_ radi­
cale rottura con le ricerche tradizionalmente intese, con rifiuto,
contemporaneo, della ricerca e dell'uso del potere derivante al
sociologo per il semplice fatto di accettare un ruolo connesso con
la divisione sociale del lavoro, strutturata. dal potere costituito e
per la sua quotidiana gestione. Come uscirne? Come superare il
punto morto della questione che, contemporaneamente, se riap­
propria al sociologo la sua configurazione critica, ne uccide la
espressività? La relazione di Martinotti non oltrepassa questa
domanda, lasciata inevasa. . ..

« La sociologia e le altre scienze sociali: prospettive di inte­
grazione interdisciplinare » s'intitolava la relazione di A. Cavalli.
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Come possono i sociologi (senza demandare la risoluzione del
problema, come un tempo avrebbero fatto, ai filosofi della scien
za) organizzare la propria disciplina? Come possono, superando
l'ironia del senso comune, dare una risposta dotata di senso alla
domanda « cosa è la sociologia »?

Due sono i problemi connessi con la risposta da dare a que­
sta domanda, Il primo riguarda la dimensione dualistica, «ri
spetto alla quale ogni disciplina non è definita da una specifica­
zione di campo (una serie di fenomeni) ma da una specificazione
di punto di vista in base al quale è possibile isolare una serie di
aspetti rilevanti (variabili) e trascurare una serie di aspetti non
rilevanti (costanti) ». Il secondo problema riguarda la dimensio­
ne concreta, cioè la specifità sociologica insita in ogni aspetto
della realtà esistente. Dalla dimensione dualistica sorgono le so­
ciologie particolari o speciali, con funzioni ausiliari ed integra­
tive rispetto alla sociologia generale. L'uso delle sociologie parti­
colari è ambivalente: può servire a mettere in discussione la divi­
sione sociale del lavoro, così come può servire a organizzare inde­
finitamente la sociologia in segmenti sempre più ristretti, ulterior­
mente frammentando il sapere: « la sociologia è singolarmente
schiacciata da un dilemma di fondo». Intesa come scienza del
sistema sociale è una scienza « chiusa » proprio perché non può
postulare qualcosa che sia al di fuori della società e che la com­
prenda come una delle sue parti. Intesa come scienza residuale

ossia come una scienza di quei fenomeni umani che non rien­
trano, o non rientrano ancora, nel campo oggetto di una scienza
sociale specializzata- essa è necessariamente una scienza aper­
ta, ma nel senso che non ha confini precisi. In senso più gene­
rale, questa problematica è da inquadrare nel discorso concer­
nente la divisione sociale del lavoro nella nostra società e la con­
nessa separazione tra ruoli intelletuali e ruoli realizzativi. Da
tale separazione nasce la rottura tra scienza e prassi sociale. Co­
me utilizzare selettivamente, ma in modo positivo, il patrimonio
culturale che abbiamo al.le spalle? Primo passo per un cammino
in tal senso è quello di rinnegare l'autonomia della propria scien­
za e stabilire dei nessi significativi con le altre scienze. Sia che
si studino i sistemi sociali nazionali, sia che si vogliano studiare
le istituzioni, la sociologia può arricchirsi molto a fianco delle
altre discipline. Mettere tutti i sociologi insieme, in un diparti­
mento, senza dar loro l'opportunità dell'interscambio culturale
con gli altri studiosi, sarebbe solo un ostacolo.

Dai dipartimenti hanno da guadagnare le scienze già conso­
lidate (es.: l'economia) e quelle, come la sociologia, più recenti.
Il dipartimento, come struttura organizzativa interdisciplinare,
può essere utile sia per sprovincializzare le scienze, che per dar
loro un'organizzazione non corporativa,
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III.
Difficile, a questo punto, è trovare un filo rosso (o di altro

colore) in grado di riportare il dibattito sorto intorno alle rela­
zuonu- segmentato in tante prospettive particolari, spesso noioso
per interventi già predisposti e letti (dei quali si può apprezzare
la puntuale attenzione, ma non la capacità di adattarsi allo svi­
luppo concreto del discorso). Il dibattito ha preso quota a partire
dall'intervento di un giovane professore di epistemologia di Na­
poli, il prof. Drago, la cui chiara semplicità e precisione concet­
tuale difficilmente ricompariranno in queste note scritte. Scri­
veva un giorno K. Mannheim che la sociologia si differenzia dalle
scienze matematiche perché, se 2 + 2 è uguale a 4 in ogni sistema
sociale, la conoscenza della società non può essere avulsa dalle
stesse categorie interpretative che sorgono a partire dal sociale.
E se «2 + 2= 4»è un'affermazione universale ma che ha perso
tutti i requisiti sociali di partenza, la sociologia, al contrario, non
è universale ma intrisa fino nei suoi postulati più « oggettivi »
della esperienza storica di una collettività. Ribaltando in parte la
sociologia della conoscenza di Mannheim, nella sua parte propo­
sitiva, ma per riprenderla in sede conclusiva, A. Drago ha affer­
mato che la stessa matematica è un'esperienza storica e soggiace
a tutti i condizionamenti della storia e delle esperienze politiche
(così come per riprendere una risposta che M. Salvati dette a
Seppilli - l'antropologia non si sarebbe sviluppata nel modo che
conosciamo, se l'Inghilterra non avesse avuto un impero). Perché
l'intervento di Drago fu determinante nel dibattito?
Perchè fino ad allora una latente polemica sul ruolo della politica
come fonte normale di conoscenza dei fenomeni sociali aveva
spostato di continuo la discussione verso un livello formale di
analisi privo di riferimenti antropologici. C'è un modo di discu­
tere di sociologia, che può andare avanti all'infinito, che non
recupera mai la condizione umana ma solo le sacre categorie su
cui si regge l'apparato concettuale tradizionale, ritualizzato dai
classici (i weberiani ed il weberismo sono maestri in questa nuova
arte del sottile distinguo). Ebbene, proprio la disputa senz'altro
non accademica, su quanto l'esperienza politica possa modificare
l'analisi « scientifica » era il vero discorso culturale che tutti ave­
vano voglia di prendere in considerazione. Se la sociologia degli
anni del centro sinistra per usare una osservazione di P.
Rossi « si era trovata alla fine del suo iter culturale delusa
delle proprie capacità e possibilità », come si sarebbe potuta svol­
gere ulteriormente, superando l'influsso della sociologia ameri­
cana importata i Italia in quegli anni, senza cadere da un lato
in nuove forme di dottrinarismo e dall altro lato in facili tenta­
zioni spontaneistiche?
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Su questo tema, in modo diverso, già erano intervenuti Am
massari, Carbonaro, Martinotti e Scarpelli. Rusconi aveva sotto.
lineato come una nuova fondazione scientifica doveva essere i
grado, contemporaneamente, di riqualificarsi ad un livello onto.
logico (ma in modo che l'ontologia non fosse solo bel discorso
però inoperante, lasciato perdere, perché inservibile) e ad 4,
livello tecnico-operazionistico, strettamente congiunto coi presup­
posti conoscitivi generali. Ma il rapporto tra l'epistemologia e la
politica non è stato sviluppato come forse si sarebbe dovuto.
Tali dovevano essere i criteri « interni » alla nuova scienza sociale
ma - si chiedeva Scarpelli - come, con questi criteri di validità
si può cogliere un rapporto significativo tra sociologia e politica?
« Fare bene il proprio mestiere» non dice ancora niente - ricor­
dava M. Salvati. Al contrario, semmai fa emergere nuove contrad­
dizioni insite nell'uso che del proprio mestiere altri fanno.

Le conclusioni non sono andate più in là di una analisi
interna al dibattito. Gallino si è soffermato sul significato della
crisi della sociologia, precisando che, se di crisi si può parlare,
si deve sottolineare il carattere autobiografico della crisi di al­
cuni sociologi, fra i quali comprende se stesso come sociologo
preminentemente aziendale, che dal periodo precedente il 1968 a
quello successivo sembrano aver sviluppato due pensieri contrad­
ditori, o comunque eterogenei; ed una crisi collegata al ruolo so­
ciale del sociologo. Sull'organizzazione della sociologia non si è
compiuta una analisi critica ma si è constatata una situazione di
fatto. Sul problema dell'uso della sociologia in un sistema capi­
talista si è voluto affermare che il rapporto « sociologia-capita­
lismo » è un rapporto troppo generico perché se ne possa parlare
in modo sufficientemente serio. Il problema metodologico di
fondo sembra doversi cercare in una soluzione capace di sintetiz­
zare le istanze della dialettica con quelle della logica formale
(come sta facendo la scuola di Varsavia), ma per ora il nostro
orizzonte professionale è tutt'altro che chiaro.

Pizzorno ha esordito dicendo che nel corso del dibattito non
si era parlato del rapporto « scienza-comunicazione e trasmissio­
ne scientifica ». A parere di Pizzorno ci sono due livelli in cui lo
scienziato entra oggi in contraddizione. Il primo livello è quello
che distinguendo linguaggio dai fatti, suggerisce questo dilem­
ma: « se tu vuoi fare della scienza e dici questo e quello, sei in
contraddizione». Il secondo livello, quello della modificazione
dei fini, suggerisce questo nuovo dilemma: « se tu vuoi cambiare
la società e fai questo o quello, sei in contraddizione ». I due di-
scorsi hanno in comune la seconda parte dell'affermazione: « al­
lora sei in contraddizione ». Un tempo si pensava di poter affer­
mare la propria posizione convincendo l'interlocutore che era lui
ad essere in contraddizione. Oggi la crisi si è spostata di livello.
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Non è più relativa ad una maieutica ma ad una « apparenza so­
ciale ». Dopo la crisi di quei sociologi che potevano analizzare il
sistema sociale standosene al di fuori (Tinies, Marx, Spencer)
perché ritenevano di avere in mano uno strumento euristico in
grado di consentire· loro di cogliere il senso della storia se ne
ebbe una seconda in cui i sociologi tendevano a trasfor~arsi in
filosofi.

A queste due, con l'avvento della sociologia americana e la
influenza. di Parsons, i sociologi si professionalizzano e si orga­
nizzano m una loro corporazione. Questo livello della crisi (che
è attuale) è un livello interno alla corporazione e prevede solo
dei possibili ruoli diversi all'interno dell'istituzione sociologica.

La crisi si consuma tra sociologi e sorge una differente valu­
tazione della corporazione sociologica a partire:

a) dal. rifiuto dell'associazionismo (le cose stanno così e
così perché lo dice Tizio, e Tizio è molto stimato e bravo).

E' la crisi che si congiunge con quella che lotta contro l'auto­
ritarismo e contro il « Codice » della disciplina;

b) dal rifiuto, meno radicale, di una sicurezza mediata sco­
perta col metodo scientifico e, in nome di una sicurezza più im­
mediata, si privilegia il momento dell'azione;

e) dal rifiuto della neutralità, e dell'obiettività della scien­
za. Come superare questi tre momenti della crisi attuale?

In due modi: o accettando una sociologia-azione o contentarsi
di analisi formalmente ineccepibili e inter-disciplinari (relazione
Cavalli). Così che si possa mettere in discussione la divisione so­
ciale del lavoro nella forma in cui è stata istituzionalizzata. Ma
se queste restano due uscite di sicurezza accettabili, esse sono
tuttavia parziali. . . ,

Esiste un altro problema urgente ma inesplorato, e coe
quello legato alla· necessità da parte dei sociologi di rivolgersi ad
un pubblico diverso.

A questo punto erano più i problemi lasciati irrisolti che
quelli cui si era tentato di dare una risposta. Niente di male:
anzi, bene, perché i convegni non debbono servire a dare la ri­
sposta ai quesiti, ma problematicizzare ancor più la nostra con-
dizione umana.

IV.
Alcune riflessioni finali sul convegno:
1.- Innanzituto si deve dire che i sociologi hanno più parlato

di sé che del loro rapporto con la società.
2 _ Successivamente bisogna dire che un'assemblea, comples­

• .: ·s mna massiccia pre­sivamente orientata « a sinistra », coe_con ut j {
senza di progressisti, marxisti e radicali, si e data una vota i
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pi un'organizzazione di discussione conservatrice. Su tutti grava
l'intollerabile clima « della corporazione », ma non si riesce a
rompere fino in fondo questa grande mamma organizzativa che
ci collega attraverso i livelli ministeriali, con le altre corpora­
zioni; residui borbonici che tutti pubblicamente condanniamo
ma dei quali poi ci serviamo al momento opportuno con grandé
noncuranza (per concorsi, catedre, alleanze, ecc.). Quando poi si
debbono tirare le somme, e ci si accorge che tutti insieme dob­
biamo fare i conti con una struttura sociale soffocante, si prefe­
risce confinare nell'ambito dei dissapori extrapersonali e profes­
sionali, questioni che invece debbono essere affrontate con im­
peto al loro preciso livello di strutture sociali.

3.- Un terzo punto da chiarire è la scarsa rilevanza che han­
no avuto nel convegno le nuove tendenze collegate con le lotte
sociali italiane (dopo il 1968 e l'autunno caldo del 1969).

Anche qui, chi ha cercato di esporre agli altri le modifica­
zioni che le lotte studentesche e operaie gli avevano determinato,
è stato risospinto nell'autobiograficismo. Ciò che farebbe pensare
che, se dalla crisi del metodo sociologico si può uscire, ciò av­
verrà più puntando sulle intrinseche capacità della sociologia
come tale, che dalle azioni-reazioni che il sociologo instaura con
l'intorno sociale in cui vive. Ma se così fosse, la sociologia do­
vremmo pensarla come un'altra monade senza finestre sul mondo.
Questa concezione assurda della sociologia la rifiutiamo tutti.
Se si accettasse questa prospettiva, la sociologia dovrebbe solo
studiare se stessa e il sociologo dovrebbe trasformarsi in Narciso.

La direzione di marcia è proprio l'opposta e non consiste
tanto nel creare una nuova « sociologia della sociologia» ma nel­
l'iniziare a colmare il divario esistente tra la sociologia (e la sua
organizzazione « scientifica ») e la società.

E' proprio facendo uscire la sociologia dal suo orticello pri­
vato per buttarla all'interno della società che la sociologia,
uccidendosi come professione e istituzione, rivive come ricerca
e momento critico creativo, dissacrante, spregiudicato e originale.

Non è già nel rinnegare il ruolo del sociologo ma nel creare
al sociologo un ruolo che congiunga l'azione politica con la ri­
flessione sistematica che il metodo sociologico può fuori uscire
dalle strettoie (teoriche e pratiche) in cui oggi si trova rinchiuso.
Questo lavoro, contemporaneamente, si può prefigurare possibile
su due livelli:

a) riorganizzando la sociologia rispetto alla sua presenzanella società;
b) riorganizzando la sociologia rispetto alle proprie gerar­

chie interne e rispetto alle sue fonti di legittimazione; infine de­
strutturando la gerarchia accademica su cui si sostiene come di­
sciplina accademica, In breve, una sociologia presente nei posti
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di lotta e di analisi non può non ridarsi strumentazioni tecniche
e precisioni di linguaggio diverse da quelle sin qui inventate e
non può non mettere sotto inchiesta l'universo teorico in base
al quale essa si definisce come scienza. Una sociologia ancorataal mutamento sociale e militante all interno delle condizioni so­
ciali conflittuali, ha la necessità di ribaltare continuamente se
stessa, il proprio metodo scientifico, le proprie capacità di ana­
lisi, continuamente suicidandosi per tornare a vivere.

All'opposto invece, questa prevalente organizzazione della so­
ciologia, strutturata, gerarchizzata, istituzionalizzata selettiva e
selezionatrice, questa sociologia del consenso sociale, che si ri­
flette in un consenso interno alla sua propria organizzazione),
può forse avere la forza e la lucidità di definirsi in crisi, ma non
potrà avere gli strumenti idonei per uscire dalla crisi. Alla que­
stione « dell'organizzazione della sociologia» non va dato un peso
superiore a quello che realmente essa ha. Va però affrontato con
chiarezza il problema di come ci si debba adoperare per trasfor­
mare una lucidità di analisi in una capacità realizzativa.

4.- Il convegno ha proposto due possibili vie di soluzione:
quella della sociologia-azione (Capecchi) e quella della interdisci­
plinarietà (Cavalli).

Pizzorno, nel sottolineare che il problema centrale resta
quello della ricerca di un nuovo pubblico di riferimento ha affer­
mato che si tratta di due soluzioni accettabili, ma parziali.

La posizione di Pizzorno mi pare giusta, a patto che si chia­
risca la diversa apprezzabilità delle due affermazioni parziali.

Delle due infatti, quella di Capecchi (la sociologia-azione) mi
sembra essere assai più prossima ad una concezione della socio­
logia che sia in grado di rinnovare continuamente se stessa, per­
ché si pone, metodologicamente, più a contatto con i fenomeni
collettivi (o le istituzioni) che vuole studiare. Capecchi prefigura
una sociologia (a medio raggio?) in cui la disparità tra il socio­
logo e l'oggetto che il sociologo analizza tende a diminuire (fino

al limite - ad azzerarsi). Una proposta che rimanda a
quella, di oltre dieci annifa,della « sociologia come partecipa­
zione» di Franco Ferrarotti. E' una sociologia militante i cui con­
torni restano ancora assai poco chiari (e non basta un primo nu­
mero di una rivista trimestrale nuova, per dire che sono tutte
rose e che tutte fioriranno), ma è una sociologia che ha superato
la soglia del sociologo illuministicamente ritirato nel suo sapere
e che giudica il sistema sociale nella sua interezza, con sguardo
professionalisticamente (apparente) neutrale. La proposta di Ca­
pecchi _è una proposta molto accettabile, a patto che il grado di
coinvolgimento nell'azione, insieme agli esclusi con cui si lavora,
venga continuamente riconfigurato in termini teorici e dialettici,
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(oltre che diventare momento critico ed autocritico). Il riferi­
mento al lavoro dell'équipe di Jervis (gli autobus carichi di ge­
nitori che vanno, insieme, a vedere le condizioni reali in cui i
figli vivono) è assai emblematico. E' proprio a partire da espe­
rienze ricche e feconde come quelle che gli psichiatri italiani sta.
no sperimentando, che i sociologi possono imparare un nuovo
modo di coinvolgersi con la realtà che analizzano. (L'Ospedale
Psichiatrico di Gorizia ci può ancora dire molte cose sul come
iniziare la ristruturazone dei ruoli e la destituzionalizazione del
potere connesso coi ruoli intellettuali).

La posizione di A. Cavalli, a proposito della interdisciplina­
rietà, mi pare invece più farmale.

Se si può essere d'accordo con lui che i dipartimenti di so­
ciologia sarebbero il nuovo ghetto d'oro - se cioè si può conve­
nire sulle conclusioni operative del suo discorso, sul metodo oc­
corre precisare molte cose.

Innanzitutto va chiarito cosa è l'interdisciplinarietà. Da co­
me è emersa dal suo discorso l'interdisciplinarietà non è molto
diversa da una somma di cognizioni espresse tradizionalmente da
scienze diverse, e messe insieme a scopi operativi. Intesa così la
interdisciplinarietà è una falsa via d'uscita: essa si avvicina più
alla tavola rotonda in cui si chiamano specialisti diversi a parlare
dello stesso tema, che una nuova fondazione scientifica.

Se invece l'interdisciplinarietà non è la mera aggregazione di
nozioni convenzionalmente considerate diverse, ma è un metodo
d'analisi, qualitativamente diverso, della conoscenza tradizionale,
allora il discorso cambia, ma occorre precisarlo.

Niente sarebbe peggiore, oggi, dopo il fallimento della socio­
logia americana importata tra il 1950 ed il 1968, che rifare una
nuova importazione, aggiornata e corretta sul piano operazioni­
stico, ma immodificata nei suoi presupposti teorici, fondativi e
gnoseologici. E' a questo livello che si situa giustamente l'inter­
vento di Rusconi quando ricordava come lo sforzo « post-crtico »
tedesco, con Habermas, è quello di fondare simultaneamente una
filosofia della scienza in grado di essere operante e una rifles­
sione tecnicc-empirica che non fosse meramente pragmatica. ln
breve, il discorso di Cavalli può anche essere accettabile nelle
conr/uszom ma va fondato tutto da capo.

5. - Torniamo alla necessità del « nuovo pubblico di riferi­
mento » di cui parlava Pizzorno.

Il nostro pubblico normale di riferimento sono innanzitutto
gli studenti, poi certi utenti o fornitori di servizi pubblici, infine
operatori sociali con funzioni diverse (assistenti sociali, sindaca­
listi, quadri di partiti, operatori di base, gruppi di base, riviste,
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ecc.) ed, infine, i colleghi (che esercitano una funzione di control­
lo, dz stimolo, dt pettegolezzo o di critica).
. Difficilmente li nostro pubblico di riferimento potrà cam­

biare. Solo ad una condizione potrebbe essere diverso: se dovesse
mutare la divisione. sociale del lavoro nel nostro paese. Natural­
mente una prospettiva del genere è possibile, però siamo lontani
mille miglia da questa eventualità che richiederebbe una modi­
ficazione radicale di molte cose.

A cosa dunque può approdare il discorso di Pizzorno nel
breve o medio periodo? A parere mio può giungere a desiderare
un nuovo modo di rapportarsi al pubblico esistente. All'interno
di questo pubblico si può fare più il lavoro di formazione di base
e di quadri di militanti, piuttosto che quello più legato agli stu­
denti: su questo piano la domanda globale di sociologia mi sem­
bra che superi ancora l'offerta che siamo in grado di proporre
(a parte il problema, effettivamente irrisolto, relativo alla que­
stione della « equipollenza » dei laureati di Trento).

Ma se questa è la scelta qualitativa relativa al pubblico la
istanza di Pizzorno non si differenzia molto da quella di Capec­
chi: entrambi chiedono una nuova esperienza sociologica, attiva,
coinvolgente il pubblico di riferimento (oltre che legittimata da­
gli altri sociologi).

6. - Cercando di trarre qualche conclusione dal convegno di
Torino va detto innanzitutto che non è stato un raduno inutile.
Più che prospettive innovative ha tastato il polso della situazione.
(Da questo punto di vista la selezione accaduta nel dare la parola
a chi voleva intervenire, mi pare un errore oltre che antipa­
tico anche grossolano).

Le due (o tre) generazioni di sociologi a confronto hanno
messo in luce una differenza di fondo; per i più anziani la crisi
del metodo sociologico è prevalentemente da superarsi con uno
sforzo globale di riconcettualizzazione; per i più giovani la solu­
zione di questo problema è maggiormente collegata all'esperienza
politica, sociale, militante: è più un fatto esistenziale, insomma,
che un fatto razionale. . . . . . . .

Se la prima posizione corre il pericolo di autolimitarsi in
una vana ricerca di autosufficienza scientifica; la seconda posi­
zione può correre il pericolo di scambiare la sociologia per lo
spontaneismo organizzativo e attivistico.

Ma la soluzione non sembra neppure dover restare in una
giudiziosa e calibrata equidistanza tra le due posizioni. Spesso la
critica all'accademismo sociologico e all'autoritarismo legitti­
mante la propria apparenza professionale, sono solo nuove pa­
tine di cui ci si lustra per ripetere trasformzsticamente, esatta­
mente le stesse cose che si sono fatte finora. Non è vero per nulla
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che l'accademismo e l'autoritarismo sono tutti dalla parte dei
professori ordinari, mentre gli altri sono i puri della situazione
Questa schematizzazione è solo una posizione di comodo, che
cade subito, basta far baluginare a questi giovani puri l'eventua­
lità di una cattedra o di un concorso per assistenti di ruolo. Al­
lora ci si accorge che le differenze sono assai minori di quello
che non si voglia far apparire. Il problema va, a parer mio, posto
correttamente a partire da due affermazioni:

a) che non esiste una sociologia al di fuori delle scelte col-
lettive storiche e politiche; ·

b) che la corporazione dei sociologi può modificarsi - co­
me tutte le corporazioni - solo trasformandosi da ambito pro­
fessionale a luogo politico, cioè uccidendosi.

A proposito del punto a) va detto che se la sociologia non
esiste al di fuori delle scelte storiche e politiche espresse dalla
collettività - non è dilazionabile il problema di una sociologia
militante, di classe. Una sociologia che serva contemporanea­
mente le organizzazioni di classe e la selezione del personale nel­
l'industria; che studi l'alienazione e insieme organizza la pubbli­
cità; che affronti i problemi della condizione metropolitana e
poi sia strumento di controllo sociale, è una sociologia non ancora
autonoma. Ultima erede del vecchio interclassimo, questa socio­
logia sconfessata da tempo da gente come C. W. Mills e da P.
Sweezy, non potrà che ricostituirsi nelle vecchie roccaforti della
ideologia burocratico-accademica. Per questo il discorso di Ca­
valli sulle sociologie particolari può essere più pericoloso di quel­
lo che non appaia a prima vista, perché storicamente è stato pro­
prio attraverso queste presunte ed arbitrarie sociologie partico­
lari che la sociologia si è istituzionalizzata dove e come ha voluto
(o potuto). Basta, infatti, inventare che esista una « sociologia
del controllo sociale » o una « sociologia della selezione del per­
sonale » per divulgare nuove forme di consenso e di persuasione
occulta.

Uccidere la comunità-corporazione vuol dire che oggi la ne­
cessità principale per chi non vuole rifiutare il proprio ruolo,
però modificarneil senso storico e politico, è sì fare dei convegni,
ma dei convegni in cui non si venga con le dieci cartelle prepa­
rate a tavolino, ma si venga con una nuova esperienza sociolo­
gica, organizzata colletitvamente secondo un metodo partecipante
che nella prassi superi le antinomie irrisolte da una tradizione
teorica che mai si è messa in crisi realmente. La crisi non deve
servire solamente per prendere atto di una situazione storica; ma
per modificare le proprie prospettive operative generali, cui sono
legati, in modo strettissimo, i discorsi dei massimi sistemi e le
tecniche empiriche da usare per verificarli.

GIULIANO DELLA PERGOLA
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Impressioni su un convegno sociologico

Ospiti dell'Università centrale di Torino nell'ambiente auste­
ro del palazzo di via Po abbiamo ascoltato tutta l'insoddisfazio­
ne dell'accademia della sociologia italiana. Il tema del convegno
« La crisi del metodo sociologico » già preparava al tono giusto i
partecipanti; ma in fondo l'idea di riunirsi per autoesaminarsi,
autocompiangersi ed autocriticarsi non doveva spaventare nessu­
no. Basta esaminare i titoli delle opere più diffuse dell'ultima (e
po non tanto) sociologia per accorgersi che la tendenza a vedere
in modo apocalitico il futuro della disciplina sia in fondo più dif­
fusa del trionfalismo soddisfatto tra i sociologi militanti. Anzi a
voler dare un significato a certi sorrisi, a certe occhiate, alle voci
delle sedute preparatorie e conclusive del convegno di Torino
sembrerebbe che sia diventato dì moda usare come metro per mi­
surare i sociologi che « avranno la cattedra » la lucidità con cui
riescono ad esaminare, o meglio a provare sulla base di lunghi
e faticosi studi l'ascientificità, la mancanza di uno spazio proprio
di indagine, quando non l'inutilità della materia. Peccato però
che non sia necessario nessun metro per i sociologi che devono
« conservare la cattedra ». Perché comunque la cattedra rimane
l'unico punto sempre saldo e anche in un convegno sulla crisi
della sociologia si può piangere il metodo quanto si vuole pur­
ché si salvi il rafforzamento istituzionale della corporazione.

Ormai però meravigliarsi dei rimaneggiamenti accademici
che mettono in moto l'apparato sempre pesante di un convegno
è tanto diffuso che è a dir poco banale. Vale piuttosto la pena
guardarlo come se fosse vero e come se tutti si fossero riuniti
per discutere certi problemi. Non si corre il rischio di nona gu­
stare scene come quelle di Pizzorno e Gallino, preoccupati di tro­
vare le parole per non rispondere a Rusconi che chiedeva in mo­
do semplice qualche chiarimento sui loro rapporti con il marxi­
smo, e rimane la possibilità di fare alcune considerazioni parten­
do dall'osservazione anche superficiale dei fatti. Del fatto per
esempio che il dibattito più vivace e reale avveniva tra alcuni gio­
vani sociologi impegnati nella ricerca e molto vivi anche come
presenze culturali che si. muovono in un ambiente che ha pièù o
meno il suo centro a Milano. Ora questa non e una grossa sco­
perta. I giovani di cui parliamo sono gli stessi che già partecipa­
vano all'esperienza dei « Quaderni rossi », poi si sono divisi, an­
che se il ritroviamo quasi tutti al lavoro sui « Quaderni piacenti­
ni », e il loro impegno politico li ha comunque sempre qualificati
come gruppi marginali rispetto all accademia. Dopo il '68, che
anche da Torino è uscito chiaramente come anno discriminante,
si sono ritrovati vicini ad alcuni elementi provenienti dalla cul­
tura cattolica di sinistra ed hanno portato avanti con questi oltre



al lavoro di ricerca un discorso di chiarimento su certi temi po­
litici. Del gruppo di Alberoni alcuni sono entrati attivamente nel
sindacato, è importante il lavoro che svolgono alla FIM-CISL
altri hanno avuto delle esperienze personali molto interessanti'.
(Manghi ad esempio vive facendo l'operaio mentre continua un
suo lavoro di ricerca sociologica scientificamente valido e do­
cumentato). Ora comunque l'accademia li sta recuperando. Ba­
sta scorrere il curriculum di molti di loro per vedere che sono
più o meno assorbiti in organismi ufficiali, non per niente ne ab­
biamo ritrovati alcuni al convegno. Il rapporto con l'istituzione
comunque è sempre provvisorio. All'interno dell'Istituto Gemelli
per esempio, c'è una contestazione che sta esplodendo in questi
giorni da parte dello staff della ricerca nei confronti della Pro­
vincia accusata di condizionare dall'alto le scelte; simile è la si­
tuazione alla fondazione Olivetti per la gestione della rivista Co­
munità. Anche quando l'istituzione è l'Università, si vede che il
rapporto non è guardato come insostituibile. Ci sono continui ri­
ilussi, passaggi, storie di contratti basati su corsi temporanei di
seminari, insomma una situazione di continua instabilità che non
produce però una cristallizzazione dei temi e dei metodi di ricer­
ca, ma al contrario spinge gli interessati ad uscire dalla prospet­
tiva unica dello sbocco accademico e a cercarsi continuamente
nuovi spazi senza che questo danneggi il livello culturale dei loro
lavori (molti studi di semeiologia e di comunicazioni sociali sono
utilizzati dal Centro di studi per le comunicazioni sociali o anche
dalla Rai).

A RÒma e nell'Italia meridionale, la mancanza oggettiva dei
posti di lavoro ha contribuito a far sì che le poche possibilità ve­
nissero prese di mira come occasioni personali sia da parte di chi
cercava di impadronirsene sia da parte di chi aveva l'autorità di
disporne, creando una serie di odi rancori amori completamente
al di fuori di' un interesse politico e scientifico. L'assenza totale
di clienti al di fuori dell'Università, complicata negativamente da
organismi privati che pompano e vivono di denaro pubblico, ha
poi completato l'adeguamento di tutti alla situazione iniziale. Un
signore come quello che abbiamo incontrato a Torino, un inge­
gnere della Fiat che incurante del malessere dei ricercatori si è
alzato alla seduta conclusiva del convegno per chiedere un meto­
do sicuro per i suoi controlli di fabbrica, infastidisce un po' il.
gusto raffinato di chi ha fatto dell'analisi critica un sistema di
vita, ma poi lascia intendere uno spazio vitale che a Roma sareb­
be impensabile ma che forse potrebbe sbloccare la situazione. A
Roma ognuno si sente abbastanza sociologo per criticare la so­
czologza senza affidarsi ad istituti specializzati. E' impossibile
quindi che chi ha fatto dell'analisi sociologica un impegno reale
si senta in qualche modo utile ed utilizzabile. Tutto questo è ve­
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ro. Ma quello che continuiamo a chiederci quando veniamo a
contatto con realtà che percepiamo diverse è come mai queste
situazioni che non esitiamo a definire conflittuali non esplodano
mai. Eppure sono molti a Roma i giovani che, per usare l'espres­
sione di Cavalli (Alessandro), interrogati su quello che fanno si
dichiarano sociologi. Dopo la laurea affollano gli istituti univer­
sitari senza una qualifica precisa, alcuni sono assorbiti dal CNR
altri ad istituti come lo Sturzo nati, almeno sulla carta, per pre­
parare alla ricerca, altri in vari centri come il Cospos, For­
mez ecc., organismi quasi completamente atrofizzati che però in­
spiegabilmente riescono a condizionare chi ci capita anziché es­
serne condizionati, Eppure all'inizio molti di questi giovani sono
mossi da interessi reali, forse poi non stimolati, anzi sarebbe più
giusto dire tenuti a viva forza lontani, dai problemi reali (che
vengono con sufficienza considerati troppo contingenti) comin­
ciano a pensare continuamente alle cose importanti e pensando
perdono man mano il tempo dell'azione sociale e si vedono sfug­
gire anche quello della sistemazione individuale. Allora l'interesse
iniziale alla ricerca è assorbito dalla paura di rimanere esclusi e
tutto il lavoro si finalizza all'elaborazione di alcuni temi indivi­
duali nella ricerca esasperata di uno spazio utile per entrare nella
famosa terna, che per sua definizione esclude tutti quelli che non
entrano nel numero di tre. Forse è proprio la terna che ottenebra
tutto. La stessa terna sovrana anche a Torino, alla tavola di noti
sensali accademici, che si forma quasi ogni anno verso l'inizio
della buona stagione e che ci ha portato a ripensare tutte queste
cose per cercare di non farci caso.

SIMONETTA DEL BIANCO

George Jackson - giustizia sommaria

E' morto, ucciso con un solo colpo di carabina nel cortile
della prigione di San Quentin, il militante rivoluzionario negro
George Jackson. Non era nato rivoluzionario. Come la grande
maggioranza della popolazione negra in questi ultimi anni, ave­
va capito quale sarebbe stato il ruolo che questo tipo cli società
gli avrebbe riservato: lo schiavo, il sottoproletario degli slums
delle grandi città industriali. Si era ribellato a quell'avvenire di
umiliazioni e dolore indirizzando la sua protesta in una prima
errata direzione la criminalità organizzata. Arrestato la prima
volta a soli 17 anni, aveva collezionato una lunga serie di de-
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nnce per reati di scarsa importanza sino a quando, nel 1960
accasato di aver partecipato ad una rapina ad un distributoré
di carburante che era fruttata ai rapinatori la somma di 70 dol­
lari, mal consigliato e troppo giovane per capire i torvi figuri
preposti ad amministrare la « giustizia » nello stato della Cali­
iomia, si dichiarò colpevole e venne condannato con la formula
«da un anno alla vita»: formula che sta a significare che sul capo
del condannato pende continuamente, a mo' di spada di Damocle
una condanna all'ergastolo. Questo tipo di condanna viene preso
ogni anno in esame da una speciale corte giudiziaria il « Pa­
role Board » - ma per i negri sono rari i casi nei quali questo
« Board » si pronunci per la liberazione del condannato. A ripro­
va di tale tendenza razzistica e terroristica, a Jackson la libertà
fu negata per 11 anni consecutivi. Questi 11 anni di sofferenze
e di umiliazioni di ogni genere - è indicativo che nella sua rac­
colta di lettere « Soledad Brothers » paragoni il trattamento ri­
cevuto a quello degli Ebrei nei campi nazisti - furono impiegati
da Jackson nello studio di testi politici ed economici, per una co­
noscenza approfondita dei pensatori del suo popolo e per chia­
rirsi le ragioni della sua lotta. La raccolta delle sue lettere dimo­
stra che Jackson è la voce autentica del popolo negro, del ghet­
to, di questi 22 milioni di fratelli da troppo tempo vessati e tur­
lupinati dai degni eredi dei giudici di Salem; è la voce di un po­
polo che ha preso finalmente coscienza del suo divenire forza so­
ciale agente e razuocinante e non più triste zio Tom, vecchio e
schiavo. George Jackson ha capito tutto ciò come e meglio di
Angela Davis, Rap Brown o Cleaver: ciò che esprime nelle sue
lettere non è tanto il linguaggio intellettuale di un qualsiasi ri­
spettabile politico bensì il linguaggio semplice di un figlio del
popolo negro che non vuole più essere schiavo, che non vuole più
compromettersi con quel tipo di società.

PAOLO ZACCAGNINI

L'operaio è uno scienziato

1. L'accordo FIAT è ancora al centro del dibattito delle forze
politiche e sindacali: l'introduzione del comitato di cottimo, la
partecipazione di migliaia di operai al controllo e alla contratta­
zione del lavoro, la riconferma concreta del principio di conflit­
tualità permanente non sono cose di poco momento per il movi­
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mento operaio dei nostri anni e bisogna vedere, capire bene cosa
e successo, che tipo di lotta si è fatta, che risultati si possono ot­
tenere ancora. Pure, io credo, l'importanza di questi accordi e di
questa lotta non sta tanto e soltanto nei risultati più evidenti
quanto in una crepa radicale che, nel corso di questa lotta è stata
messa, per la prima volta a livello di massa e non elitisticamente
come era avvenuto nelle lotte dei tecnici, nel meccanismo « scien­
tifico » stesso della fabbrica, nel modo di considerare il lavoro
nel modo di studiarlo e di articolarlo complessivamenre. Il dl
scorso sul nuovo modo di produzione dell'automobile cioè non è
passato invano e già neirisultati ottenuti si profilano dei feno­
meni le cui implicazioni teoriche hanno una portata politica
forse maggiore della stessa abolizione delle zone salariali o delle
scelte per il mezzogiorno. Mentre in una sala riccamente addob­
bata mezza mondo scientifico italiano discuteva dei problemi
della scienza alla FIAT comincia a maturare una rivoluzione
scientifico-politica che è una sfida da capire. Due punti dell'ac­
cordo, quello sull'ambiente di lavoro e quello sulla ricomposi­
zione delle mansioni, sulla alienazione « tecnica » del lavoro di
fabbrica, vanno al. di là del loro valore rivendicativo e impostano
una vera e propria rivoluzione culturale all'interno dell'azienda
che tocca più in generale la stessa concezione della scienza e forse
dà una prima qualificazione positiva ai tanti discorsi, ormai di­
ventati quasi noiosi sul carattere borghese della scienza e sul suo
uso capitalistico.

L'analisi dell'ambiente di lavoro e della struttura delle man­
sioni viene sottratta - anche se certo questo è tema di lotta e di
scontro e non acquisizione pacifica - al padrone e al suo tecnico
e passa al gruppo omogeneo degli operai che indaga sul proprio
« vissuto reale » e da qui sviluppa non solo rivendicazioni,
ma una vera e propria visione alternativa dell'azienda nel suo
complesso.

2. L'autodeterminazione della nocività dell'ambiente, la riap­
propriazione collettiva all'interno delgruppo _della condizione di
alienazione stavolta non dal punto di vista di una astratta e ge­
nerica preso di coscienza dello sfruttamento ma nel concreto di
una esperienza « operaia » assunta a campo teorico essenziale, la
proposta della riarticolazione del lavoro non a_misura di effi­
cienza ma a misura d'uomo, delle esigenze materiali di chi lavora,
assunte come dati di base da cui non si può derogare pongono
in maniera del tutto nuovo il rapporto tra operaio e scienza. At­
traverso queste esperienze la classe_ _operaia oltre che centro di
lotta politica diventa centro scientifico, reale produttore di una
cultura alternativa che è ben diversa da quella di tanti intellet­
tuali e artisti di sinistra interessati al mercato popolare, e che
per la prima volta mostra a livello di massa la possibilità mate­
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riale di costruzione di un « rovesciamento » marxista ben pi ra.
dicale di quello a cui abbiamo sempre pensato.

3. Quando, dentro la fabbrica, il gruppo operaio omogeneo
parte dalla propria soggettività come centro scientifico e risco­
pre il carattere sociale e non « oggettivo » delle contraddizioni
che vive, partendo dal vissuto reale come dato da contestare ma
anche da riconquistare scientificamente; quando l'alienazione
viene analizzata nei meccanismi della sua formazione e si parla
di un modo nuovo di produzione dell'automobile che è un mo­
dello reale-concreto (nato dall'esperienza delle masse e non da
scelte « razionali » dell'individuo) di una economia-sociologia al­
ternativa si supera nella pratica tutta la critica tradizionale alla
scienza borghese, ci si lasciano dietro i discorsi sulla totalità o sul
circolo concreto-astratto-concreto, e nasce al posto della sociolo­
gia industriale una sociologia operaia, (che è cosa ben diversa
dalle ricerche intellettuali dei « Quaderni rossi ») materiale, il cui
senso è molteplice.

4. Da qui discende una duplice considerazione per quanto
riguarda il rapporto tecnici e classe operaia. Da un. lato, infatti,
questo nuovo modo di impostare il problema dell'alienazione,
della ricomposizione delle mansioni, eccetera, nel quadro di una
visione alternativa del complesso di fabbrica rende molto più
difficile la separazione settoriale, in parte già realizzatasi per
esempio nelle lotte dei tecnici agli inizi del 1969, tra tecnici (che
subiscono in forma immediata la contraddizione tra tutta l'orga­
nizzazione dell'azienda e la propria attività) e operai (che la su­
biscono in forma più mediata). Dall'altro all'interno stesso del
gruppo operaio si costruisce un rapporto nuovo tra tecnico e
operaio nell'ambito del quale il tecnico si fa mediatore dei pro­
cessi di riappropriazione del sapere e di produzione culturale in
maniera non esterna attraverso la discussione dei suoi stessi
strumenti scientifici.

5. Il nodo politico radicale che sta dietro a tutto il discorso
che siamo venuti facendo e ne è, nello stesso tempo, l'aspetto più
affascinante e più pericoloso (ché si corre il rischio laddove per
pratica non si intenda la pratica politico-teorica della lotta di
classe di cadere nell'irrazionalismo) riguarda le conseguenze ge­
nerali che si possono ricavare da queste esperienze. Da una parte,
infatti, esse possono venir considerate (e sicuramente assiste­
remo, quando il fenomeno si sarà precisato, a tendenze di questo
genere) come una verifica della « ogggettività » del marxismo e
rientrare in un discorso politico (che può essere sia riformista
sia rivoluzionario, perché lo spartiacque in questo caso è diverso
da quelli tradizionali) « normale », che si fonda sulla capacità da
parte della sinistra di proporre per la società nel suo complesso
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(come referente generale) soluzioni obbiettivamente migliori di
quelle esistenti giocando la carta tecnica della convinzione (estrin­
seca) dei cittadini come tali.

Dall'altra parte, invece, e questa ci pare la tesi a cui porta
l'impatto tra i sindacati che partivano dagli interessi materiali
degli operai e la direzione della FIAT, che partiva invece, oltre
che dagli interessi dei padroni, dalla « ragionevolezza tecnica »
dell'efficienza, sul nuovo modo di produzione dell'automobile (e
delle città e della vita), le nuove esperienze di sociologia operaia
possono offrire un primo terreno materiale al discorso sulla
scienza del proletariato (fino a oggi fatto soltanto in negativo)
che differisce da quella della borghesia non solo metodicamente
ma nei contenuti e nel riferente di classe e si elimina pertanto
come scienza assoluta dal che discende sul piano politico che la
lotta del proletariato si pone sempre come lotta specifica di una
parte del corpo sociale - a volte alleata con altre che tende
alla costruzione di una società diversa non migliore di ogni altra
possibile società razionale ma legata alle sue esigenze di libera­
zione senza « interessi generali ».

Questo discorso sarà forse una estrapolazione eccessiva
dalle ultime lotte. Credo però che questa sia la strada che sta
scegliendo il proletariato perdendosi forse per via la filosofa clas­
sica tedesca, ma diventando portatore di una scienza alternativa.

MARCELLO LELLI
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SCHEDE E RECENSIONI

GFORGES FRIEDMANN, Problemi ma­
ni del macchinismo industriale,
Torino, Einaudi, 1971, pp. 452.

La ristampa di un libro ormai
classico, come questo di Fried­
mann, solleva anzitutto degli inter­
rogativi sul significato che viene
ad assumere, nell'attuale situazio­
ne politica ed economica italiana,
la problematica avanzata dallo stu­
dioso francese 25 anni fa (la prima
edizione originale è del 1946); da­
to che, ovviamente, il senso del
rapporto fra un libro e il conte­
nuto socio-culturale in cui esso si
inserisce, cambia col cambiare o
l'evolversi di quest'ultimo. La cri­
si economica va generalizzandosi a
livello internazionale, ben . oltre i
limiti congiunturali e con forti ri­
percussioni strutturali. Lo scontro
tra il fronte del capitale sempre
solido e dominante malgrado le
vaste incrinature - e il fronte del
lavoro - meno compatto e deciso
sopratutto per l'azione dei vertici
istituzionalizzati potrebbe così
decidere i rapporti di forze che ca­
ratterizzeranno la nuova fase di as­
sestamento e di « sviluppo » che si
cerca di avviare. In queste condi­
zioni di conflitto aperto, l'immagi­
ne che Friedmann ci ha lasciato
del mondo industriale mostra più
chiaramente certe ambiguità di
fondo, non risolte né risolvibili col
tipo di impostazione propria del­
l'analisi friedmanniana. Per tutta
una generazione di studiosi di pro­
blemi umani e sociali del lavoro,
questo libro di Friedmann ha rap­
presentato un punto di riferimen­
to, non certo definitivo né privo
di contraddizioni, ma sicuramente
orientato verso la critica ed anche
il superamento delle mistificanti
categorie proposte dall'organizza­
zione capitalistica del lavoro e dai
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suoi teorici. Oggi questo orienta­
mento sembra meno indiscutibile.
Vediamo anzitutto di sintetizza­

re, pur con inevitabili forzature, le
fasi attraverso le quali passa l'ana­
lisi di Friedmann e le conclusioni
a cui perviene. 1. - Friedmann
prende le mosse da una serrata
critica dell'Organizzazione Scienti­
fica del Lavoro così come venne
proposta da Taylor e dai suoi se­
guaci e continuatori in tutto il
mondo industrializzato. Da un la­
to ci dimostra come i tentativi del
taylorismo (che ha aperto nuovi
orizzonti qualitativi e quantitativi
alla divisione del lavoro e quindi
al dominio su di esso) si inseri­
scano nel vasto sforzo di raziona­
lizzazione compiuto dal capitali­
smo all'inizio di questo secolo, per
ordinare e superare le proprie con­
traddizioni. Da un altro punto di
vista Friedmann cerca di sostene­
re che il fallimento del sistema di
Taylor fosse dovuto al fatto che
in esso il problema del rendimen­
to era considerato soltanto sotto
il profilo dell'operaio isolato. In
sostanza Taylor riteneva che l'ope­
raio non dovesse né volesse pen­
sare, per cui la parcellizzazione
esasperata del suo lavoro sarebbe
stata più utile alla produzione e
più gradita a lui stesso. Friedmann
rimprovera quindi a Taylor di non
aver tenuto in debito conto il «fat­
tore umano» e il « fattore socia­
le », alla luce dei quali l'uomo al
lavoro non è un individuo isolato
e limitato, ma un uomo completo,
con i suoi multiformi interessi e i
suoi legami con l'ambiente. 2.- La
considerazione del « fattore uma­
no » presuppone tra l'altro il su­
peramento dei limitati orizzonti
biopsicologici strettamente indivi­
dualistici. I problemi della fatica,
dei condizionamenti dell'ambiente
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esterno, degli infortuni della mo­
notonia, dei ritmi, del iavoro a ca­
tena e dell'automazione visti at­
traverso l'ottica del fattore uma­
no, acquistano un nuovo spessore.
Elementi psichici, morali e socia­
li rendono enormemente più com­
plessa la. pro_blematica del lavoro.
Entrano in gioco il valore e il si­
gnificato che l'operaio attribuisce
al suo lavoro, e che condizionano
il_ suo modo di percepire ad esem­
pio la fatica e la monotonia. Nuo­
vi studi su come l'operaio reagi­
sce alle misure di razionalizzazio­
ne del lavoro, mettono in luce l'im­
portanza del « fattore sociale ». cioè
« deila psicologia collettiva' del
gruppo industriale, delle interrela­
zioni umane fra operai, quadri, di­
rezione, e del " clima " che esse
creano ». Il nuovo fatto fondamen­
tale diventa il « grado di adesio­
ne » dell'operaio all'impresa, cioè
la sua integrazione in quella strut­
tura. Da questo punto di vista gli
psicotecnici hanno dimostrato che
l'organizzazione scientifica del la­
voro poteva avere successo soltan­
to con la partecipazione psichica
dell'operaio alle trasformazioni ap
portate al suo lavoro. Si afferma
di conseguenza la necessità di una
effettiva collaborazione « fra le di­
verse categorie delle maestranze ».
3.- A partire da questa esigenza
nasce e si sviluppa il movimento
delle « relazioni industriali», con
cui si è cercato di rafforzare il
gruppo sociale dell'impresa di fron­
te alle altre collettività che lo cir­
condano. Si è cercato di agire sul
comportamento operaio con inno­
vazioni e stimoli studiati per tra­
sformare la realtà collettiva della
impresa. Il problema è diventato
soprattutto quello di contrastare e
neutralizzare l'azione centrifuga e­
sercitata sul lavoratore. da parte
di gruppi sociali come i sindacati,
i partiti, la classe, la professione
organizzata; le «relazioni industria­
li» hanno appunto oercato di or­
ganizzare correnti centripete capa­
ci almeno di contrastare quelle
centrifughe. Dopo aver cercato di
« piegare » l'operaio col taylorismo

si cerca ora di « conquistarlo » raf­
forzando il suo senso di apparte­
nenza all'impresa. Il limite fonda­
mentale delle « relazioni industria­
li» Friedmann lo coglie nella co­
scienza operaia che si rifiuta co­
munque di credere alla « comu­
nanza » col padrone o con la diri­
genza. Per Friedmann la via da
seguire è quella di una radicale
trasformazione della struttura del­
l'impresa, da attuare con i consi­
gli di gestione, con nuovi metodi
di remunerazione e di partecipa­
zione agli utili e alla direzione. A
questo punto egli si chiede: « Di­
re che l'operaio diventa il sogget­
to delle misure di razionalizzazio­
ne non significa forse riconosce­
re che non è più soltanto un sa­
lariato?». 4. - Friedmann conclude
cercando di definire le condizioni
necessarie perché il lavoro indu­
striale abbia un valore per lo
stesso produttore. Egli chiarisce
che una valorizzazione del lavoro
in senso intellettuale, sociale e mo­
rale « potrebbe realizzarsi in una
società in cui gli ostacoli fonda­
mentali del profitto privato fos­
sero scomparsi ».

Con un apprendistato generaliz­
zato e polivalente, con un lavoro
metodicamente variato, « illumina­
to di tecnologia, di coscienza, di
cultura », con una cooperazione e
un'adesione che nascano da una
identificazione con le finalità del­
la fabbrica, della società e della
nazione, potrà essere garantita
quella triplice valorizzazione per
cui anche le operazioni parcellari
« assumeranno un senso che fuori
da queste condizioni non avrebbe­
ro mai ». I problemi del lavoro
non possono quindi essere una ri­
serva di caccia delle « scienze del­
la specie e dell'individuo » poiché
dipendono da realtà collettive e da
strutture sociali. Anche da queste
scarne indicazioni è evidente che
il discorso di Friedmann rimane
complesso e stimolante, soprattut­
to per l'esigenza di un diverso ap­
proccio interdisciplinare ai proble­
mi del lavoro umano, che egli alla
fine conquista, così come faticosa-
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mente conquista la certezza della
contraddizione insanabile esistente
tra la valorizzazione del lavoro
come lui la intende e l'uso capi­
talistico del lavoro. Ma è il signi­
ficato politico dell'analisi e delle
conclusioni, che si carica cli ambi­
guità, soprattuto per il lettore
odierno. Anzitutto, Friedmann non
riesce mai a superare dialettica­
mente le categorie che analizza e
che pure critica. L'organizzazione
scientifica del lavoro, il fattore
umano, le relazioni industriali, re­
stano per lui dei punti cli riferi­
mento fondamentalmente validi
seppure limitati: egli li supera an­
dando chiaramente nella stessa di­
rezione da essi fissata. Anche per
Friedmann, infatti, il problema cru­
ciale resta l'integrazione, l'adesio­
ne dell'operaio al sistema dell'im­
presa. Certo egli indica poi delle
condizioni diverse perché l'integra­
zione si verifichi in modo da con­
sentire la « gioia del lavoro ». Tut­
tavia, parlare di « radicale trasfor­
mazione della struttura dell'impre­
sa» non significa ancora niente: i
consigli di gestione, nuovi metodi
di remunerazione e cli partecipa­
zione agli utili, sono ancora altre
forme « avanzate » di razionalizza­
zione che non modificano sostan­
zialmente la condizione del sala­
riato e non diminuiscono ma con­
solidano la subordinazione del la­
voro al capitale. Neppure le condi­
zioni che egli pone per la valoriz­
zazione del lavoro riuscirebbero
ad alterare in modo effettivo i rap­
porti di potere e il carattere di
merce del lavoro, propri del modo
capitalistico di produrre. Ed è esat­
tamente questo carattere e questi
rapporti di potere che Friedmann

non a caso mette tra peren­
tesi nel corso di tutta la sua ana­
lisi. L'atteggiamento di Friedmann
davanti alla problematica industria­
le rimane quello di chi accetta la
razionalità generalizzata delle mo­
dalità produttive dominanti. La co­
scienza operaia è anche per lui un
oggetto da comprendere per ridur­
lo alle esigenze che vengono da un
sistema industriale basato su li-
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velli sempre più alti di divisione
del lavoro, che è divisione del­
l'uomo da se stesso, dalle sue po­
tenzialità. Friedmann resta prigio­
niero cli una prospettiva che è in­
terna all'organizzazione capitalisti­
ca del lavoro, soprattutto perché
egli considera il processo ìavora­
tivo un oggetto di studio e non il
principale momento in cui la lotta
tra le forze fondamentali della so­
cietà decide la direzione e il modo
in cui questa si trasforma.

GAETANO DE LEO

A. GERSCHENKRON, Lo sviluppo indu­
striale in Europa e in Russia,
trad. italiana, Bari, Laterza, 1971,
pp. 145.

Lo studio dello sviluppo industria­
le russo, può chiarire di più quello
europeo, se si riesce a stabilire una
analisi comparata tra le due espe­
rienze storiche? Questa è la doman­
da che A. Gerschenkron si pone e
che svolge in quattro lezioni nel suo
recente volume: « Europe in the
Russian mirror » (Cambridge Univ.
Press, London, 1970). Il taglio del di­
scorso oscilla tra la storia economi­
ca e lo studio di quelle ideologie
che, nel momentò dell'affermarsi
del decollo capitalistico, possono es­
sere prese come paradigmatiche. Le
due lezioni vertono, infatti, sull'ana­
lisi comparata della nota teoria we­
beriana a proposito della funzione
dei gruppi calvinisti nell' Europa
Centrale, con quella esercitata in
Russia dai « Vecchi Credenti». Ne­
gli anni del decollo russo (1890-1914,
secondo Rostow) il numero dei vec­
chi credenti era di circa venti mi­
lioni, pari ad un terzo dell'intera
popolazione russa. Le vicende di
questo gruppo riguardano sia alcu­
ne questioni religiose, liturgiche,
che alcuni comportamenti esteriori
(barba, abiti, ecc.), che, infine, un
diverso « atteggiamento verso la
acquisizione di denaro e l'accumu­
lazione della ricchezza ». pp. 4445).
Da qui il problema. Il gruppo dei
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vecchi credenti dovette difendere le
proprie prerogative dalle diverse po­
litiche governative. « Nella sua rea­
zione difensiva contro l'intolleranza
il gruppo sviluppa un sentimento
di superiorità morale verso l'estra­
neo e quindi rafforza quel sentimen­
to elaborando costumanze che lo
evidenziano e al tempo stesso Io
giustificano. Di qui vennero le abi­
tudini della pulizia, onestà, attendi­
bilità, frugalità, industriosità e ope­
rosità che finirono col caratterizza­
re, per generale consenso, i vecchi
credenti» (p. 44). « Per il Vecchio
Credente (... ) l'acquisizione della ric­
chezza era necessaria per garantire
il funzionamento costante della sua
Chiesa. ( .. ) In questa situazione era
naturale che i membri di un grup­
po profondamente religioso, per
quanto formalistica fosse la sua re­
ligione, considerassero altamente
meritorie agli occhi del Signore at­
tività economiche essenziali alla
conservazione del gruppo stesso »
(p. 45). Con il che non si vuole af­
fermare che il decollo industriale
russo di debba ai Vecchi Credenti».
« Gli imprenditori russi dell'ultimo
decennio dell'ottocento avevano una
educazione europea moderna e, sot­
to questo come sotto molti altri
aspetti, erano infinitamente superio­
ri ai loro predecessori Vecchi Cre­
denti degli anni '40 e degli anni se­
guenti » (p. 54).
A differenza dei Calvinisti webe­

riani, per i quali Io scisma e la Ri­
forma furono due fatti essenziali,
per i Vecchi Credenti il rapporto
con la Chiesa ortodossa greca si li­
mitò a poche divergenze liturgiche.
In loro non è rintracciabile quel­
l'agire razionale rispetto allo scopo
che Weber chiarisce così a fondo;
anzi nei Vecchi Credenti è presente
un forte sentimento mistico. Né si
può dire, infine, che la concezione
del mondo dei Vecchi Credenti de­
terminò nuovi proseliti, cosa che
accadde invece nel mondo religioso
riformato, a causa della sua maggio
re modernità rispetto al cattolicesi­
mo. La conclusione cui Gerschen­
kron giunge a questo punto s mero­
cia con la tesi illustrata da W. Som­

bart, ne «Il Capitalismo moderno»:
la validità della tesi di Weber resta
ma il rapporto « calvinismo-capita­
lismo» muta in parte: il capitali­
smo per il suo affermarsi aveva bi­
sogno di gruppi, minoranze che si
ponessero nei confronti della reli­
gione e dell'agire maggioritario, in
pos1zone innovativa, (tali, per Som­
bart, furono gli ebrei, nomadi e se­
micittadini). L'Europeo Calvinista
nello specchio russo trova nel Vec­
chio Credente un altro profilo della
differenziazione culturale sviluppa­
tasi dopo il Medio Evo. Calvinisti,
Ebrei, Vecchi Credenti ed infine
- sempre nella stessa direzione
anche la storia di Krizanic, cattoli­
co e croato, cui Gerschenkron dà
grande risalto (pp. 58-72, con la qua­
le si restringe ancor più l'ipotesi
weberiana di una esclusiva recipro­
cità tra calvinism oe capitalismo -­
prende credito l'ipotesi di un insie­
me di gruppi, eterogenei tra loro,
ma pronti ad inserirsi in posizione
attiva nella prospettiva capitalisti­
ca che andava aprendosi « universa­
listicamente ».

La terza lezione è un'analisi com­
parata del mercantilismo europeo e
di quello russo. Chiarita l'equivo­
cità del termine ed assunto «il mer­
cantilismo » come «concetto stru­
mentale» (p. 73), nel senso di una
certa politica economica svolta,
Gerschenkron tenta uno studio com­
parato di tali politiche economiche.
Il mercantilismo russo sviluppatosi
impetuosamente sotto Pietro il
Grande fu innanzitutto un proces­
so economico guidato dallo stato.
Lo stato russo conseguì questo ri­
sultato generale a prezzo di gran­
di sacrifici interni, di dure repres­
sioni, di programmi economici pe­
santissimi. Al limite, si deve alla
sua attività di imprenditore pubbli­
co l'affermarsi in· Russia di classi
sociali molto differenziate. Un cer­
to risalto allo studio del mercanti­
lismo russo viene dato all'opera di
Pusoskov, nel quale si possono rin­
tracciare le prime differenze e le
prime analogie con il parallelo svi­
luppo economico europeo. « La tesi
generale, o meglio l'ipotesi che pos-
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so proporre, è la seguente: quan­
to meno un paese era economica­
mente arretrato quando affrontava
l'esperienza mercantilista, tanto me­
no imponenti erano gli ostacoli al­
lo sviluppo che di quella esperien­
za sarebbero stati la risultante, e
tanto più facilmente potevano es­
sere superati » (p. 103).
Seppure con qualche incertezza

di interpretazione, esplicitamente
dichiarata, Gerschenkron giunge al­
la seguente conclusione: « L'ipotesi
è dunque la seguente: ovunque, il
mercantilismo, promuovendo lo svi­
luppo economico, erigeva ostacoli
alla perpetuazione dello sviluppo,
e le dimensioni di questi ostacoli
variavano in preciso rapporto con
l'arretratezza del paese. Si può quin­
di ritenere che fu proprio la tenui­
tà di quegli ostacoli nei paesi più
avanzati che, forse paradossalmen­
te, rese possibile un attacco distrut­
tivo al mercantilismo, o almeno, a
ciò che venne definito e presentato
come mercantilismo ai fini di quel­
l'attacco » (p. 110). La quarta lezio­
ne risulta essere prevalentemente
una confutazione (un po' diverten­
te, ma un po' astiosa) a certe cri­
tiche che E. H. Carr rivolge a Ger­
schenkron. Forse una difesa meno
personalistica e più metodologica
sarebbe stata di maggior interes­
se al lettore italiano.
In breve, un giudizio sull'opera

più recente di Gerschenkron ci con­
sente di collocare il volume in quel
filone di studi « nomotetici » oggi
in via di sviluppo (si pensi a Bar­
rington Moore, R. Bendix, ecc.) e
straordinariamente utili per capire
più a fondo processi storici troppo
spesso analizzati, in passato, gli
um1 accanto agli altri, senza che si
potesse cogliere il comune orizzon­
te di discorso sottostante. II qua­
dro si fa così più ricco, le genera­
lizz.azioni più attendibili, le compa­
razioni storiche meno frettolose.
Tanto meglio se queste analisi ven­
gono da studiosi che restano famo­
si nelle nostre biblioteche per ave­
re cosi originalmente descritto ed
interpretato i processi storico-socia­
li a partire dalla costruzione di «in-
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dici complessi » quantificabili. Qui
non siamo né sul versante « ideo.
logico » dell'analisi storico-sociale
né su quello « strutturale », nella
frettolosa accezione usata da molti
marxisti volgari. La cura metodo­
logica che sottostà alle posizioni di
Gerschenkron resta il motivo più
dottrinalmente colto di questo stu­
dioso. All'intero di questi interes­
si, la comprensione sociologica dei
processi storici e- viceversa
la comprensione storica dei proces­
si sociali, possono collegarsi, final­
mente, per uno studio più in pro­
fondità, che consenta alla parola
« interdisciplinarietà » di assumere
un significato reale.

GIULIANO DELLA PERGOLA

FERDINANDO LASSALLE, Capitale e la­
voro, Roma, Samonà e Savelli,
1970.

Considerata l'opera principale di
Lassalle, Capitale e lavoro fu pub­
blicato in italiano per la prima vol­
ta nel 1925 in occasione del cen­
tenario della nascita del dirigente
socialista tedesco. Dopo aver scrit­
to opere quali il Trattato dei dirit­
ti acquisiti e il Catechismo ope­
raio, Lassalle volle rispondere ai
critici borghesi del socialismo ed
in particolar modo a quello che al­
lora ne era il teorico ufficiale, il
prof. Schulze-Delitzsch, autore di
uno scritto intitolato « Capitolo di
un catechismo tedesco dei lavora­
tori» nel quale si sosteneva la con­
ciliabilità tra capitale e lavoro e
si negava la oggettività della lot­
ta di classe. II Lassalle replicò stu­
diando e criticando l'opera dell'eco­
nomista volgare Bastiat cui faceva
evidente riferimento Io Schulze (il
titolo originale del volume è infat­
ti «Il Signor Bastiat - Schulze von
Delitzsch ») e delineando quella che
secondo le sue teorie era la via per
i lavoratori tedeschi per marciare
verso il socialismo. L'A. esamina
ed esalta la funzione delle coope-



rative operaie come struttura ca­
pace di mutare i rapporti sociali
di produzione avviando un proces­
so di collettivizzazione, ed in rap­
porto ad esse l'importanza dell'in­
tervento dello stato che solo può
sostenere l'azione dei lavoratori al­
trimenti condananti ad essere
schiacciati e sconfitti dalla « bron­
zea legge del salario ».

Dunque, obiettivo decisivo per
potere, giacché mai lo stato bor­
ghese agirà a favore dei lavoratori
in lotta per il socialismo. Grande
fu la polemica che suscitò il li­
bro e più in generale l'opera di
Lassalle: decisiva rimane la cele­
bre confutazione che Marx ne die­
de nella « Critica del programma
di Gotha », ma anche altri espo­
nenti del movimento socialista si
schierarono contro Lassalle e la
sua elaborazione che tanta influen­
za negativa ebbe sugli operai e le
organizzaizoni socialiste tedesche.
Certo la bontà degli intenti dei nu­
merosi critici di Lassalle non coin­
cise con una altrettanto grande
puntualità ed esattezza teorica: un
socialista tedesco, infatti, per criti­
care il Lassalle affermò: « Noi sia­
mo hegeliani, ecco la ragione per
cui saltiamo di rabbia quando il
Cancelliere ci rimprovera di conti­
nuare l'opera di Lassalle... Parago­
nare i discepoli di Hegel con i di­
scepoli di Kant! c'è di che far driz­
zare i capelli sulla testa ». Marx
era morto nel 1883 e questo era il
tenore del dibattito teorico nel mo­
vimento operaio tedesco attorno al
1885. C'è indubbiamente di che stu­
pirsi.

ANGELO BOLAFFI

ROMANO LUPERINI, Marxismo e let­
teratura, Bari, De Donato, 1971,
pp. 175.

I tre saggi che compongono que­
sto libro (« Critica marxista e cri­
tica strutturalista », « Le aporie
dello strutturalismo e il punto di
vista del proletariato », « Conside­

razioni sulle note di Marx e di En­
gels sull'arte ») _sono già apparsi
negli ultimi anni in differenti rivi­
ste. Riuniti in un volume, testimo­
niano l'esigenza di fondo dell'auto­re, la sua critica militante dclle
ideologie borghesi nel campo del­
l'estetica, critica che, attraverso le
aporie dello strutturalismo e dello
storicismo, giunge ad una analisi
di classe mediante un attento rie­
same del pensiero di Marx e di
Engels sull'arte. Le prime due par­
ti del presente lavoro costituisco­
no la <e pars destruens », ince
come sono a rilevare le incon
ze degli strutturalisti che, pu pre­
dicando il rispetto dell'opera d'arte
nella sua specificità, finiscono col
considerarne solo gli aspetti più
astratti e formali, riducendo in tal
modo la loro attività ad un mon­
taggio d elementi in base ad un
punto di vista astrato, ad un
« apriori trascendentale che forma­
lizza a sua immagine il « dato em­
pirico», senza curarsi di col'
l'opera nella sua dimensione
economica, cioè storica. In breve,
la neutralità degli strutturalisti è
una falsa neutralità e il loro tec­
nicismo si limita ottusamente ad
una analisi dei segni senza inse­
rirli nel dovuto contesto.
Luperini si affretta tuttavia a

precisare che considerazione stori­
ca non significa storicismo, che an­
zi qualsiasi concezione deduttiva
della storia finisce con l'imprigio­
nare l'oggetto ideologico esamina­
to «entro l'idea ad esso preesi­
stente del periodo storico che lo
comprende ». Solo da un punto di
vista marxista, ossia dal punto di
vista della totalità, si puo coglie­
re « la qualità di conoscenza reale
che l'opera esprime ». Sia gli idea­
listi, che consideravano la tecnica
come uno strumento per fissare
un'istituzione preesistente già com­
piuta, sia gli stmtturalisti, con il
presunto neutralismo di una ana­
lisi letteraria condotta con stru­
menti peculiari, « somma comples­
siva di tutti gli artifici in essa con­
tenuti » finiscono con il trascurare
una analisi di tipo storico e socio-
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logico. Luperini si affretta a que­
sto punto a precisare ed è la
parte più suggestiva del suo lavo­
ro che la totalità non è da in­
tendersi come una conoscenza in­
tegrale dell'oggetto in esame (si
pensi al Lukàcs dei « Prolegomeni
ad una estetica marxista »), ma si­
gnifica porsi dal punto di vista del­
la totalità degli uomini, demistifi­
cando l'inganno ideologico delle
classi dominanti, che tendono a far
passare come universali i loru va­
lori di élites perpetuantisi attraver­
so la divisione del lavoro nella so­
cietà capitalista. La prova è costi­
tuita dal fatto che la maggioranza
è privata dell'arte sia perché non
può comprenderla (al più si avvi­
cina ad essa· attraverso la lente de­
formante dei mass-media), sia per­
ché non può produrla. A questo
punto bisognerà interpretare le esi­
genze della totalità degli uomini e
per far questo occorrerà non un
atto individualistico o moralistico,
un «gran rifiuto» alla Marcuse,
quanto piuttosto un'alternativa va­
lida rispetto ai valori borghesi del­
la attuale società. Conseguente­
mente andrà respinta ogni conce­
zione storicistica tendente a con­
siderare l'arte come patrimonio del­
la civiltà, come valore da conser­
vare e perpetuare anche da parte
della futura società comunista. Lu­
perini non condivide questa pro­
spettiva: l'arte non può essere un
fatto progressivo, uno strumento
di civiltà, un « patrimonio eterno
della humanitas ». Nella società
dell'oppressione non può esistere
margine per l'innocenza e la ver­
ginità.
Presupporre, quindi, per l'arte

uno spazio incontaminato sarebbe
come ignorare l'ideologia classista
che tende a perpetuare lo status
quo. Il marxismo, specie quello oc­
cidentale, cercando una scappatoia
all'interno del sistema, ha fatto
dell'arte una forma di rassegnazio­
ne, quando addirittura non ha su­
bìto il fascino equivoco della for­
ma estetica, la sua ambivalenza
che tende a sublimare la tragicità
del reale in un simbolo, in una for­

ma che non ha più contatti con il
contenuto, con la realtà. E' per
questo che non si può accettare
come esclusivo criterio di giudizio
il godimento estetico, dal momen­
to che si ottiene, tramite una di­
storsione del reale, una sua misti­
ficazione che solo la conoscenza
scientifica del metodo marxista è
in grado di smascherare. Tuttavia
I, d' ,opera arte, pur « neutralizzando
l'orrore del conosciuto attraverso
la propria forma», conserva mi­
metizzato un potenziale aumento
di conoscenza che sarà compito del
critico marxista chiarire. Così, la
conoscenza scientifica del metodo
marxista costituirà un momento
della prassi rivoluzionaria del pro­
letariato in quanto proprio la co­
noscenza scientifica della realtà
borghese implica un suo rovescia­
mento, affinché possa risorgere
autenticamente umana. Parimenti,
il contenuto artistico, ancorché of­
fuscato dal fascino della forma,
non potrà restare celato a colui
che saprà individuarne i legami
con la società classista; se il let­
tore si disporrà criticamente nei
confronti di una società siffatta, il
godimento estetico non riuscirà a
ratificarne gli aspetti più scon­
fessati. Come la realta deve essere
rovesciata dalle proprie fondamen­
ta borghesi, così l'arte, che da que­
sta realtà trae alimento, dovrà ri­
sorgere dalle proprie ceneri per es­
sere effettivamente universale e
non permettere che il proprio
splendore sia subordinato all'erro­
re di una esistenza che trascende
gli interessi di classe legati alla
divisione capitalistica del lavoro.

ANGELO BONZANINI

HERBERT MARCUE, Cultura e società,
Saggi di teoria critica - 1933-1965,
Torino, Einaudi, 1969, pp. 299.

La pubblicazione in traduzione
italiana di dieci saggi di Herbert
Marcuse, che coprono quasi tutto
l'arco della sua produzione filosofi-



Ir
ca_dal '33 al '65, si rivela utile per
chi voglia ricostruire lo sviluppo del
pensiero dell'autore. Già i titoli dei
Sagg1 mostrano come in questo vo­
lume siano contenuti quasi tutti i
temi fondamentali della riflessione
marcusiana. Eccone l'elenco in suc­
cessione cronologica: Sul fonda­
mento filosofico del concetto di la­
voro nella scienza economica (1933);
concezione totalitaria dello stato
(1934); Sul carattere affermativo
della cultura (1937); Filosofia e teo­
ria critica (1937); Per la critica del­
l'edonismo (1938); Esistenzialismo:
note su « L'essere e il nulla» di J.
P. Sartre (1948); L'obsolescenza del­
la psicoanalisi (1963); Industriali­
smo e capitalismo nell'opera di M.
Weber (1964); Etica e rivoluzione
(1964); Note su una ridefinizione
della cultura (1965).
Il 1933 è un anno importante nel­

l'evoluzione del pensiero di Marcu­
se: segna il distacco definitivo dal­
la filosofia di Heidegger che, pro­
prio nel '33, in un famoso discorso
agli studenti di Friburgo, aveva
espresso la sua adesione al regime
nazista. Nello stesso anno Marcuse
emigrò a New York còl circolo di
Francoforte, alla cui teoria critica
si era già accostato dal '30. Sempre
dello stesso anno è il rinvenimento
dei Manoscritti economico-filosofici
del 1844 di Marx: l'antropologia
marxiana degli scritti giovanili ha
influito in maniera determinante su
Marcuse e sulla sua interpretazione
fenomenologica del materialismo
storico, utilizzata con un certo an­
ticipo rispetto ai tentativi analoghi
di Sartre e Merleau-Ponty, come
giustamente fa notare Habermas
( cfr. la Premessa a Risposte a Mar­
cuse, Bari 1969).
La crisi di ripensamento provo­

cata dall'affermazione del potere
nazista in Germania indusse Mar­
cuse ad analizzare nella sfera cul­
turale la più vasta crisi sociale che
aveva provocato l'evoluzione tota­
litaria del sistema liberale. La tra­
sformazione monopolista del capi­
talismo aveva rivelato tutti i limiti
della teoria e della pratica libera-

le. La sua difesa dell'iniziativa pri­
vata poteva essere valida solo nel­
la prima fase del capitalismo. Le
presunte leggi naturali, che avreb­
bero dovuto conciliare per armonia
prestabilita i conflitti interni di po­
tere, erano state smentite da una
guerra mondiale. Tali conflitti or-

- mai non potevano più essere paci­
ficati da una giustificazione razio
nale; l'ideologia totalitaria sbocco
inevitabile del liberalismo, vi pose
rimedio giustificandoli irrazional­
mente, con una Weltanschauung
fondata sulJa tradizione, sul desti­
no e sull'ordine dello Stato affi­
dato a un capo carismatico. Nello
sfacelo e nella crisi di tutti i valori
individuali, la forza brutale del po­
tere politico viene elevata a neces­
sità etica: qualsiasi altra giustifi­
cazione rischierebbe di sovvertire
lo status quo. L'esistenzialismo,
espressione ideologica della crisi
sociale politica, si schiera inconsa­
pevolmente con la volontà totalita­
ria perchè, nel tentativo di ontolo­
gizzare lo stato di cose esistente,
« ...diventa la teoria della giustifica­
zione (negativa) di ciò che non è
più giustificabile» (la lotta contro
il liberalismo, p. 30). L'ontologia di
Heidegger finisce con il tradire le
sue stesse rivendicazioni esisten­
ziali rinunciando a un'analisi razio­
nale delle condizioni storiche e
bloccando la realtà umana in uno
schema assoluto che chiude l'indi­
viduo in un isolamento sterile. Se
l'idealismo hegeliano era stato
l'espressione ideologica più com­
piuta della borghesia in ascesa,
l'esistenzialismo è l'espressione ni­
chilista di quegli stessi ideali indi­
vidualistici nella loro fase di crisi
involutiva.
Proseguendo la sua analisi delle

contraddizioni della società con­
temporanea, Marcuse sottolinea che
il divario fra cultura e progresso
materiale, lungi dall'essere ridotto,
si è approfondito: il suo progresso
materiale ha dissolto il dover es­
sere nell'essere; il pensiero positi­
vo comportamentistico ha invaso
anche il campo delle scienze urna-



ne, compromettendo la trascenden­
za critica alternativa espressa nel
loro linguaggio: « •.. La " pruden­
za " specifica della scienza ha fa.
cilitato l'unione di costruzione e
distruzione, di umanità e disuma­
nità » (Note su una ridefinizione
della cultura, p. 295). La critica al­
la scienza astratta prosegue nel
saggio Industrializzazione e capi­
talismo nell'opera di M. Weber, do­
ve lo schema hegeliano della « ne­
gazione della negazione » è utiliz­
zato per confutare la Wertfreiheit
della ragione positiva. La ragione
formale quantificante di Weber,
proprio nella sua obiettività de­
scrittiva, dissolve il dover essere .
nel dato di fatto. La sua neutralità
politica è impiegata al servizio del­
la conservazione e degli interessi
politici dominanti. Sia il telos che
l'oggetto su cui opera sono sottrat­
ti alla sua scelta, mostrando quan­
te sia fittizia e pericolosa la sepa­
razione assoluta delle « sfere di
competenza »: «... La ragione tec­
nica si rivela come ragione politica
soltanto perché essa era fin dal­
l'inizio questa ragione tecnica e que­
sta ragione politica » (Ib., p. 263).
L'unificazione delle « due culture »
presuppone una ristrutturazione
qualitativa della società, che fino­
ra ha lasciato sussistere inconci­
liato il dualismo tra spirito e ma­
teria, libertà e necessità, lavoro in­
tellettuale e lavoro materiale. La
unica apparente conciliazione delle
contraddizioni l'ha data l'idealismo,
col suo tentativo di interiorizzare
nell'astrattezza dell'individuo, mo­
nadisticamente inteso, tutti i valori
e i bisogni che non dovevano e non
potevano trovar posto nella realtà
sociale, deviando così la soluzione
politica delle rivendicazioni della
classe dominata nella sfera della
vita privata, nel regno innocuo del­
l'anima (cfr. il saggio Sul carattere
affermativo della cultura). Oggi
nella moderna società di massa,
occorrono nuove categorie teoreti­
che, psicologiche e sociologiche per
definire i bisogni dell'uomo. La re­
pressione sistematica ha atrofizza­
to la capacità critica degli indivi­
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dui, che, ormai irretiti nello sche­
ma dei falsi bisogni, non si rendo­
no conto che la libertà soggettiva
è possibile solo nella libertà ogget­
tiva dalla reificazione del processo
di produzione.
Nell'interesse per la felicità con­

creta dell'uomo Marcuse ritrova il
fondamento che unifica il concetto
di repressione sociale di Marx con
quello di repressione individuale
di Freud. Nel saggio L'obsolescen­
za della psicoanalisi c'è il tentativo
già presente in Eros e civiltà, di
adattare le categorie psicoanaliti­
che di Freud alla fase odierna del
capitalismo avanzato, anche se il
freudiano principio della realtà do­
vrebbe essere sottoposto ad una
più accurata specificazione storica
per evitare il pericolo, a cui Mar­
cuse non si sottrae, di arbitrari ri­
baltamenti del passato nel futuro,
che proiettano nell'utopia le stesse

·categorie mentali etnocentriche del­
la tradizione occidentale nello stes­
so momento in cui tale tradizione
viene messa in discussione. Oggi,
però, sostiene Marcuse, il progres­
so materiale permette il cambia­
mento qualitativo della società an­
tagonistica e fa della libertà una
possibilità reale. La teoria critica è
il nuovo strumento teoretico adat­
to ad indicare la direzione di que­
sto progresso, assumendosi il ruolo
di sintesi e superamento di ideali­
smo e materialismo. L'istanza più
valida dell'idealismo, quella che
identificava ragione e libertà, co­
stretta a realizzarsi nella sfera in­
teriore dell'Io, ha dimostrato la
staticità effettiva e la chiusura cir­
colare della dialetica hegeliana. Il
merito del materialismo sta nel­
l'aver indicato nei rapporti econo­
mici la base strutturale della socie­
tà e la falsa obiettività della filoso­
fia e dell'ideologia borghese. La
teoria critica, consapevole dell'im­
portanza imprescindibile di tale sco­
perta, condivide col materialismo
la convinzione che la felicità del­
l'uomo si può ottenere solo attra­
verso un cambiamento delle condi­
zioni materiali di esistenza. A dif­
ferenza della filosofia astratta, che



cercava la soluzione di problemi
reali nella sfera ideale, « ...essa trac
i suoi obiettivi soltanto dalle ten­
denze presenti del processo socia­
le. Perciò non ha nessuna paura
dell'utopia, termine con cui si de­
finisce il nuovo ordine per scredi­
tarlo » (Filosofia e teoria critica
p. 95). Ma in che cosa la teoria
critica è il superamento dell'eco­
nomia politica? Nel fatto, sostiene
Marcuse, che l'economia politica
crede che un cambiamento della
base economica possa cambiare
l'essere sociale, mentre la teoria
critica sa che il rapporto struttura­
sovrastruttura può cadere solo se
si subordina la sfera economica ai
bisogni degli individui e che que­
sta finalità deve essere già presen­
te all'inizio del mutamento sociale.
Essa non si rivolge solo contro i
rapporti di produzione, « ... ma con­
tro ogni forma di produzione che
domini l'uomo invece che essere da
lui dominata. Questo è l'idealismo
che sta alla base del materialismo
della teoria » (Ib., p. 104). Nell'at­
tesa della ristrutturazione qualita­
tiva, come linea di condotta prov­
visoria, Marcuse suggerisce di te­
ner ferma l'astrattezza teorica del­
la ragione filosofica e di ricreare
un rifugio spirituale alternativo
nell'isolamento volontario, nell'élite
intellettuale. Anche in questo caso
il movimento dialettico del pensie­
ro dell'autore è costretto a regre­
dire nel passato per trovare una
proiezione nel futuro, mostrando
ancora una volta i limiti idealistici
e individualistici della sua impo­
stazione filosofica. Anche là dove
si propone di storicizzare _il criterio
di giustificazione della violenza ri­
volizionaria (Etica e rivoluzione),
il giudizio etico che avalla l'uso
della forza sembra pericolosamen­
te affidato a criteri individuali, per
la mancanza di un'adeguata proble­
matica di controllo intersoggettivo.

Un'analisi puntuale e approfon­
dita meriterebbe il saggio Sul fon­
damento filosofico del concetto di
lavoro, uno dei documenti più chia­
ri dei cosiddetto Heidegger-Marxi­
smus dell'autore e del suo tenta-

tivo di interpretare il materiali­
smo storico di Marx con la mc­
todologia fenomenologico-ontologica
di Hcidegger. Quale sia il carattere
dell'antropologia di Marcuse lo di­
mostra la sua teoria dell'alienazione
come categoria ontologica dell'esi­
stenza: « ...l'essere dell'uomo è sem­
pre più della sua esistenza in un
certo tempo, oltrepassa ogni possi­
bile situazione ed è proprio per
questo in una discrepanza inelimi­
nabile rispetto ad essa: una discre­
panza che richiede un lavoro con­
tinuo per superarla, sebbene l'esi­
stenza non possa mai riposare nel
possesso di se stessa e del suo
mondo» (p. 167). II concetto di alie­
nazione, che Marcuse manterrà
quasi inalterato fino agli scritti
più recenti, è profondamente diver­
so da quello di Marx, esula dallo
schema dei rapporti di produzione
per diventare la struttura fonda­
mentale dell'esistenza, riflettendo
molto da vicino il concetto di
« inautenticità» di Heidegger. In
questa radicale Lebensnot del­
l'uomo egli ritrova il filo che lega
l'ontologia heideggeriana della tra­
scendenza e del progetto alla pras­
si marxiana dell'uomo che modifi­
ca la natura e la storia spinto dal
bisogno, il punto ontologico che
unisce le ricerche teoretiche di Es­
sere e tempo con L'ideologia te.
desca.

ANNA VERZILLO

MARX - ENGELS - LENIN, Sulle socie­
tà precapitalistiche, prefazione di
M. Godelier, Milano, Feltrinelli,
1970.

Pubblicata in Francia nei tipi
delle Editions Sociales, questa rac­
colta di testi di Marx ed Engels
sulle società precapitalistiche a cu­
ra e con un'ampia prefazione di
Maurice Godelier, viene presentata
in edizione italiana da Feltrinelli.
Sia la scelta dei testi e la loro pre­
sentazione, che la redazione del­
l'edizione italiana sono tali da su-
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scitare molte perplessità sull'utilità
e la serietà scientifia del volume.
La raccolta è lungi dall'essere com­
pleta; vuol essere solo una selezione
dei testi più significativi. Si tratta
di brani, spesso molto brevi, espun­
ti dall'/deologia tedesca, da Per la
critica, dal Capitale, dall'Anti-Duh­
ring, e da lettere ed articoli di Marx
ed Engels ( di Lenin solo due testi
brevissimi). Lo scritto più organico
riprodotto sono le « Forme econo­
miche precapitalistiche ». Certo, al­
meno nel caso di Marx, questo mo­
mento di elaborazione specifica si
è espresso in testi compiuti qua­
li appunto le Formen, i capitoli del
III vol. sul capitale commerciale e
la rendita fondiaria in condizioni
precapitalistiche, etc., ma è assai
dubbio che la presentazione di bra­
ni avulsi dal contesto possa dare al
lettore un' idea corretta di questo
aspetto della sua opera. Il resto so­
no passi di testi che hanno per og­
getto il modo di produzione capitali­
stico e sono comprensibili solo alla
luce della ricerca marxiana su que­
st'ultimo. E i passi dell'Anti-Duh­
ring, opera di polemica generale
politica filosofica ed economica,
vanno letti anch'essi nel loro conte­
sto. Il volume avrebbe potuto esse­
re uno strumento di lavoro per una
ricognizione delle affermazioni fon­
damentali sull'argomento contenu­
te nelle opere di Marx ed Engels.
Ma il curatore non ha rispettato la
regola elementare di indicare per i
passi citati la pagina del testo ori­
ginale o della traduzione da cui so­
no tratti. L'edizione italiana sembra
violare anche l'altra regola elemen.
tare delle edizioni di classici: la
traduzione dall'originale. E' un fat­
to che non vi sono riferimenti al­
l'uso di una qualche edizione ori­
ginale dei testi, né sono state usate
le traduzioni esistenti. Per questi
difetti il volume finisce con l'appa­
rire, più che un'antologia critica,
un'appendice di citazioni alla pre­
fazione di Godelier, che contiene
un'interessante ricostruzione, assai
puntuale dell'evoluzione del pensie­
ro di Marx e di quello di Engels. Il
suo assunto fondamentale, piena-
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mente da condividere, . è quello di
mostrarne la ricchezza e le variazio­
ni, superando il dogmatismo che
per anni ha caratterizzato il lavoro
degli storici « marxisti »: occupati

dice Godelier - non a conosce­
re la storia, ma a « riconoscere » in
essa schemi rigidamente ( e spesso
scorrettamente) espunti dalle loro
opere. Né Marx, né Engels hanno
mai preteso di aver dato le catego­
rie immutabili per la classificazio­
ne della storia universale, né hanno
mai pensato a definire 'una su­
cessione universalmente valida e
necessaria dei modi di produzione
individuati (cioè in realtà una legge
sopra storica di sviluppo storico).
Interessanti sono anche le osserva­
zioni di Godelier sul rapporto tra
teoria e storia economica in Marx.
« Il metodo di Marx rifiuta lo sto­
ricismo, la storia reale delle con­
dizioni di apparizioni del modo di
essere scritta prima di conoscere la
struttura specifica di tale sistema».
(p. 43) A proposito dell'analisi del­
l'accumulazione originaria, egli par­
la giustamente di educazione, spe­
cificando che non si tratta né di un
procedimento meramente logico, né
della storia dello sviluppo capitali­
stico nei singoli paesi europei, ma
della ricostruzione a partire dalla
conoscenza del funzionamento del
modo di produzione capitalistico
stesso, delle forme sociali che esso
per svilupparsi doveva sopprimere
o trovare quali propri presupposti
storici.
Alla prefazione vanno mossi alcu­

ni rilievi critici. In primo luogo,
circa la individuazione nell'opera di
Marx, di due distinte «rotture»:
« di ordine filosofico ed epistemo­
logico generale nel 1846-47 e di or­
dine epistemologico nel campo del­
l'economia politica del 1858 ». Que­
sta distinzione di campi mi sembra
fittizia, anche se è indubbio l'im­
menso progresso nell'elaborazione
che Marx compie tra il 1844 ed il
1858. In realtà, già con i manoscrit­
ti Marx aveva operato una fonda­
mentale rottura « nel campo della
economia politica» con l'analisi del
lavoro alienato. E soprattutto il



materialismo storico non sarebbe
mai nato senza la critica delle ipo­
statizzazioni dell'economia borghe­
se, cioè l'individuazione in quelle
categorie della società capitalistica
da essa poste come naturali e scon­
tate, di forme storiche transitorie
del lavoro sociale organiche alla
forma storica capitalistica dello
sfruttamento del lavoro salariato.
La seconda osservazione critica ri­
guarda la teoria dello stato nel­
l'Origine della famiglia, che Gode­
Iier considera la novità positiva di
questo testo. In realtà, questa teo­
ria mette completamente da canto
l'analisi marxiana dello stato come
istituzione tipicamente capitalisti­
ca, espressione della separazione,
peculiare a questo modo di produ­
zione soltanto, tra società civile e
società politica. I testi di Marx e
di Engels qui raccolti sono essenzia­
li alla chiarificazione ed alla valu­
tazione critica di quei concetti ge­
nerali del marxismo che proprio in
quanto concetti generali non pos­
sono essere fondati solo sull'analisi
del modo di produzione capitali­
stico. Un limite della prefazione di
Godelier è ancora quello di non
fermarsi su questi problemi teorici,
e di non cogliere così il nesso for­
se fondamentale che nell'opera di
Marx lega l'analisi delle società pre­
capitalistiche a quella, centrale, del
capitalismo: la fondazione_ scienti­
fica della necessità della rivoluzio
ne comunista come prodotto di tut­
to il processo di sviluppo storico
dell'umanità.

BRUNA INGRAO

GIORGIO SOREL, Saggi di Critica del
marxismo, Roma, Samonà e Sa­
velli, 1970, pp. 400.

Utilissima appare questa riedi­
zione di alcuni tra i più importanti
scritti di G. Sorel che ci restituisce
un aspetto per molti versi scono­
sciuto della sua attività teorica. La
lettura di questo libro infatti for­
nisce un'immagine inedita e co-

munque largamente modificata del
pensiero e della partecipazione del
Sorel al dibattito marxista tra la
fme dell'ottocento e gli inizi del
novecento che una certa letteratura
litica avevano ridotto (ridimensio­
nandone complessivamente la figu­
ra) a opere quali le « Considerazio­
ni sulla violenza» e ad altri scrit­
ti più direttamente politici che più
mfluenza avevano avuto sul movi­
mento operaio e sindacale france­
se. Pubblicata nel 1901 a cura del­
lo stesso Sorel questa raccolta di
scritti apparsi su riviste italiane
francesi e tedesche affronta la te­
matica sollevata dalla pubblicazio­
ne! 1898 dal libro di Bernstein che
tanto fece discutere i marxisti
(Bernstein-Debatte) dividendoli in
campi opposti: quello ortodosso
capeggiato da Kautsky e quello re­
visionista con alla testa Bernstein.
Sorel si schierò senza esitazioni nel
campo dei « revisionisti » ed anzi
alcuni tra gli scritti qui raccolti ci
appaiono stare per l'impegno teo
rico in essi profuso per criticare e
rivedere l'opera di Marx al pari di
quello del Bernstein e del Croce
(« Materialismo storico ed econo­
mia marxista», per intenderci). Al­
l'A. sembra necessario « discutere
il marxismo nei suoi frammenti,
perché non esiste probabilmente
alcuna sua teoria completa» (p. 7)
e dividere l'opera di Marx in una
sua parte più strettamente filosofi­
ca e storica e in una economica
nella quale « malgrado una certa
apparenza matematica, le sue di­
mostrazioni sono talvolta ingenue
e i suoi teoremi dei truismi» (sott.
nel testo p. 9), tenendo per fermo
che «è necessario abbandonare
ogni velleità di trasformare il so­
cialismo in scienza» (p. 13).
E veniamo al dunque. Due sono

gli obiettivi contro i quali Sorel
scaglia le sue critiche: 1) la ridu­
zione del marxismo a determini
smo e conseguentemente a « cate­
chismo » socialista; 2) la necessita
di purificare il marxismo di quei
« residui hegeliani » (Bernstein) che
avevano portato Marx a fare delle
previsioni di cui la storia ha fatto
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giustizia. Quanto al primo ordine
di problemi la necessità di resti­
tuire il marxismo alla sua primiti­
va veste appare in Sorel soltanto
come un mezzo per attaccare l'ope­
ra di Marx nei suoi punti centrali:
non saremo certo noi a negare che
alcune affermazioni contenute ne­
gli scritti marxiani, quelle ad es.
riguardanti il rapporto tra svilup­
po delle forze produttive e rivolu­
zione, abbiamo potuto generare
negli epigoni delle deviazioni de­
terministiche e positivistiche, ma
vorremmo soltanto affermare che
è da Marx che bisogna partire non
già per rivedere le sue scoperte de­
cisive quanto per riempire le « pa­
gine bianche » delle sue opere ten­
tando di chiudere il cerchio della
interpretazione marxista della so­
cietà capitalistica. La teoria delle
crisi e della tendenza alla concen­
trazione capitalistica formulate nel
Capitale sarebbero secondo Sorel
non già delle teorie vere e proprie
ma dei consigli di Marx ai rivolu­
zionari perché non cedano nel sog­
getivismo (pp. 6568), ed è per que­
sto che « nessun dato scientifico
permette di provare che il collet­
tivismo deve venir dopo il capita­
lismo cd essere soppiantato dal co­
munismo » (p. 164) e quindi « ncn
c'è in Marx la vera teoria del va­
lore ( ... ) ma una teoria dell'equili­
brio economico ridotta al corso di
una società prodigiosamente sem­
plificata » (p. 270) ed è solo per mo
tivi di propaganda che «si tiene
tanto a mantenere una dottrina
che non ha più alcuna utilità scien­
tifica e che produce molti malin­
tesi » (p. 275).
Circa i residui hegeliani in Marx,
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che fuor di metafora sarebbero per
i revisionisti la possibilità-necessi­
di fare la rivoluzione, Sorel, d'ac­
cordo con Bernstein, ci ricorda che
l'errore commesso da Marx consi­
sterebbe nell'aver « creduto, con
Hegel, che lo sviluppo dell'intelli­
genza domini la storia » (p. 165) e
di aver rovesciato nelle cose la vi­
sione finalistica hegeliana. « Il par­
ticolarismo, il colletivismo e il co­
munismo, invece di caratterizzare
tre epoche successive possono be­
nissimo essere delle nozioni che la
scienza sociale constata simultanea­
mente nelle società sviluppate »
(p. 168): non c'è più nulla della
scienza cli Marx, sono solo dei giuo­
chi di parole. Ma andiamo avanti.
Che cos'è dunque per Sorel il Mar­
xismo? « Marx c'insegna a cercare
la continuità storica in ciò che è
veramente reale, cioè negli uomini
armati dei loro mezzi per agire sul­
la natura» (88); da queste premes­
se teoriche non può che derivare
una conclusione politica e teorica
che è un programma di revisioni­
smo e di opportunismo che carat­
terizza, come sempre, i senza teo­
ria: « ma allora ci si domanda:
cos'è il socialismo? la risposta mi
sembra semplice: il socialismo è il
movimento operaio, è la rivolta del
proletariato contro le istituzioni pa­
dronali; è l'organizzazione, nel tem­
po stesso, economica ed etica, che
noi vediamo prodursi sotto i nostri
occhi per lottare contro le tradizio­
ni borghesi» (p. 168), il che è l'equi­
valente, mutatis verbis, della con­
clusione bernsteiniana che «il mo­
vimento è tutto, il fine è nulla ».

ANGELO BOLAFFL



Summaries in English of some articles

F. CHIAROMONTE - The Automobile Worker: Maker and Victim
of Mass Society. The Author emphasizes the effort to device
and implement a new way to make the automobile, different
from the traditional assembly line. But he is aware that new
productive techniques such as job enlargement and job en­
richment could be used by sophisticated managers to capture
workers' loyalty.

M. SANTOLONI Work Environment and Social Organization.
Critica! remarks are levelled against scientific management
principles; inadequacies of social protection both at the
factory level and in the larger society are fully explored; the
ties between factory and society are underlined.

F. FERRAROTTI Thoughts for an alternative Sociology of Work.
The usual functions of sociology of work are investigated in
order to demonstrate the necessity of a different approach;
workers' feelings should be placed at the center instead of
being used to perfect their alienation. The Author contends
that, unless radically transformed, sociology of work, even
in a different institutional framework such as the Soviet one,
wold have the same effects.

G. CONGI A Report on the Fiat Labor Dispute. From a careful
analysis of the various phases of the recent labor struggles
the Author is able to detect a set of trends as regards the
relationship between labor unions and management and bet­
ween rank and file and labor leaders.
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7. AUTUNNO 1968
F. F. - Terzo mondo sotto casa • C. ANTIOCHIA -- Le borgate, i borghetti e

le baracche di Roma • F. COLOMBO - Cultura e violenza negli Stati
Uniti • F. F.-- Capire sociologicamente l'Italia; capirla per trasfor­
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del progresso all'efficientismo - replica a Prandstraller - G. AMENDOLA ­
L'alibi del potere locale.

CRONACHE E COMMENTI
G. C0RSINI « Moratorium Day »: la nascita di un'opposizione? - C. TULLIO

ALTAN- Guerra e strutturalismo - Z. KUCHYNKA Nota sulla socio­
logia cevoslovacca - F. F. - Abbracci con cautela - F. F. - C. Wright
Mills e la caricatura del marxismo.

SCHEDE E RECENSIONI (J. Agnoli; AA.VV.; C. Falconi).

12. INVERNO 1969 - 1970
F. F. - Bombe e vilipendio: dalla crisi di governo alla crisi di regime - A.

ILLUMINATI, C. Dr TORO - II ciclo capitalistico nell'Italia del dopo­
guerra: i cattolici tra integralismo e riformismo - C. SARACENO RU­
scoNI Condizione femminile come condizione di classe? - M. LEL­
LI - I tecnici come parte della classe operaia - A. BRIGANTI - L'ori­
gine della terza pagina nei quotidiani italiani - M. F0LLIS, R. TAGLIO­
LI - I meccanismi dell'insuccesso nelle scuole dell'obbligo - A. RIc­
CI - La critica dell'economia politica come scienza - F. F. - La vio­
lenza come rifiuto della mediazione culturale.

CRONACHE E COMMENTI
F. F. - Satelliti culturali · B. MELCHI0RI - La TV si mangia la coda - F.

F. -- Una vittoria di Pirro - F. F. - Il nuovo tradimento dei chie­
rici - S. PICCONE STELLA - A che punto è il discorso sull'intellettuale
come salariato - G. HARRISON -- Dove vanno a finire i laureati in
sociologia?

SCHEDE E RECENSIONI (E. Calvanzara; R. Fraser, a cura di; J. Haber­
mans; G. Sofri)

Summaries in English of some articles.



13. PRIMAVERA 1970
F. F. - Demiurghi o pirati - Quarto anno. Dove stiamo. E perché - U. CER­

R0NI- II metodo dell'analisi sociale di Lenin - A. Izzo - Una vecchia
disputa: Hegel critico della società civile? - M. LELLI- Due libri per
Marx - M. MONTANO - Un critico dell'ideologia contemporanea: Gal­
vano Della Volpe - G. GADDA CONTI -- L'ultimo ribelle degli anni '20 ­
Vno D'ARPA - Classe sociale: da situazione oggettiva a concetto ri­
voluzionario - M. SANTOLONI- Il pubblico potere e il lavoro sociale ­
G. E. RUSCONI - L'ambivalenza di Adorno.

CRONACHE E COMMENTI
Un discorso da riprendere: il processo sociale secondo Leopold von Wiese ­

Aggiornamento sulla situazione della popolazione negra in USA - Tra
Cohu-Bendit e Valdeck-Rochet - Sociologia e amministrazione della
giustizia - L'astuzia della regione.

SCHEDE E RECENSIONI - (M. Barbagli; M. Dei; A. Gunder Frank: E.
Golino; A. S. Neill; C. Romeo; A. Rossini; G. Enrico Rusconi).

14. ESTATE 1970
F. F.- L'opposizione cooptata - A ILLUMINATI - Progresso e legittima­

zione dell'ordinamento sociale - R. Dr LEO - Massa, avanguardia: gli
operai e Lenin - A. Izzo - La costruzione sociale della realtà - S. MA­
STROCINQUE - Frammenti sul letterato - F. FERRAROTTI - Adorno come
sociologo - E. MAFFIA Fenomenologia di un tentativo reazionario:
Stati Uniti d'America 1970- A. A. BERGER Comperare vuol dire farsi
notare - C. SEBASTIANI Marginalità politica e integrazione manipo­
lata: sondaggio in tre borgate romane.

CRONACHE E COMMENTI
T. MASSARI A proposito di una critica immaginaria di marxismi « im­

maginari» - S. NATOLI - L'intellettuale è un salariato o un privile­
giato? - M. LELLI - Elezioni e dopo - M. DELLE DONNE - Note di socio­
logia urbana.

SCHEDE E RECENSIONI (A. Asa Berger; AA. VV; C. Boffito-L. Foa;
Centro Studi Marxisti; G. Kolko; K. Korsch; C. Segre, M. Corti).

Summaries in English of some articles.

15. AUTUNNO 1970
F. F. - Fra due imperi ovvero: sociologia per chi? - G. BERLINGUER Pro-

fessione contro ruolo sociale: la figura del medico in Italia - T. PER­
LINI - A proposito di Korsch {parte prima) - C. SARACENO - La ma­
ternità come responsabilità collettiva - A. PERROTTA - M. SANTOLONI - A.
FASOLA-BOLOGNA - Note critiche sul professionismo sociologico- R.
GIULIANI - G. PECORA - Ricognizione_sulle nuove forme della fotta ope­
raia_- G. AMENDOLA - La situazione culturale nella provincia di Brindisi­
F. FERRAROTTI - Ritorno a casa o rivoluzione: notizie e opinioni sui
movimenti studenteschi - G. STATERA - L'utopia del movimento stu­
dentesco italiano - R. MASSARI - Che cosa sta succedendo a Cuba?



CRONACHE E COMMENTI
F. F. « Business Statesmanship » - F. F. - I giovani negri negli USA i

più colpiti dalla recessione economica • F. F.- Come nasce una Co­
lonia progredita - M. LELLI Dialettica del baraccato - L. BAIARDO
Primo giorno di scuola - C. TULLIO-ALTAN - Funzionalismo critico e
antropologia culturale - G. STATERA Replica a Tullio-Altan - F. F.
« Reddito medio atomico pro-capite» - F. F. - Industrializzazione
senza sviluppo,

SCHEDE E RECENSIONI (J. Musi!; R. Runcini; G. Vacca).

16. INVERNO 1970 - 1971
F. F. - Violenza: quale? perché? - Summaries in English of some articles

T. PERLINI - A proposito di Korsch (Parte seconda) - F. FERRAROTTI ­
La capitale del capitale - E. MAFFIA America: invece della città ­
G. RICCIARDI Graciliano Ramos romanziere sociologo - A. CALLI
La socializzazione politica dell'attivista studente - M. ANCONA - Pro­
blemi della scuola dell'obbligo - LA CS - Automazione e ideologia ­
S. F. ELIssEEV L'operaio sovietico di fronte all'automazione- C.
SARACENO - Wornen's Liberation: genere di lusso o lotta di classe.

CRONACHE E COMMENTI
* I poveri pagano più tasse - L'intellettuale come reagente chimico e il

progetto Valletta - II gap tecnologico come strumento di controllo
politico - Licenziamento « dolce » e socialismo semantico - Il ma­
nager diviso - M. LELLI - Per un discorso sullo stato - M. CERXTTO -­
Film: irrealtà e mistificazione - S. MASTR0CINQUE Note sulla cultura
paralizzata - G. E. RUSCONI - Habermas getta la spugna? - A. ILLUMI­
NATI - Sociologia P.S. - G. DE LEO- Trento docet.

SCHEDE E RECENSIONI (G. A. Almond; A. Bordiga; F. Cordero; P. Cre­
spi; C. Di Toro, A. Illuminati; R. Garaudy; F. Perroux; A. Rossi; K.
H. Wolff).

17. PRIMAVERA 1971
F. F. - I don Camilla della rivoluzione - F. VIOLA - Ipotesi di lavoro: la

città come fabbrica sociale - A. D0NINI Le società multinazionali
come nuova tecnica di intervento capitalistico - M. FEDELE Ideologia
cattolica e società borghese - E. Pozz1 - Il suicidio fra i militari - M.
Bo4TO I rapporti fra Partito Comunista Italiano e Movimento stu­
dentesco - R. BETTINI -- Il contributo della scienza dell'amministra­
zione alla sociologia giuridica - D. ANTISERI - L'epistemologia contem­
poranea e l'oggettività delle scienze storiche - Colloquio con Gyorgy
Lukàcs.

CRONACHE E COMMENTI
A. ILLUMINATI - Vento dell'Est - S. e L. NATOLI - Neruda, Chereau e il

Piccolo Teatro di Milano - E. VITIELLO Comunismo e nazionalismo
in Romania.

SCHEDE E RECENSIONI (I. Ambrogio; AA. VV.; G. Berlinguer; G. Ca­
labrò; P. Chaulieu; R. Escarpit; V. Gazzola-Stacchini; M. Lelli ; G. E.
Rusconi; C. Saraceno).

DISCUSSIONE (sul libro di G. Vacca Scienza, Stato e critica di classe:
interventi di M. Lelli, M. Fedele, A. Illuminati, F. Ferrarotti) - Summa­
ries in English of some articles.



' .

Nei prossimi numeri

EMILIO SCAVEZZA - Il fascismo di ritorno

FEDELE - Roberto Michiels fra m.oralismo e riformismo

PERLINI - Intellettuali: cultura e contro-cultura

M. DELLE DONNE - La città del capitale fra riformismo e rivoluzione

A. BOLAFFI - Sud e lotta di classe

F. FERRAROTTI, M. LELLI - Il proletariato esiste ancora

e altri scritti di P. MARCONI, G. RICCIARDI, A. ILLUMINATI, A. PON­
z1O, F. DE DOMENICO, M. D1GILIO, A. DONINI, R. DI LEO, Fr­
LIPPO VIOLA.


